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Matti c a 

PER CONFORTARE 

I CONDANNATI 

A MORTE. 

OPERA 

DEL REVERENDO 

Dr IGNAZIO SORRENTIN 

Sacerdote Secolare della Torre del Greco, e Superioi 



ivi deHa Venerabile Congregazione de’ Bianchi . ! A**' 


DEDICATA 




Al Merito Impare 
DEL L’ILLUSTRI S SI M 


ecoiabile V?- 
O S I G N O R E 


D.GIACOMO SALERNO» 

BARONE DI LUCIGNANO, 

Giudice della Gran Corte della Vicaria, e Com- 
minano Generale di* Camp* 




IN NAPOLI , Nella Stamperia di Felice Molca MDCCXII. 

Con licenza de' Superiori . 
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ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE. ! 

\ 

\ 

’ Ben noto a V.S. Illuflrils. 
non fol per il porto, che 
con tanta Tua gloria rtà 
efercitando, mà altresì, co- 
me degnifs» Fratello deh 
la noftra Congregazione il 
zelo, con cui s’ accodifce 
à Condannati , e T utile delTanime loro , che 
dalTaflmenza , e ricordi , che fé li danno, ad 
onor di Dio, fi ricava . Laonde ritrovando- 
mi indegno Superiore della medefirr.a , hò 
rifoluto di raccogliere in quefto Libro (det- 
tatomi dalla lunga prattica) tutti li mezzi 
più atti, ed efperimentati , per giungere ad 
un fine sì Tanto , sì per iftruzzione de* Prin- 
cipianti in quell* Opera , come per fotto* 
porli all* emenda de’ miei Maeftri 5 Mà per^ 

mancare la maledicenzà*,'à cui *$. . 
persaoj^o efempio fìifottoporto il Reden- 
tore, perciò per difendermi in humilitate , 

& patientia dalle lingue de gl* Aristarchi, 

^ 1 a t hi» 
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to^fpfelTe fia{è pcnfatò al Protettore ; e con; 
matura riflellìone non hb rinvenuto il mi- 
glioréj'fche V. S.HIuftrifs. in cui(oltre l'aver 
(corto con gt’occhj proprj Io profitto di più 
Condannati ) concorre con la dottrina, e 
candidézza de’ coftumi il zelo di una retti# 
giuftizia, che tanto bene amminiftra nel po- 
rto di Commifiario General di Campagna, 
mantenendo la pace,e la ficurezza in quefta 
Provincia di Terra di Lavoro con indici-, 
bil confitelo di tutto il Publico , e ret- 
to fervizio del noftro Auguftilfimo Mo- 
narca , tantoché avendo efiercitata tal cari- 
ca fotto il comando dcirEccelIentifs.Signor 
Conte Marefciallo di Daun, che Io promoA 
(è, dell’Emincntils. Cardinal Grimani , e del 
prelènte Eccellentifs. Signor Carlo Boro- 
meo, tutti tré Viceré di quello Regno,e pro- 
digjdi rettitudine, hà ottenute di continuo 
le lodi con più loro difpacci , approvando il 
zelo , la vigilanza , e la giuftizia, con cui ri- 
faltano le degne operazioni di V.S. Illuftrif. 
t prima di ciò avendo efèrcitato il porto di 
Giudice di Vicaria Civile, à cui lo providde 
TEccellentifs.Sig.Conte di Martinitz, allora 
Viceré , naefkòtìn elogio , non che la libe- 

* rato : 
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latoria dall’ Eccelle ntiffima Città di Napo- 
li, che atteftòjdi non avere avuto querele , c 
d’aver compito all’ officio con {omino Au- 
dio , e puntualità : ed invero fé ogni ramo 
prende la qualità dall’arbore , e dalle radici, 
àcui s’attiene, non poteva altramente afpet^ 
tarfi da V. S. Illuftrifs. che da fuoi Nobihfll- 
mi Antenati n’ hà prefo colla defcendenza 
rcfempio,equìvolgo in prima Io fguardo 
alla retta linea de’fuoi Afcendenti,emifi fà 
incontro quel Giacomo Cola Salerno , che 
nell’anno 1446. ottenne da Alfonfo Primo 
d’ Aragona la confirma del Feudo di Notar 
Rogiero, (Ito nelle pertinenze di Caftro^og-, 
gi Provincia di Principato Ultra , leggendo- 
li ne’ Regj Archivj Coduttore di genti d’ar- 
mi del detto Rè Alfonfo tra Sanfeverini, 
Ruffi, Carrafa, ed Aquino, ed il di lui Figlio 
Mario Salerno, anche per i meriti di detto 
Giacomo fuo Padre ,fìi dalla Regina Gio- 
vanna Vedova del Rè Ferdinando Secondo 
eletto . Cartellano del Cartello di Noccra 
nell’anno 1 5 2 1 .fti Padre di quel Mario uno 
de’fondatori in Napoli affieme con altre 
Nobili Famiglie del Sacro Monte, e Banco 
de’Poveri, da cui nacque quel Giacomo Sa- 

"vj. t ■* ' leirno 
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lemó Avvocato Fifcale per molti anni nella 
Regia Camera della Sommaria , il di cui fa» 
pere, zelo, e fedeltà , ed 4 n particolare nelle 
rivolte deH’anno 1647. li fecero meritare l* 
onore di piò lettere Regali da’noftri Augna- 
ci Monarchi, chiamandolo amato, e fedele. E 
fìiil di lui figlio D. Giufeppe Salerno padre 
di V. S. Illuftrifs. di cui fon vive le memorie 
nell’ officio di Teforiere Generale del Re- 
gno, da lui à maraviglia efercitato, di Giudi- 
ce di Vicaria Criminale , e d’ Avvocato Fi- 
{cale della Regia Revffione , e morendo nel 
miglior corfo de'fuoi vantaggi , Iafciò come 
ereditar} i fuoipreggià V.S. Illuftrifs. e D. 
Nicola Salerno altro fuo Figlio, che nell’an» 
no lyoy.avendo ottenuto affieni e con V.S. 
Illuftrifs. la refa del forte Cartello , ed Ifola 
d’Ifchia all’ armi gloriole del noftroAugu- 
ftiffimo Carlo Serto , andò pofcia à fervire 
da volontario nell’ alfedio di Gaeta , ed ot- 
tenne l’onore, che gode al prefente di Capi-? 
tah Corazzai volle coll’armi imitar l'efcm-) 
pio de’fuoi gloriofi antepaflfatùtrà quali è d’ì 
eterna memoria Cacera Salerno Contefta-» 
bile di gente d’ armi del Rè Alfònfo d' Ara-v 
gona nell'anno 1 457 t di Leone , Finocchia 

*-r“i " Salcr- 
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Salerno Familiari del Rè medefimo , il pri- 
mo nell’anno 1 439.6 l’altro nell’annoi 444. 
nel qual tempo fu anche Uomo d’armi di 
quello Rè Garlotto Salerno; onde con gran 
fagiane l’antica Illuftre Famiglia di V. S. II- 
luftrifs. gode tra le più antiche l’ onore del 
Seggio nell’ antichiffima Città di Lettere* 
Scrivono di detta fua FamigliaCefare d'Eni 
genio , e Capaccio nel fuo Foraftiere , ed aL- 
tri,e V.S.Illuftrifs.poffìede ilCafale cKLu- 
cignanocon titolo di Barone colle prime , e 
fec6decaufe,come fìi polTeduto da Tuoi An- 
tenati fin dall’anno 1535* con privilegio 
delfini peradore Carlo Quinto . Se poi rj- 
miro 1* ecoelfi* prolapia della quondam 
D. Leonora Prignano Madre di V. S. II- 
luftrifsima nobile de uno de’ Seggi della Cit- 
• tà di Salerno, mi s’abbaglia lo fguardo nel 
confiderarla della Famiglia deb Pontefice 
Urbano Sefto , c adorna ne’ Tuoi rami di 
Porpore Cardinalizie, Mitre, Baftoni di co- 
mando , e Feudi anche con titolo di Princi- 
pe, come ne fono piene f Morie. Nè man- 
cano alla Cafa di V. S. Illuftrifs. Nobililfimi 
parenti, trà quali vi fono Ir Gaetani di Seg- 
gio di Nido de’ Conti di Fondi , i Liguori 



del Seggio di Porta Nova, de’ quali è D.Atì- 
tonia fua digniflìma Conforte, Capani , Ca* 
peci,Crifpani,Catanei de’Marchefì di Mon»> 
teScagliofo, Gattola, Famiglia eftinta nei 
Seggio di Porto, c per parte di detta fua Mo- 
glie li Carrafa, Caracciolo, del Balfo, Recco 
de'Duchi d’ Accadrà, Serfalj, Dentici, Pincl- 
li de’Duchi di Tocco , ed altri , che per bre- 
vità tralafcio , eflendomi ben nota la mode- 
ftia di V.S. Illuftrifs.che fol cerca le lodi nel- 
la pietà Criftiana,e nella diflribuzionc d* 
una retta giuftizia : Riceva adunque col do- 
no d’un libro , confecrato al fuo merito, la 
fviicerata fcrvitìi di chil’ofFerifce, Riman- 
domi baftevolmente favorito , qual’ ora con 
occhio benigno ne gradirà l’affetto , le bene 
di picciolo effètto , e mi confermo per fem- 
pre ? 

Di V.S.Illuffrils. 

i . * t • 

Torre del Greco 4. Novembre 1712. 


Divoifs. ed Servidore 

■ > D. Ignazio Nicola Sorrentino . 

1 7Ìt 
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eminentissimo signore; 

F Elice Mofca Stampatore , Applicando efpone à Voi»-- 
(tra Eminenza come defidera (lampare un Libro, 
intitolato : Traffica per confortare i Condannati à morte , 
Autore D. Ignazio Sorrentino, Prete della Torre dei 
Greco . Per tanto Applica l’Em. S. di commettere la re* 
vifione à chi meglio parerà, e l’ avrà à gratia , ut Deus. 

' ^ « 

Reverendi fi. P. Abbai Laudati revideat , efr referat Emintifs , 

Domino. Neap. 8. Aprilit 1712. 

SEPT1MIUS PALUTIUS VIC.GEN. 

p ' • » * * r 

D. Petrus Marcus Giptius Canon. Deput. 



) 

EMINENTISSIME PRINCEPS. 

I N Libro, cai titolus : Prattica per confortare ì Condri ina*. 

A li à morte , à Rever. Donino D.lgnatio Su trentino ditene 
brato, queiti autt ori tate Ein.Tu* examinandu.ti rufeepi, ni hi l 
legi , quod vel orthodoxaufFideut , vel Chriftianos mores of- 
fendat . Imi» ejns Auftor non mediocri laude dtgnus efljnam 
ex iis, qua longo ulu , fpatio vidcticct viginti otto annorurn 
in confórtandiS Reis , ad extrefmìm fiippltciumdainnatis , di* 
dìcit, & ex multis, qux Ei in hujus Chrillian* pietatis exerci- 
tio accidcrunt, hanc novam Praxim confcnpfic , in qua varia? 
Condemnatorum, pr® diuturnis Sceleribus , vel Griminola 
Vita depravatas , ac difficillimas indoles, Sacrs Scriptur® , 
ac San&orum Pattum autori tatibus , nec non & Cèrili ianis 
exemplis, ad mortem patienter fufeipiendam conatur felici ter 
conducere Vàrias denique , quas tradii rcgulas , prò inftru- 
Ctione Eorum, qui in hoc arduo charitatis opere fèfe cxercenp, 
utpotò longa experientia comprobatas, quàtn maxime utiles 
exiftimo . Quare fi ita Em. Tu® vifum fuerit , cenfeo , pofle 
typis mandari . Neapoli in Rqgali Monaderio SS. Severini, 
& Soffi Kalendis Novembris MDCCX 1 L 

Em. Tu® 

, ..... - . . 

Humillmus Servar 
D. Benedi&us Laudati. 

Attenta fstpradifta re lattone». Imprimatur. Neapoli die 25. 
Qtlobrii 1712, 

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN. 

D. Petrus Marcus Giptius Canon. Depur.. 




I 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

r •• v • 

F Elice Mofca Stampatore , fupplicando efpdhe à V. E. co* 
me ddidera (lampare un Libro .iiititolato : Prattica per 
confortare i Condannati à morte , Autore D. Ignazio Sorrenti- 
no , Prete della Torre del Greco. Per tanto (upplica I’ E. V. 
di commettere la revifione à ohi meglio pareri, e l’averà à gra-* 
eia, ut Deus . 

; - • . / •• - s . y . . * 

Abbai P. D. Bene disi ut L nudati videat, & in fcriptii referat, 
CASCON REG. gu errerò rig. argento REG. 

Provifitm per S. E. Neap.i i. O&obris 1712. 

Maftellonui. 

• • - •' • «. >..• • . .. 

EXCELLENTISSIME DOMINE* 

A Ufìoritate Excellentise Veftr* legi Librum, cui titujus: 
Pr attica per confortare i Condannati à morte » &c. 9 c ni- 
hil ineo deprehendi, quoti Regia Jura ladere poflit : quare, fi 
ita Excellenti® Ve'ftrs placuerit, puto, pofle typis mandati. 
Ncapoli in Regali Monafterio SS. Severini,& Sofii die 2 1 Ju- 
lii 1712. 

Exceil. Veftrs 

AddiSiijftmus Servai 
D. Kencdiòhis Laudati . 

t j 

Vifa relatione . Imprimatur , & iti publicatione fervetti 
Regia Pragmatica . „ 

GASCON REG. GUERRERO REG. GAETA RfiG. 
ARGENTO REG. MA 2 ZACCARA REG. 

Provifum per S-E. Neap. i4.Novembris 1712. 

Maftellonus.' 


INDI- 



I N D I CE 

" D E’ C A P I. 


A Vertimcnto primo , che il Confortatore deve Ilare in 
grazia di Dio , fe vuole racquiftarli l'anime finarritc. 

■ P J S» t. 

Avertimcnto fecondo , deve il Pio Confprtatoreallor.che s’ 
>1 . . efeicita nella Tanta opera,andar (èmpre velato fe vuole 
sfuggire la vanagloria. * ** . 5 . 

Avertimcnto terzo , quanto fia nccelTariolo (Indio delle ma- 
terie, appartenenti al conforto degli- Afflitti condanna- 
ci alla morte . 6 . 

Avertimcnto quarto , non l’afprezza , ntà la piacevolezza , e 
compafTione di cuore fi ricerca àchi vuole confortare 
. . gl’Afflitti condannati à morte dalla Giuilizia. io. 

Iritroduwrione alia prima Prattica , colle Preci, da dirli da 
Confortatori , prima di cominciare,!!, coufoiar l’Afflitto. 


v p pag- . - H- 

Prima Pràtticade conforti à Condannati à motte dalla Gil*- 
itizia, die fi trova no da loro (felli uniformati al voler di 
Dio. . j 8. 

Avertimuitl & Cbnfbrtatofil-'' 1 ^ il 2 6 » 

Seconda Pra^tìc? de conforti à Condannati à* motte, Giovani 
' YTiiri ad’atfftracciar la motte. • 29. 


A*£ri«Renti à Confortatori. ~ 


Ter- 


39 ’ 
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Terza Prattica de confort» ì condannati duri à pigliar la mor - 
te,per eflere violenta, ed ignominioft. 43., 

Avertimenti à Confortatori . S 4 * 

Qu arta Prattica de conforti à Condannati à morte , incoiilo- 
labili , perche lafciano la moglie , e figli poveri fen?.* 
guida ♦ SS. 

Avertimenti à Confortatori . ‘ 

Quinta Prattica de conforti à Condannati à morte innocen- 
ti' . , 7 Ù 

Avertimcnti à Confortatori. 

Se/U Prattica de conforti à Condannati , che fi nafeondono 
fotto il manto dell’innocenza, penfando così sfuggire la 

morte. ‘ •• ; ; ■ 97. 

Avertimenti à Confortatori. 104. 

Settima Prattica de conforti à Condannati, che non vogliono 
fentire i ricordi de PP. Confortatori , e che gridano, di* 
cendo, volerne morire impenitenti , perche penfimo co- 

sl sfuggire la morte. «' 107. 

Avertimenti à Confortatori. ~ 1 1 1. 

Ottava Prattica de conforti à Condannati à morte , à quali 
molto difpiacc il morire per le male prsttichc abituate 
pag. * * 5* 

Avertimenti à Confortatori. . ' iz$. 

Nona prattica de conforti à Condannati à morte, opinati nel- 
l’odio, che portano à loro nemici . . 1 29. . 

Avertimenti à Confortatori. 139. ’ 

Decima prattica de conforti à Condannati à morte, troppo 
rozzi, ed ignoranti. 142. 

Avertimenti à Confortatori . > 1 ? 1. 

Undecima Prattica de conforti à Donne, condannate àmor- 

' 54 - 


te. 


Avertimenti à Confortatori. 163. 

Duodecima Prattica de conforti à Condannati à morte , che 
godono nobiltà . . 1 66, 


Avertimenti à Confortatori. 


_LZ£? 


Jerzadecima Prattica de’conforti à Condannati à morte, che 

godono il foro del Chiericato . »77« 

Avertimenti à Confortatori. 181. 

Quartadacima Prattica de conforti à Condannati à morte, eh* 
• efternamente troppo fidati alla Divina Pietà .Sene ftan : 
*^* A b 3 HQ 
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- no bakbnzofi fenz* alcuno timore della Divina Gitlfti-v» 
^ dia. *89.* 

Avertimenti à Confortatori. • 199. 

Quintadecima Prattica de conforti à Condannati à morte, eh e 
di ffidono della Divina Pietà. 202. 

Avertimenti à Confortatori. , 218.' 

Avertimenti à Confortatori per la fommioiftrazione de’ cibi. 

à Condannati à morte . 220., 

Difpofizionc alla Sacramentale Confeflìone. . 222. 

Avertimenti à Confortatori. 232.^ 

Prattica della Sacramentale Confeflìone. 2 32. 

Avertimenti à ConfelTori. , * . 240/ 

Difcorfo, da farfià Condannati à morte dofTpo la Confeflìo- 
ne. ■ - - . - , : J . ' 24» 

Preparazione alla S. Communione. 254. 

Avertimenti k Confortatori. . 257. 

Rendimento di Grazie doppo la Santa Communione. 259. 
Protese, da farfi da Condannati à morte, doppo che, U daranno 
‘ communicati. - 26.1* 

Avertimento à Confortatori. .262. 

Ragionamento, col quale s’eforta il Condannato, à nonpen- 
fare più. al Mondo, che di breve ha da Jalciare, m a Dio 
che li (là prefente, oflervando i. fuoi andamenti. 26 j. 

Breve efortazione , da (adì dal Superiore à tutta la Compa-’ 

. • gnia,nell’ufcir dalla loro Congregazione , per audace ad 
affociare il Condannato al patibolo. 268* 

Preci, che fi dicono- da Padri Confortatori » quando ricevono 
per loro Fratello il Giudiziando. 270. 

Avertimenti à Confortatori. 279. 


Conforto primo ) 
Conforto iccondoj 
Conforto terzo ) 
Conforto quarto..)i 
Cbnforto quinto ) 
Conforto ledo ) 
Conforto fettirao) 
Conforto ottavo ) 
Conforto nono ) 


per le funi, 
e lacci. 


275. 

290 . 

283, 

z8 Jf 

289. 

29* 

296. 

300. 


Conforto decimo per kfuni r e lacci à Donne condannate à 
• morte, ...... .... . 307, 

‘ * c . •' * Avgr- 
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Avertììnento 4 Confortatori.- - 3 n». * - - ■ 

Conforto primo . ) ‘312. 

Conforto fecondo.) à Condannati à morte, 318..' 

Conforto terzo. ) nell’ufcire dallo Tribù* 324. . 

Couforto quarto. ) nale,e per il camino. 3 30. 

Conforto quinto. ) . • * ) 33 6. 

Conforto primo. ,) • ' ' 34». 

r^nfur.o fecondo.) . Co „ dan „, uti j m0TO ' 347- . 

Conforto terzo. ) 551. 

Conforto quarto. ) P t0 ®' m *» P* t,b ° 1 °- |,tf. 

Conforto quinto. ) ' 359 * 

Avertimenti à Confortatori perii primo conforto, che fiegue 
a Condannati à morte, ehemojooo-pelle Forche. 3 64. 

Conforto primo àOandannati ì morte,giOnte fotto le fotche, 
con otto orazioni. " ' • 365". 

Avertimenti à Confortatori per il fecondo conforto à Con- 
dannati, chejnejono sii dell* Ruote. 372. 

Conforto fecondo” à Condannati à morte, gioirti fotto la Ruo- 
ta. - - * - 373- 

Avertimento ì Confortatori per il teazo conforto* Conila 
' . nati, che mojono decapitati . «È?' Ì 7 & 

Conforto terzo à Condannati à morte , giorni fotto la Maii- 
naja ■ 377 
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A chi legge . 

■ V * . ’.i 

Vanto fa nobile , quanto fra degno P 
opera di confolar gl' Afflitti , condan- 
nati à morte dalla Giaftizta , ben 
ft comprende , e chiaramente fi co- 
rto fc e, e dal bel titolo , che tutti i Pro- 
fetar i di' offa ne riportano di e fiere Co- 
adiutori# Cooperatori à Dio in falvare 
Anime , quafì#}uaft perdute# dalla no- 
biltà eccellente , che nelle fcuole di tal 
profcffione fempre fiorifce . Confcfio il 
•vero, caro Lettore , come ne' primi anni del mio governo , in leg- 
gere gf antichi Annali della mia Congregazione , eretta in que- 
Jla T otre del Greco, Diocefì, e Cafale di Aia poli , per affiffere al 
ben morire à Condannati à morte dal RcgioTribunale di Cam- 
pagna 7 e riconofcendo in effi i Nomi , e Cognomi di tanti Si- 
gnori A/obi Uffjmi della nojha Metropoli « ed antica Partenope , 
che fono fiati nofiri Confratelli , rcfiai non poco maravigliato , 
frà me fltfio dicendo : E chi hà mofio i Bucch j d' Aragona i i 
Ricci 7 i Carrafa, e frà gl* altri, D. Carlo, Fondatore dèlia Con- 
gregazione de ’ PP. Piiopet arii in Napoli, i Sances , i Capeci, 
i Mocci ,gP Alberti ni , i Crifpi , i Man fi , ed altri Vomì ni di 

tan- 
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tanta nobiltà , ài tanta profana , V tanti Puliti di sniffimi i 
convenire , co» efhaord inaria umiltà alla fcttohi del nojlro ,fi 
bette antico, rnà povero Ercolano l E da chi fono f pinti ora pià 
cbe mai Varai ni non meno Nobili ylllufiri , e Ijttterati à chie- 
dere la ttofira Fratellanza ì E chi v > In) indotto il P. D. Bene- 
detto laudati y Abate de’ PP. Benedettini di S* Severità di 
Napoli, il Big. D. Nicoli Gafcon Mar chef e d' Acerno , e Re- 
gente del Regio Collaterale , il Sig. D. Carlo Gir mignatta Regia 
Con figli tro, il Sig. D. Giaco dio Salerno Barone di Lucignano, 

Giudice della G. C della JBcariOye Cummifi.G entrale di Cam- 
pagna . Mà poi colla lunga fpcrienza,mi vavviddiycbe Eglino., 
come cbe erano d’animo nobile# generofo, concorrevano aÌPefer- 
cizio del nojlro inflitutOydolcemente tirati dalla grandezza , ed 
eccellenza dell’opera, fenza badare à difagi,nè à rifpetti umani. 

Ed invero. Divoto Lettore, Papera non puoP tficrepi/ì nobile , 
e degna, cbe ella è , ami è la maggiore dj tutte P altre opere di 
pietà , che da fedeli Ji pofono mai efir citare . E ’l nojlro Iddio 
fempre pktofoy flmpre miferi cordiofo fi fa fin tir e per bocca del 
Savio : voler da voi, cbe fi mandi in efec azione taP opera , cosi 
nobile : Confolarc morientem in exitu fpiritus fai . Mà pià £ccl. 
apertamente ce Pi trenlea per fife fio né* Proverbi* E* 11C eosijui 
. Uahnntur ad mortem, &qui ducunturad intentimi liberare, ov,v 4 * 
non ceflcs. Ce P e fintò anche P Eterno Padre col mandar un’ 

Angelo <) confortare il Juo Vnigtnìto Figlio Vmanato , allora , 
quando fudava fangue nelP Orto per i iiojèri peccati , fecondo P 
. artefiato delPEvangeliJla SJ.Uta : Apparuit autemiili Ange* Lue.** 
lui. de Coclo, confortai^ eum . Dunque, fe Dio lo vuole-, ed an- 
che lo comanda in generale, perche: Uniquique mandavit Deus Ecd-iz- 
de proximo fxio : Li fimi grata tal’ operai anzi grati (fi ma: an- 
zi non fi pulì far danai azzi otte cbe fia pià grata à Dio , quanto 
il procurare la fahtzza delPatùme,dice il P S .Gio'Xjrifoflonoz 
Nihil ita tàm gratuiti eli Deo , & ità curx , qnàm animatimi Hom ^ 
falus . E PActpagira cfServa, cbe frà tutte Papere fante , e db 40.iup.Ge- 
Vi ne, artefici è la dkiittijftma : Omnium divitiaram pe: fottio- nefì. 
nnm, diviniflìma perfetti© eft cooperari Dco in lalutcm ani- c.j.dcCf- 
marnm, qvò nihil di\ inihsv kltJiier. 

Senza dubio , dikttìjfimo Lettore , fé faremo bene il conto di 
tutte P opere di pietà, cbe da Fedeli di Giestì (xi fio- fi pretti cono, 
trovare mo,cbe Peperà di con filar gi' Affitti farà fempre la ra ag- 
gi ore. B’ atto di gran cariti) procurar la-pace fra nimici : è ope- 
ra 
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r* Veramente di buon Orifiiatto , riconciliare gP animi frà di 
loro tfafptratr, pt rcbt colla pace, t concordia r acqui fi a il nojlro 
profftmoUbel nome di Orifiiano , che per le nimicizie bà perdu- 
to : dicendo : Qui pacem cordi*, oris.& operi* non habet.Chri- 
ftianus dici ncn dehet ; E Dio taP opera la raccomanda per Ge- 
remia Profeta , anche per tnfiro bene : Qwerite pacem Civita- 
tis , ad qvam trafrrigrare, i os feci , & orate prò ca ad Dtum, 
quia in pace illiu* , erit pax vobfs . .Alà fe noi confideremo P 
Optra-, cb' abbiamo per le mani , la trovammo afidi più fuhlimt ; 
mntrt ncn fi tratta d' avere à pacificare un'uomo con un' altro 
nomo, mà tr attorno di porre pace frà l'uomo * e Dio , alla prt fer- 
zo di cui il povero paziente bada comparire , à render conto di 
quanto bà operato, ò di bene , ò di male » 

Il cibare ì famelici , è azzione molto lodevole , e di mirabil pie- 
tà : Opera dal Signore Iddio , precettata per il Profeta lfaia : 
Frange cfurienti pangn tuum ; Anzi frà Poltre ragioni,che nel 
di de ! Giudizio , faranno da Grifto allegate à favor de gP eletti, 
quefìa farà : Efori vi , & dediftis mihi manducare. Mìe atto 
di fbpr afina mifiricord/a sfamar ' il corpo d’un mi fer abile Con- 
dannato alla morte con cibi corporali , e P anima co' cibi f piri- 
tuali di fa Iute voli e for t azioni, per mandarlo obediente à Dio, che 
P afpetta a I P aradi fio, per ivi faziarlo della fua gloria beota , per 
tutta P eternità . 

Vtfitar gl infermi è opera di carità eminente, à Dio afiai gra- 
ta, fendofi Poficrvanza di taP opera promulgata dal Savio : Non 
te pigeat vifitare infirmimi, ex hisenim in dilezione firmabe- 
ris : e per efiere ancb' ella una delle ragioni , ch'apportar affi da 
Crifio Giudice , à prò delle pecorelle beate ; Infirinus eram, & 
vifitaftisme. Maquefia che bà che fare col r.ofiro ef crei zio? 
mentre à noi è toccato in forte , non folo vifitare quei mifer abili 
pazienti ; mà di più , àguifa de ' compaffionevoh S aramar itani 
dovemo medicar colP eleo di dolci , e caritative parole , le piaghe \ 
cioè, le pafftoni, che cruciano il corpo , e con farmachi benigni , 
e con ottimi lenitivi, curano le ferite mortali delP ànima. 

E ’ tanto accetta à Dio Poperadi redimere dalla fc hi abitudi- 
ne i cattivi mifirabili , che la fà predicare dal fuo Evangelico 
Profeta : Spiri tns Uomini fuper me , & mifu me , ut pr sedi ca- 
reni captivi* indulgentiam , &ciauiìs aperitionem : ed al capo 
cinquant'ouo , dice per lo Jlefio Profeta : Dimitte cos , qui con- 
(u£ti funt , libero* . Però il noflro efiercizio P avanza di gran 
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lunga -, ìmperocbe,fi quei buoni operati, con fatighc, e difpendy, 
p indujìrìano psr ri /cattare un Cattolico dalla fobia jituiiae 
de Barbari, note' affati canto con meu difpendio, à liberare ani- 
me, riscattate già col diviailfiraofangue di Girai Cri fio , dalla 
tirannide del Demonio • i .1 .« 

E chi potrà mai dubitare , che non fa opera di' e fìr aordinari a 
pietà liberar , con [off rag] un’ anima , che fi tro va à /palmare 
nelle cocentiffime fiamme del Purgatorio ; file J t acre lettere ue 
vanno dicendo, tfier fanto, e fola tettole ancb'il penfiero y d'a]utar 
colle nofire preghiere- P anime purganti è Santta ergo , & falò- 
bris eft cogitar io, prò ckfunctis exorare , ut à peccati*» foivaiv- 
tur . Nientedimanco, [e quejl'Opera fi mette à confronto alla no- 
Jha fi troverà inferiore, attefocbe il Purgatorio è luogo fic uro, da 
dove finalmente pur pur Vanirne n' hanno da ufeire : Mà noi to- 
glierne anime dall artigli del? Aquile infanali : le toglierne dal- 
le Sempiterne fiamme del? Inferno . Anzi, fe rifletteremo bene à 
cutfla fant' opera : troveremo chiariamo, come da noi non filo fi 
cavartoanimeda cupi fondi dell'abito ; mà anche dal Purgato- 
rio . fuggiamo nella nona addizione d* S. Tomafo nelP articolo 
fecondo q «effe lev et» domanda , che gli fà. Utrum flagella pra- 
fentis vite fmt Patisfa&oria -,EU rifpofla, ch’egli dà, è aj^rr, ia- 
ti va, provandolo culle fgnenti parole : Si flagella, qua prò pec* 
catis à Deo inflìguntur, fiunt aliqao modo ipfius patientfs.ra-* 
tiontm fatisfaftionisaccijnniit: dentatiteli! ipfuis;in quanti! in, 
tk acci pi t ad pnrgatiouem pecca torniti , eismenspauenter , , , 

Qua l dottrina fi Ugge poi canonizata nel facro Concilio di Tren- 
to : Docet prteterea SanéU Synodus, tantam effe Divine mu- 
«ifieemi* largitateli); ut non fatimi pceivsl'pontc a nobis, pra Scfs. 14. 
^indicando peccato fufoeptis,aut Sacerdoti arbitrio, pio men- c ; Sa- 
tura delitti impofitis ; feti etiam , quàm ìnaX'Oii amorisargu- tls *■ ' 
men inm eft, temporali bus flageliis , à Deo iitiliftis , Se a no b : s 
patientia toleratis , a poti De uni Pai rem , per Jefum Ctuiftum 
làtisfacere valeamus. Adunque noi, divotoLcttor e, quando e for- 
ti amo quei mi feri Ginfiiziandi , à Sopportare con pazienza i tor- 
menti, à fojjrir di buonavoglia la morte, ed à pigliarla in fatìs- 
f azione dell' offe fi , eh ’ <t Dio hanno fittto , V a]utamo non filo à 
1 fuggir l'Inferno-, m' anche il Purgatorio , Siche fi puoi direbbe 
in quiftafola opera , fi contengono eminentemente tutte P altre 
opere di pietà . Per tanto mi farà lecito, replicare coir Ateopagi- 
ta: Omnium Divinarum perfeétionum, Di vini dima perfeebo 
*, *• i . eft, 
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eA, cooperar! Dco in falatem animarum; quò nihii Divi- 

nit'is . 

Mà quanto è grande , quanto è fu Ali me , ed eminente [Ope- 
ra, altra) è difficile, e malagevole, Paverne Parte fiotta, e fa l’e- 
ra, t per fitta perizia , per eferci tarla fempie à gloria di Dio, 
ed à pròdi quei miferi Jenuuzìati alla monti Beatus , qui 
intclligit fupir egenum, & pari pere m . Beato à te, Diruto Let- 
ture , fé adtqttato il tuo intelletto dalle dottrine , t ragioni, di fo- 
pra allegate, con hello fi u dio, ti darai a tale e foci zio , così nobi- 
le, e pteggiato . 

gh'indi io, per renderti ardito, à tì difficile imtorefa , e facili- 
tarne la fhada , con animo pronto P efibifeo qui fi e mie piccioli 
fatigbe, ridotte tutte in chiariffme prattiebe, non fcrittc già con 
puma errdi;a*d degan te, nè co figure rettoriebe ornate', mà coti 
pt ma sèpl/ce\e familiave,come parrai che covettga à P afiori del- 
P Anime, da Cri fio redente : A/è in qmfia Opera rn'bò prefifto fi- 
ne Veruno mondano, mà falò il fine della Gloria di Dio ,e la fa- 
iute de mi fi rubili afflitti . Sì che lungi da tè ogni vana J spe- 
ranza, di rintracciare ne' miei conforti dolcezza artificio fa , e 
fiali tà mendicata , per pabolo del tuo elevato intendimento ; 
perche qtttfio modo di confortare, tal quafè , P bò per lungo 
tempo me fio in pr attica, ed à gloria di Dio ,fimpre mie ri tt fitto, 
anche in caft afsai ardui , che mi fino accaduti , oltre che trat- 
tandofi di pr attica, pare che non ricercbifi fi non che fièle fami- 
liare à convincente . Ed à qta fio fine ne i difeorfi bò voluto no- 
tare le fintenze della Scrittura, e dilli Padri in latino,colla fpie - 
ga , e parafi afe volgare , acciò che al Paziente , benché egli non 
intenda il latino, faccia maggiore impnjftone quella autorità , 
che li viene citata , e fuggir ita per la falvezza di quelP anime. 
Mà pria di venire alle prattiebe, fi d’uopo,cbe da mè fe gli pre- 
ferivano gP averti menti necefiar],comc preme fie valevoli, alP 'tri- 
telli gema delle regioni , di quanto dame fi è fomprt mai prati- 
cato , Lode à pio, con fili cìjfim evento . 
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P R A T T I C A 

Per confortare i Condannati 
à morte. 

AVVERTIMENTO I. • 


Che il Confortatore deve ftare in grazia - 
di Dio, fe vuole racquiftarli Tamine 
fmarrite. 



wm 


IACHE io devo procedere da profef- 
fore d’un’arte, si cara à Dio, por- , 
tando di più il carattere di Sacer- 
dote , come tale il primo avvertimen- 
to tàrà , che accadendo, avelli da prat- 
icare la fanta opera di confolar gl’Af- 
flitti , devi pria rientrare in te fteflo, 
e riflettere bene alla tua cofcienza , fe 
pura , c candida ella ne ftà , ò fordida, 
e macchiata dalle ferite di colpa mor- 
tale, ella languifce ; fe monda d’ulceri mortali rodervi, vanne 
pure coll’ale de’venti,à fovvenire quei poveri angufliati, mer- 
ccche, come Medico non meritevole de} rimprovero , regiftra- 
to in S. Luca : Medica, cura tei p fura : rilànarai perfettamente, Luc.r. 
quei mifcrabili da loro mortali malori . Ma fe impiagata, e feri- 
ta la riconofci, ò lafcia ad altri di quelli la cura , ò tura, avanti 
di pigliar l’impiego , la tua cofeienza ; imperochc non potrai 
in conto veruno infievolito , e cadente follevar altri dal pro- 
fondadclle difgrazic : Non tjl cadenti! , è fentimento di Plu- 
tarco, alitm erigere. 

Penfà , che il tuo officio non folo farà di rialzare tarullo di 
quei miferabili caduti, nel baratro orrendo della difperazionc, 

A mà / 
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2 PRATTICA PER CONFORTARE 
mà avrai da affaticarti ancora , ad incitarli colle tue lagrime, 
à deplorare con amaro pianto i loro falli , affine di lavarli Ta- 
llirne già contaminate dalle loro laidezze . E come potrai , 
mondar dalle contaminazioni Fanime di coloro, fc pria d’ac- 
cingerti all’opera , nonpurificarai l’anima tua dalle fordidezze 
Lib. j de’tuoi peccati ? Quoraodo vis , ne ricordò Ambrogio, aliorum 
Lue. (orda mundare% nifi mura ante mundavtris. 

Non ti prefiggere d’averti ad incaminare al confuolo d’uo- 
mini liberi , e fciolti , pacifici pofieflbri dell’impareggiabile li- 
bertà ; ma determina pured’inviartià foilevare, c confortare 
miferi rattenuti in anguflo , opcnofo carcere , affretti fra duri 
ceppi, e catene; ma più dure , e più afpre fono del tiranno d’in- 
ferno le funi , e le catene invifibili , colle quali con più ritorte 
il perfido tiene avvinte , & annodate le di loro anime . Quindi 
il tuo officio farà d'involaile al demonio , con limolar quelle 
fùni,e con infrangere le catene. Però invano faranno le tue fa- 
tiche , fe ligato colle medefime funi, ed involto fra le ftefle ca- 
tene , oferai altri difeioglierne. 11 Principe degli Apofloli, per- 
che avea da feiogliere altri da nodi delle colpe, fu di me* 

, ftieri , che pria fofl'e egli dall’Angelo frodato dalle pefanti ca- 
Afl rt-7. tene, colle quali trovavafi flrettamcnte ligato : Ceciderunt ca- 
l.ib. i. de tessa de manibus ejus : Cosi difeorre Tomafo Bofio : Narnque 
Signis Ec- xaatius , qua utxus peccatorum , & ligamtuta in t qui t attira debe • 
c * c * batti folvere , cattati minimi cfìe debebant obnoxia . E farà mai 

facile, che ritrovandoti da ogni parte avvinto, non dalle cate- 
ne di Pietro , ma dalle catene duriffime de’ peccati , polli age- 
volmente , c con forza liraordinaria difeioglierc altri peccato- 
ri da fimili nodi? noi credere. 

Ali, che avea pur troppo ragione il Profeta Davide allor 
che diceva , di non voler , ch’ofafle il peccatore di correggej,- 
Pfal.104. lo: ma, che volta effer corretto dal Giulio: Corripiat mejaff/tsi 
oleum antera peccatori! non impinguet caput raeura . Al Giulio 
dunque appartiene correggere gli Affitti , allora quando la 
. veemenza delle paffioni li trafporta ad ifm.mfarc contro Dio, 
e della fua Tanta legge: all’uomo giullo conviene deflarli, e dal 
letargo delle colpe ad atti di dolore , e di contrizione pura 
per Toffcfe fatte al Covrano Creatore. Al Giullo fpetta il fotto- 
pontre quelle pecorelle traviate al voler dell’amante Pallore. 
Sì , c officio del Giullo , e noti del peccatore ; attefo il Giullo, 
tenendo amicizia cou Dio , viene ajutato dalla fua grazia ; ma 
- il 
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1 CONDANNATI A MORTE. 3 

il peccatore, eflendoli nimico, e rnbelle , l’oglio della fua cari- 
ti non è valevole à lenir Je piaghe dell’afflizioni nel povero 
^indiziando, e fuldarne le cicatrici ; acciò rinvenuto in fe def- 
fo, fi raffegni con atto di perfetta volontà à Dio . Perciò non 
volea il Profeta per correggitore un peccatore: Oleum peccato- 
ri! m impingua caput mentii. 

« 

AVVERTIMENTO IL 

Deve il pio Confortatore allor che fi ef- 
ferata nella fanta opera, andar fein- 
pre velato , fe vuol sfuggire la 
vanagloria. 

« j 

"E Stato fempre inveterato codumc degli uomini celebri , c 
* J-J piò periti nell’arte pittoria di pingcrc , e delincare l’im- 
magini, e le figure affatto ignude, c fenza gli abellimcnti delle 
« velli ricamate dal pennello de’ varii , ed efquifiti colori , affine 
di palefarne al mondo tutto le grandi eccellenze , ch’effi pofle- 
dono nell’arte di far comparir vive quelle idee di figure già 
morte . Ma gl’altri però , non cosi efperti nell’arte , con vedi- 
menti di varii colori le depinfero coprendole tutte , fuorché 
il capo . Nè apparifee irragionevole la di loro induflria ; pero- 
che la dove i più periti , cd eccellenti fvclatc le depingono, 
per i (coprire, e fvelareà tutti la loro rara virtù, eglino vedi te, 
cil adontate le dipingono, per veflire, ed ammantare i difetti, e 
l’i inperfezzioni, che in qucll’opere potrebbono cenfurarlì.Del- 
rirtefia maniera gli uomini fanti , che nel fervizio di Dio fono 
più perfetti, che fono colonne (labili fondate nella virtù, e 
nello fpirito di fomma perfezzione , più alla libera pofTono ef- 
fcrcitarfi nell’opere pili magnifiche , e flupende alla prefenza 
dc’popoli fenza alcun pericolo di propria compiacenza , e di 
vana gloria. Vt glorificali Pattern, qui in ccclis ejl . Ove per il Matth/j. 
contrario, quei, che non fono perfettamente fondati nelle vir- 
tù , di facile poffono incorrere il pericolo della vana gloria , e 
della propria compiacenza; che perciò devono dar bene cauti, 
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4 PR ATTICA PER CONFORTARE 

Matth.6. c circofpetti: Nt \ujli tiara jaciant corara borni ni bus. 

Quella sì è la regola generale di tutte le virtù ; ma perche 
ogni regola patifee la fua eccezione , quindi è, che eccettuata 
ne ritrovo l’opera di confolar gl’afflifti, condannati à morte 
dalla giuftizia, che tanto gli uomini di mediocre perfezione, 
quanto quei di fpirito più elevato, non alla fvclata, ma di ru- 
» feofto fotto i veli , Peflcrcitano. Di quanta fantità,e lùblimità 
*- di fpirito fu il Beato Giacomo della Marca , fi narra daH’ifloric 
* della fua vita , e manifcftafi dalli prodigi , che non folo ha ope- 

rato , td alla giornata opera il fuo corpo , che intatto ne giace 
nella Venerabile Chiefa diSanta Maria della nova de’ Padri 
Minori Oflcrvanti della Città di Napoli; ma anche dalle fuc 
fpoglic , ch’ogn’anno fe li mutano . A il gran prodigio di bon- 
tà, à quello Serafino in carne rivelò Iddio , quanto li fofie gra- 
, ta l’opera di conlòlar gli afflitti, condannati à morte dalla giu- 
ftizia. 

Dimorava di flanza il gran Servo di Dio nella Trinità di 
Palazzo, ove avea per fuo albergo un’angulta, ed umile cedet- 
te, dalla di cui feneltrina, che guardava verfo l’Oriente , vidde 
una notte sù la Carnaja fitor’il Pome della Madalena di Napo- 
, li uno fplcndore si grande , che rifletteva fin dentro della fua 
povera ftanzolina; fe occhio il Beato per riconofcerc la vera ca- 
gione di sì portentofo lume, e s’avvidde,che lo rapportavano 
gl’Angeli ,ch’à fchiera fi raggiravano sù quel Cimitero di tc- 
l'chi fpolpati , c de’ cadaveri de’ giuftiziati. Non tantoflo fparl 
la vilioneda fuoi occhi, ch’egli n’adocchiò il miflero,e ne com- 
prefe il perche . Onde fra fe fteflo rtftò dicendo . Si eh ? fe nc 
lai vano di quei miferabiii , che fenza conforti , ed ajuti de’ Sa- 
cerdoti fon flrafcinati alla morte ? quanti più fc ne falvarcbbo- 
no, fe aflifliti, e ricordati s’incaminaflero al conflitto di morte? 
Adunque fenza indugio, e fenza dimora in avvenire io voglio 
accorrervi ad ajutarli fin’all’ultimo de loro rcfpiri, fin’alla mor- 
- . te. Tanto diffe, e cosi fece. 

Per lo che intefo,chc da Magillrati urt miterabile fi ritrovava 
condannato all’ultimo fùpplicio della morte, immantinente vi 
accòrte, coverto tutto con un lacco affai grofl'olano;laonde f>er 
dichiararli veri difccpoli del lor primoMaeftro, hanno voluto li 
fanti ( ) pcrar] imitarlo per l’avvcnircjtanto più, che l’efpcricnza 
lu fatto conofccrne utili (fimo l’ufo, che già molto prima era fla- 
to con figlio di Bernardo l'oprale parole dell’Evangelio: Simile 
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I CONDANNATI A MORTE . s 

tft Rtgnum Calar am tbtfauro abfcondito in agro , ère. che cofsi 
conchiud e:NecefSe efl ascondere interinici quid babemus boni, 
qmiam tbefaarum Regni Ccelerum,quod irrjenit homo , abfcon- 
iit : necefìaria ergo efi bete abfconfìo , non folum ante oculos alio- 
rm, fcd etiam multò magli ante fe ipfum . \ 

Dal Beato dunque apprefero la fecretezza di dovere andar 
tèmpre velati , e lo ftabilirono come legge iudifpenfabile , l’of- 
fervanza di cui è (lata Tempre, ed oggi pii» che mai tanto rigo- 
rofa,che ad alcuni non confapevoli della ragione di tanta fi ret- 
te zza, e più torto d’ammirazione Spiacevole , che di motivo di 
compatirne le penofè angofeie , che da noi fi fèntono . Alcuni, 
ò RcIigiofi,6 Sacerdoti lòcolari , à gli alberghi de’ quali per li 
lunghi viaggi la necelfità ci conduce * pernottare , non fi fa- 
rebbero già mai refi capaci della noflra efàtta ortervanza, à non 
mai fcoprirci alla di loro prefenza , anzi ci ftimarebbero uomi- 
ni rozzi , e groflolani , ft da noftri Servienti , da Cocchieri , e 
Vettorini , e da altri efleri , che nelle bofeaglie, e ne’ luoghi lo- 
litarj ci raffigurano Tempre velati, non fodero informati. 

La ftefla regola avrai da tenere , mio dilcttiflimo , {è dcliofo 
pur lèi, di riportarne dall’opera la palma pretefa . Altrimenti fa- 
rai del numero di coloro , che ricercando loro Ile di in tal’opera 
di pietà reftano confuti, e colle mani vuote di conqnirta d'ani- 
me , e di meriti; perche à Dio non aggradirono gl* operar j fù- 
perbi, e gonti di vento di vana gloria, anzi li ributta , eli fpreg- 
g;‘a : @«i bominibttt placent coufufi fur.t , qaoniam Deus fpre - Pfal.y^ 
vit eot . £d à dirne il vero, che altro è ogn’azione dì Chriftiana 
virtù, per la quale cerchiamo la vana gloria, eh’ cuna tromba? 

Tuba cantre tfi , dice Crilologo , pompano z'ati/t laudi t oppcftrà. Crifol. fu- 
E vuole il Signore, che quella tromba da- noi non fi- Tuoni . JVo- 
li tuba cantre ante te . Attelò non vuole ad altri compartir a 
In fila gloria . Gloriam meam alteri non dolo . Fate dunque à* Mài» n. 
mio modo, che di certo P indovinante . Determinatevi d’aver 
in quell’ opera ad ertere negoziante à focietà con Dio , giache 
ne dà i talenti affine dì negoziazione : Negotiaminì dura Loc.r 9. 

Egli vi ponerà la fomma del capitale della ftia grazia , lènza la 
quale nulla fi può guadagnare : Deut , diceva l’Aportolo , ape- phil^. 
rotar in nobis ‘Velie, èr perficere prò bona vo I untate, non ego, ft et 
grafia Dei ntecum . Voi all’ incontro applicante l’ induftria , c 
la diligenza . Nella divifione poi ilei guadagno Iddio lì con- 
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tenta del falò lucro dell’ onore , e della gloria . bmfibìli foli 
Deo bonor,& gloria . Del redo ogn'altro emolumento farà vo- 
dro , ,com’ èia gloria , non vana r ma edenziale, inàmortalc , e 
beata del Pacarli fo . Però quando avrete così contrattato con 
Dio, fiate bene avvertiti à non mancar’ alle promede , altri- 
mcntc cofa troppo indegna farebbe , (è vi padade lòl pe ’l pen- 
dere di volerne per voi la gloria ,e l’onore . E le il demonio ve 
1° fuggerilfe, diteli rifolutamente , che la dovete à Dio . luvì ft~ 
bili foli Dto bonor , & gloria . E per chiudere ogni ftrada al ni- 
mico, perlaquale potede avvanzarfi colla fua aduziaà por- 
gerne l’ incentivi , ogni qual volta n’ andarete à lucrar’ anime, 
rinovatc Tempre con Dio i patti già dabiliti , con dirli : Non 
nobis , Domine , non nobh , jìd nomini tao do gloriarti . Ma non 
perche non dovete cercar la, vodra gloria, ma bensì la glo- 
ria di Dio, non avrete, da abbracciar quello dudio , che ricerca- 
fi in tal Minidcro . E perciò ne dò il feguente , e terzo avver- 
timento . 

AVVERTIMENTO III. 

Quanto fia neceflario Jo Audio delle ma- 
terie appartenenti al conforto degli 
Afflitti condannati alla morte . 

D A quanti mali vien* oppreffa , fmonta, maciata , ed edili- 
tà la povera umanità, lenza poterli ajucare , £> difendere, 
colla virtù , e forza de’ rimedj , e farmachi naturali* à cagion 
dell’imperizia d* alcuni Medici, che non conofccndo le di lei 
infermità ,nèi valevoli , c proporzionati medicamenti ; per ri- 
fanarla , e perfettamente guarirla , oprano inconlideratamcnte, 
ed alla cicca . T anto vero, che alcuni della loro Giade fciocca- 
mentc negarono l’agibilità della loro profedione , ed il v igore, 
c podanza di qualunque , da gli antichi ,òGaleniti , ò Chimici, 
editato rimedio . Sciocchi in vero , attelò non dudiarono , nc 
giammai imefero , quel tanto uccellano avvertimento , datogli 
dal gran Principe della loro profedione, Ippocrate : Ò-tif qnit 
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macina fchnùam fìbì vere comparare velie » eum bìfee u ti 
tportet, natura, dottrina, loco, Jludtis apto,iufiitutione, « puero, 
fluiìio, & indufìria , atque tempore . Tanto ne infegnò quel 
gran Macftro perito nell’arte , tofsì rilevante, e neceflTaria pe’l 
mantenimento dell’itulividuo umano, acciò i medici non riem- 
piffero di cadaveri i fcpolcri. t 

Ma, oh quanto farebbe piò neceffano tal documento à medi- 
ci fpirituali , che fenza particolar ftudio , ardifeono di curar 
J'anime de’ poveri giuftiziandi , acciò non riempilfero d’anime 
l’inferno . Se tanti rcqtiifiti di dottrina , di natura inclinata al- 
la medicina , di luogo, atto agli ftudii , d’inftituzionc da fan- * 
ciullo, di ftudio , d’induftria , e di tempo , ad un medico del 
corpo riccrcanfj , il quale alla bue , ne’ cafi difficili , pure gli 
rdbrebbe tempo à confultarfi co’ libri degl’aforifmi, ò con al- 
tri della fua profeffione piò periti , ò di proteftarfi colli parenti 
degl’ammalati , affinché ne chiamaflero altri del fuo officio, 
che ofluvaflero i fintomi , c ne determinaflero la cura ; quanto 
piò dovrà efler dotto , ed induftriofo il fifico fpirituale , che fi 
adopera alla. cura dell’anime de’ condannati alla morte ? i caG 
fon repentini , i mali fon diverfi , e difficili à curarfi ; mentre 
- per lo piò apportano delirii si grandi àque’ rTyferabili, che 
gl’ofcurauoil bel lume delia ragione ; Onde bene fpeffo pro- 
rompono in beftemmie orrcndilfime, formontano ncirifmanie, 
c riduconfi à gl’ultimi confini deli’infanabile , ed irremediabile 
diffrazione, il tempo è breviffiino, che perciò non pofibnli 
mendicare, ò da libri , ò da altri piò periti nell’arte i configli* 
e J’induftrie . Adunque gran dottrina , lungo ftudio , e conti- 
nuata induftria à tal medico fi ricerca, per accertarne di quelle 
povere anime lafalutc. 

Sogliono ben vero alcuni de’ PP. Confortatori^Uorchc fon 
chiamati à fomminiftrarc gl’ajuti à poveri condannati , portar 
libri de’ ricordi al ben morire , ftampati per lo piò da chi mai 
cflcrcitoffi in tal mcftierc , e di quelli ne danno la lezione à 
uviferi Condannati , non folo nel confortatorio in fecreto , ma 
anche in publico nelle Terre, e Città piò cofpicue , dando à di- 
vedere à chiunque l’ofterva, che de’ Padri Confortatori ne ri- 
portano il folo nome ; Impercioche i dotti, e periti nelle no- 
flr’ar ti rafiomiglianfi da Crifto Signor Noftro à quel Padre di 
famiglia , che: Proferì de tbefanris futi nova , & Ve tir a . Ah Matt. rj 
sì > che il Padre Confortatore deve aver pra mani bui la Sacra 

Scrit- 
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Scrittura : deve tener pronte nella memoria l’Iilorie del Tefta- 
mcnto Nuovo , c Vecchio : deve aver buona lettura de’ Santi 
Padri , e confervare la memoria delle loro fentenze , apparte- 
nenti al fuo officio , per avvalertene nell’occorrcnze . E come 
potraffi dal Confortatore perfuadere al Condannato il far’il di- 
vin vole*, lènza replica 1 obbedire à Dio,fenza faperne il per- 
che , il fopportare con pazienza i patimenti, e la morte oppro- 
biofa , il timor dell’inferno , e de’ divini giudizj , raddolcirli 
l’afprczza delle funi , e de’ lacci , togliere la vergogna , ed il 
rolfore, la perfeveranza fin’ all’uitimi rifpiri , (è non lapràdi- 
fcri\ erli al vivo l’obbedienza , la pazienza, l’umiltà del Salva- 
tore , degl’ApoftoIi, de’ Martiri , di Giobbe, d’Àbramo , e de- 
gl’altri Santi , e Profeti ? Come potrà il Confortatore rifpon- 
derc con faciltà , ed adequatamente a’ dubj , ed alle difficultà, 
che gli verranno fatte da’ Condannati , fe prima non avrà ben 
ftudiato , ed intefe le rifoluzioni ? 

E vero , che n’affifte lo Spirito Santo , onde col fuo ajuto , 
non può errarfi ; ma è vcriffimo ancora, ch’egli fteffo ne ri- 
corda per bocca del Savio nc’ proverbj , che dobbiamo prepa- 
rare anticipatamente con bello ftudio le noftre finizioni , e con 
diligenza rtraordinaria esercitar le noftre potenze intellet- 
tuali , con leggere, e rileggere le materie concernenti al noftro 
officio, affinché poi poffiamo da maeftri mandarle in efi'ecuzio- 
Prov. *4- ne . Pr apara fori: opus tutrn , & diligiti ter ext ree agrum 
tuurn , cr pofìta adifices dornura tu am . È pur Pietro l’Apofto- 
Matt. io. lo , à C ui , ed à tutti i fuoi Compagni dille il Redentore . Non 
l0, -tjìis l'os , qui loquiminiy fedfpiritus Putrii <Vcjlri , qui loquitur 
Put. j. 15 . in vobit: pur nc rav vifa: Parati fcrnptr ad fatisfa&ionem, ornili 
Pofcenti vos rationem de t a , qua in vobis tjl fpe . Quinci avea 
pur troppo ragione il P. S. Girolamo d’avvifar coila penna un 
certo monaco nomato Ruftico , che imparale per potere infe- 
S. Grifol. gnare , affine di non edere pria maeftro, che difcepolo . Difca : , 
quod poffìs doctre , tu prirh magijhrjìi , quàm difcipulus. 

L’efpericnza anche ce l'infogna , ed egli è v ero , che prima 
m’applicaffi à sì gran opera di pietà, biafmava chi nell’eflortar’i 
Condannati fervivafide’ palli della Sacra Scrittura , e rappor- 
tava con buon’ordine , c ad uerbum le fentenze de’ Santi Pa- 
dri giudicando non doverfi con uomini rozzi , c lenza lettere 
difeorrere da faggio, e da letterato , ma parlargli da goffo, 
con ftile baffo , e fenz’ordinc , fecondo la baffezza , c capacità 
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dei paziente. Ma poi nell* atto prattico , mi ravviddi , che 
troppo m’ingannava; attefo operando fecondo la malli ma, che 
teneva, per prima andava Tempre impreparato à far il caritati- 
vo officio, fidato anche alla lettura, ed all’efercizio delle ma- 
terie predicabili , quali à nulla mi giovavano , anzi più toflo 
ini confondevano la mente , effondo aflai diverfa l’arte di con- 
fortare gl’afflitti giuftiziandi , da quella di predicare . Per fe- 
condo, di feorrendo fenz’ordine , con parole goffe , c barbare, 
e fenza fentenze de’ Santi Padri, e tefti della Sacra Scrit- 
tura , il mio dire non era autorevole , il mio difeorfo non ave- 
va forza , e le mie perfuafioni non avevano fpirito , e vigore , 
nò a muovere il Condannato , nò me fteflb, nè gl’ affanti à vera 
compunzione , perche non erano animate , ed informate dalle 
divine Scritture , e dalli detti de’ Santi Padri , che fono Pani- 
mi del difeorfo. E per terzo, giudicandomi il Condannato 
dal rozzo difeorfo , e parlare , e dalli tratti dozinali , e baflì , 
più torto idiota arteggiano , che facerdote iftrutto per tal mi— 
niftero , nulla gradiva afcoltarmi , ma inclinava a’ difcorfi de’ 
mici Compagni , da’ quali veniva ricordato al ben morire, con 
maniere più dolci , e con arte più fina ; Onde io fubito mutai 
flile , e mi diedi in tutto , e per tutto à farne particolar ftudio, 
per efercitar bene il mio officio . 

Per tanto mio , divotiflimo Lettore , s'avrai animo d’ab- 
bracciar il nortro irtituto , avverti , à non aver fidanza alla fa- 
condia nell’orare , alle fpecolazioni del tuo fòttil’ingegno , cd 
à tutte le doti di feienze, che mai averti potuto acquiflare; per- 
che quando fi tratta del nortro officio , in aftu exercìto , delle 
dieci parti dell’umanità , fe ne perdono nove; quindi reftarai 
come infenfato, fe fidato al tuo làperc, tentarai l’imprclà , il 
che c accaduto à non pochi Predicatori Miffionarii ,cd à Pane- 
girici di prima riga , i quali fono rimarti di tal maniera treman- 
ti, e confili!, ch’hanno confelfato di propria bocca, di non erte- 
re per tutti l’arte di confolar gl’ afflitti , effondo difforentirtima 
dall’arte communc del perfuadere . Difponetevi dunque con 
particolare ftudio della Sacra Scrittura, e de’SS.Padri.Però non 
dirai fentenza latina , fc prima di dirla , òdoppo, non avrai à 
/piegarla . La fpiega devi farla con parole gravi, ma chiare, ac- 
ciò il Paziente l’intenda . Avrai da efcrcitarti al dire conqucl- 
l’enfafì , con quel tuono , c con quei gefti, che ricercano le ma- 
terie de’ tuoi difcorfi . In fomma : prapara forti opus tuum , & 
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diligente? exercere agrurn tutrn , ut pojka edifica domum 
tuam . 


AVVERTIMENTO IV. 

Non l’afprezza, ma la piacevolezza, e 
compafTionc di cuore fi ricerca à 
chi vuol confortar gl’afHitti 
Condannati alla morte 
dalia Giuftizia. 

G iudicava Fabio Ma fiimo , eflere impietà troppo grande , 
che ove induflrianfi i Cavalieri, e i Cacciatori di do- 
mare , ed ammacftrarc i cavalli più indomiti , egl’altri più fe- 
roci animali con vezzi , con pafcoli , colle carezze , e colie 
biade; Alcuni poi, ò lìano Prenci pi , ò Governatori de’ Po- 
poli , vogliono foggettarli aH’offcrvanza delle leggi , e 
de’ flatuti colla sferza de’ calìighi, e col baffone rigorolò della 
giuftizia, e non colla foprabondanza delle grazie, e colli 
dolci effetti deJla pietà, e clemenza. Se ciò devono prat- 
icare i Prencipi, e Rettori de’ Popoli , quanto più , ca- 
ro Lettore, devefi efeguire da chi s’impiega all’ efercizio del 
noltro inflitti to? II noltro officio non è di Giudice , ma è di 
Padre , e di Padre Confortatore , dunque : debemas , come ne 
S. Piet. ricorda Pietro Damiano , vifuribus pittati: effìmere, er in ma- 
Dam. in terna miftricordice gre mio exubtrautibus ftmptr uberi b ut fì- 
opulc. J 7 . jj ;s coufova t . Dove i l Santo ne meno fi fòd isfa , che fìamo Pa- 
dri , ma vuole di più , che foprabondidmo di pietà materna , 
per abbracciare lenza fchifo que’ fconfolati giufliziandi , net- 
tarli le lagrime , come l’aflerge la madre pietofa a’ fuoi figli di- 
letti , e per allattargli col dolce latte della pietà , e coinmifera- 
zione , e non per efafperarli con parole mordaci , e pungenti ; 
Jfrb-4 ( ionie facevail Confortatore Elifazal PazientifiitnoGiob: Re- 
cor dare , objlcro te , quis u mquavi i nuocevi periit ? aut quando 
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.&8i àckti f un t Igairt petti s vidi coti qui operontur iniquità- 
tris ,$■ ferninqttiaokreu &meum tot , fla/ttepeo , périifì^ & 
:'/pjntdirajmitpè autfitrqpitos. ,v ( -/’v, ■ 

. Piacerei Dìo, e non ve ne fodero oggi di fomiglianti Con': 
; fonatoti , che contrafacendo quella generale : None fi 

adderà -ajjli Elio a/piElisMCckito d^e^rePadr^e fi^ano Giu- 
; dù$fpri,e fòveri contro di que’ mefehini Coridaniwfocòn rin- 
faccurli per lo pii} i misfatti, e quel ch’è peggio fenza riflettere 
f - le fono Rei, Òlmiocentì. Neceflario dunque s’è abbracciare 
: iVvifo di S. Gregorio per nottra ittmzzione . ùim voti' 
mi qwopìam à marore /afpènden , ardo confolaùonh 


Do^S^^faPavStnianHÌe à non difeorrere co’ Con- 
dannati , ò con altri alla prefenza de’ Condannati , di materie 
jgditferenti , che potettero, ò alienarli dal penfiere della morte, 
fonila modi. Ria v che ricerca i! loro Rato di tanta mortificazio- 
ne; come alcuni Confortatori , che per folle vare guÀ'tti Idil- 


li Je loro pe^T^T^^re pobBiamo parlargli di colè fpir^ 
icimli , concernenti loro bifogni con parale mette , e dfry ote ? 
|^v oli, e poflenti ad eTpriraerìi Palfttt«Ve }a (^mpaflioi)e 3^1' 

Eglf^tjojchc s’incontrano alle volte de’ Condannati pie- 
Fili di tanta pacione , e di mal talento , che ftrepìtanb', godano, 
/parlano contro Dio, e della Tua Tanta .legge, e che non \o- 
g/iono fentire l’efortazioni , aifei non vogliono attaccar di- 
Icprfi con Padri Spirituali , e tal volta li diacciano via , per 
icf B a non 
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non fentirii . Con quelli piti > che con gl’altri pietà cordiale ci 
tffik vuole. Alla fine dobbiamo penfare, che non fono Anacoreti, 
L; uomini fpi rituali, e fanti ; mà fono uomini facinoroft, Condan- 
ni» luti alia morte dalla Giuftizia , come indegni di vita. In oltre, 
effondo la morte frà tutte le cofe terribili, terribiliflima : Viti- 
mura torri bilium eft mori , quanto farà terribile , e fuor di mi- 
fùra fpa ventola, a quel miferabile, che n’hà vivuto fpenfierato? 
E fe a chi mirandola col penfiere , benché da lungi , come de- 
■r ' bito naturale forzofo a pagarli pure un giorno , è tanto amara 

farli 41. tal rimembranza. O mon , quàm amarai memoria tua , dice 
lo Spirito Santo ncIPEcclefiaflico , quanto amara , e fpiacevo- 
le farà à quel milèro uomo, che la guarda tanto da vicino vitu- 
pererà , violenta, e crudele ? Adunque non deve apportarne 
infido , ed impazienza là lor freuefia , e triftezza , fe ricufa- 


no l’ammonizioni, ei conforti ; perche’ i miferi fono agitati da ' 
palTioni d’eflrema calamità ,‘ che ributtano qualunque confor- 
to ; in quella guifa , che la (lelTa impazienza del morbo 
sfrigge i proporzionati , e giovevoli medicamenti : Qucmad- 
S. Cryfoft. v.odurn , fù fentimento di Crifoflomo , morbi ipfa i rapati enti a 
ferm. 4. in medelam ; ftc /aprema calami tatrs pajfionet omne fola * . 

tium repellane * ma non perciò è difperato il cafo j ma non per 
quello è malagevole Pi m prefa ; ben polliamo rialzar dal l’in- 
ferno que’ miferi, fe non faremo cafo de’ loro primi moti d'ira, • 
c.di dolore , fe li lafeiarcwip parlare à lor modo , lènza fgridar-' 
li , e riprenderli , c fe afpettarernd con carità ', e pazienza , che 
^■^^.' tiacquiftino l’ufo della ragione perduta , e che ri tornii itb in lo- 
to (lefiì : per appunto come fanno i Medici , che non applicano 
i medicamenti al male, quando e in augumento,ma bensì quan- 
Scaea. do ^offervamo in decremento . Vt Medici , fi» infegnamento 


di Seneca, metani admw.xri remedia , cura morbus in accefiueflf 
acfsuiì iftd curri fc remittit : ita ad illot pri mot ira mot Uh nòtt 
tjl adii benda confolatlo , aut ad mon it io ; fed ubi tempore cape- 


fi ut tpeltvioret , 

Di tutto ciò il lungo efercijyo n’è l’eccellente , e' dotto 
Madlro.^Molti cafi mi fon’occorfi tutti diverfì , ed e (Irava- 
ganti, hò trovato alcuni Condannati unto furiofi , e fuor di 
loro fleflì , che rugivano come Leoni ^gridavano come oflefli, 
; iqzi fembravano furie d’inferno, non che uomini Condannati 
all» morte ; bada dire , che giungevano colle loro lingue à ne- 
gare Dio , non perciò-mi rihuldavonello fde£ho , non .tn’ac- 
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cendeva ncirire, fondandoli con fc verità , e con afprczza ;ma 
li parlava con parole dolci , e compaflionevoli , feufando piit 
predo , die iocrepand», ed arguendo il loro irragionevole , e 
mal parlare; Che fe alterato , ed inafprito me li folli dimoia- 
to , di certo me li farei refo importuno , ed odiofo , nc mai pifi 
avrei potuto ridurli a Dio. E quello è il modo, che Tempre 
hò tenuto nel confolar i Condannati à morte, come fi ve- 
drà nelle prattiche de’ mici Conforti. SI che dal pri- 
mo fin’ill’ultimo vi ricordo, caro Lettore, che 
pietà, e compaflìone di cuore bifògiu 
avere co’ poveri giufliziandi : Fìtte 
cura fittiti bus , idipfum itivi- 
ara fienùeinibta* 
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INTRODUZIONE 

ALLA PRIMA PRATTICA 

Colle preci da dirfi da’ Confortatori pri- 
ma di cominciare a confolar 
r Afflitto . 


Oft umano tutti i Minillri delle Regie Au- 
dicnze del noftro Regno, ove hanno Con- 
gregazioni fondate , cftabilitc per gl’ajuti , 
e Conforti de’ Condannati , prima di notifi- 
care la Sentenza di morte , decretata contro 
di qualche Reo, chiamar con biglietto la 
Gongregazione del loro diretto , affine di 
non farne rimanere per qualche poco di tempo il mifcro Con- 
dannato lènza Confuolo , e foccorfo Spirituale . Stimo , che 
la llcfla Carità ufaranno co’ Condannati i Miniflri de 5 Tribu- 
nali dcgl’altri Regni , e Republiche. Per tanto ricevuto avrà 
Pavvifo il Governatore della Compagnia , immantinente deve 
inviare due de’luoifoggctti i piti idonei, e provetti nell’officio 
a confolare l’Afflitto : Quali Padri fatta cb 'avranno nella loro 
Cappella un tantino d’orazione, ed invocato il divino ajuto , 
veftiti delle loro velli , fi proftrino a' piedi del Supcriore , a 
cui chiederanno la benedizione , dicendo :J:tbt dorane battdi- 
cere . Ed il Superiore li darà la fua benedizione , con dire : Do- 
vìinus fit in corde vtjlroy oc in Libiti vtjirii , ut luer traini ani- 
marli Fratrii wftri , in nomini Patri i , & Filìi , & Spiritai 
Sanfti . Amai. Ricevuta la benedizione dal Supcriore , li ba- 
ciaranno la mano, e s’av viaranno per la volta delle carceri, an- 
dando il più Vecchio, ed Anziano, ò fe farà officiale della Con- 
gregazione alla delira del fuo Compagno, portando colla ma- 
no delira il CrocififTo elevato avanti il fuo petto . E perche 
veramente s'incaminano a falvar’anime , ch’è officio Apofloli- 
co , devono perciò ofiervar per llrada il precetto , che die Cri- 
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[ Tribunale, entreranno nelle Carceri , 
:ti‘ alla Cappelli, ò Conforteria da’ Carce- 
nti di vedere il Condannato.,: ordioa- 


Cbierico PAlperforio , ed il librétto 
u danza , afpergera il Condannato, 




«T* 


ri'Y 


I CONDANNATI À MORTE- i j 

a ir.. 


_ <{to Signor Nofro id Tuoi A portoli , cioè , che niuno a veliero 


falutato per via’. Wtmivtm per vtqvt fola cava ìris . E non fo- l UCi f0 
* lo devonoWlcnferfi di faluUre ,é Viìali^arequalfivoglia perfo- 
na , ma nè tampoco oreranno per via di parlar fra di loro ; ma 
dovranno andar comporti con gPòccfu biffi, (jj^giando fem- 
W pre alternativi con tuono merto , e fu bruì fa 'voce . Sì per rac- 
cogliere in loro flelTi divozione , e fervore neceuarìbjaH’ópera 
di pietà , per commovere il Popolo à pregare Dio per il mi- 
fero Condannato, coni ’ancfie per muovere colle ferventi ora- 
zioni dellarecitaziorié de’ Salmi Iddio fteflò , a corri mi ferarlo , 

^ cdàlBflerìiV 

Il Clericò’ dèlia Compagnia portarà nalcoftamente l’Afper- 
* fono coll’acqua benedetta, il libretto delle preci federazioni, 
ed un’ altro CrocifilTo , che fervirà al ritorno , ^he faranno I 
ri dal Confortare , c fe faranno pili Condannati » porterà 
'Crcfcifilfi , per làfciarne uno- per ciafeheduno Condan- 

; rs r- 


il 1411411 av aiiii ui »iuiic il vjuuua 

he non lalcino entrare io quella rtac 

■' ò del medefimo Tribunale, particoìar me noe 

ebbero iljFifeale , 

ftòrf » i Scrivam della Cani*, i Soldati , che forlì faran- 
no intervenuti alla lua Cattura , e più d’ogn’altro il Miniflro 
'■giuftizia. Quando faranno arrivati alla porta del Confor- 


to 


Pax huic Dormii 

. Et omnibus habitantibus in ea . i* 

A fperges me Domine hyfTopó , & nnmdabor ; Iavabis me , 


aper nivem dealbabor . 

ite mei Deus , fecundum magnani mifencordiam 4S t} -1 ' 


Gloria Patri, & Filio , &Spiritui Santo; lìcuterat in prin- 


cipio, & mine, & femper, & in facula fscoloruirt . Amelia 

is me^Sc. 


Afperges me Domine hyfTopo, & mundabor; Iavabis me,*\? 
fuper nivem dealbabor. 

» ir. Ad- 


. f» * 
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f. Adjutorium noftrum in nomine Domini . 

jy. Qui fecit Coelum , & terram. 

f. Domine exaudi orationem meam . 

jy. Et Clamor meus .»d te vcniat . 

ir. Dominus Vobifcum. 

vf. Et cum Ipiritu tuo . 


Oremus . 

V lfita, quxfumus Domine, habitationem iftam , & omncs 
infidias inimici ab ca longc repel le; Angeli tui Sanfìi ha- 
bitent in ca , qui nos in pace cuftodiant , & bcnedi&io tua, fit 
fupcr nos femper. Per Dominum noftrum Jcfum Chriftum Fi- 
liumtuum , &c. 

Doppo Genufleflì col Condannato diranno. 

Veni Sanale Spiritus , & emitte Ccelitus, lucis tux radium. 
Veni Pater pauperum , veni dator munerum , veni lumen 
cordium. 

Confolator optimè , dulcis hofpes animx , dulce refrige- 
rium . 

In labore requies, in xftu temperies, in fletu folatium. 

O lux beatiflima , replc cordis intima , tuoruni fidelium. 
Sine tuo numine , nihil eft in hominc , nihil eli innoxium. 
Lava, quod eft fordidum, riga, quod eft aridum , fana, quod 
eft làucium . 

Flefte, quod eft rigidum , fove,quod eft frigidum , Rege , 
quod eft devia m . 

Da tuis fidclibus, in te confitentibus, facrum feptenarium. 
Da virtutis meritum , da falutis exitum , da perenne gau- 
dium . Amen. 

ir. Emitte fpiritum tuum , & crcabuntur. 
tu. Et renovabis faciem t<frrx. 

>fr. Dominus Vobifcum. 

X, Et cum fpiritu tuo. 


Oremus . 

A DGt nobis quxfumus Domine virtus Spiritus Sanfli,qtix, 
& corda noftra Clementer expurget, & ab omnibus 
tueatur adverfis . 

RE* 
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R Efpice , qu®fumus Domine , fuper hunc famulum tuum, 
prò qup Dominus Noftcr Jefus CHriftns nondubitavit 
manibns tradì nocentiumf-& - • 

tecum viviti &. regna tjf&e: 


Crucis fubire tormentimi . Qui 
EUS, qui prò reidemptione mundi voluifti nalci, circum- 


JL / cidi , à Judeis reprobare , à Juda traditore ofculo tradì , 
vinculiàallig*ri,ficut Agnus innocens ad vi£Htnam duci , at- 
que con^eflui’Ann® , Caiph®, Piiati, & Herodis indecenter 
ofTerri, flagellis cadi , & opprobriisvexari , fputis confpui , 


ì coronari « colophis cadi , artìridine pieresti , fàcie velari, 
bus exui , Cruci dlavisaffigi, inCnice levari , inter fatro- 
eputafi , & lancea vulnerari . Tu Domine , per has San- 
ti» poenas tuas , quas ego indignus recolo , & per San- 
Crucem , & mortem tuam , libera eum à pcenis infèrni , 


rducere digneris, quò perdubfcifti latrane m, te cimi Cruci- 
-fò Qui livfs , & regnàsy per omnia f&cula faculorùm . 

Fiditè_ dette preci, s’alzeranno, e faranno federe'ÌICon- 
tfeinst'o', fedendoli aiKh’efli Confortatori davanti , e doven- 
do cdmmfciareM conforto il padre pifr Anziano , e provetto , 
c h erìffl e Vr CraSi f f o^gin» no?tWod ò , piacevole, e confi- 
dente , li parlerà come fiegue nella prattica. 


FRIMA 
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PRIMA PRATTICA 

De’ Conforti a’ Condannati à mor- 
te dalla Giuftizia , che fi tro- 
vano da loro fteflì uni- 
formati al voler di 
DIO. 

Conf. \ Nimo, Fratello Caro , nonaverdi noi paura, che 
zY femo venuti per ajutar l’anima tua. Mi fcufi , per- 
che non sò il tuo nome . 

Aff. Padre, mi chiamo N. N. 

Conf. E ben , N. mio , di dove lei , di qual Paefe , di qual 
Terra? 

Aff . Son del Cafalc N. 

Conf. Son vivi i tuoi Genitori ? 

Aff'. SI Padre mio , è vivente mio Padre , e mia Madre, ed h 2 > 
fratelli , e forelle, ed altri Parenti . 

Conf. Sei ammogliato ? 

Aff. Nò , Padre , nè mai hò avuto volontà di cafarmi. 

Conf. Qual’era il tuo efercizio , il tuo medierò ? 

Aff • Eli i Padre mio caro , il mio povero Padre , e mia Madre 
con molto loro difpendio m’hanno mantenuto alla feuola ; 
mi io niente me ne fono approfittato ; bada , fono dato un 
vagabondo. 

Conf. Ed ora ti trovi Condannato à morte , eh ! e per qual de- 
litto? 

Aff. Padre, io hò fatto molte leggerezze, che fi fogliono com- 
mettere da giovani , finalmente hò commeffo un’omicidio ; 
e quantunque mio Padre non hà lafciata drada da caminarc, 
nc mezzi, nè modi perajutarmi , anzi s’è impoverito per 
non vedermi à quedo termine; Dio però vuole, ch’io paghi 
la pena del mio delitto. 

Conf. Dunque hai per giuda la temenza, che contro di te hà 
fatta il Giudice , c ricevi la morte dalle mani di Dio ? 

Aff. Eh, 
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Aff- Eh , Padre mio , che voglio far 1 fon Crjftiano ! 

Otri/ Ah h poveretto , mi difpiace molto Ja tua difgrazia , p 
ti difTav ventura: Ti compatilco alfai come Criftiano , e no- 
ftro fratello , c (Tendo foggctto anch’io à gi’infortunj , e alle 
di(grazic,mifcri Noijpoiche Temo nel mare di quello Mon- 
do troppo gonfio , ed altiero per l’innata fuperbia; Onde 
non mi fono d’ammirazione i tuoi ej*ori,e li tuoi delitti, mà 
ii compatHeo , perche pollo commetterli anch’io, fe Dio mi 
leva la mano da fopra . 

Che fia un mare quello Mondo , N. mio , ben Pafferì il 
Reai Profeta, quando dille: Hoc mare magnum , & /patio- 
fum manibut , illic nave; pertran/ìbunt . Le navi , fratello mio^ 
•dilettiffimo , che folcano quello mate sì infido, ed orgogliofo, * 
femo noi miferi mortali 3 mà in che modo ? Gi’uomini , quan- 
do efconoalla luce di quello Mondo,fonoperapppunto à gui- 
fa di navi , che efeono da un porto , provillo di efperti piloti , 
di buoni marinari , d’ancore , farziame , c di tutte l’altre cofe, 
che fono necelfarie per il viaggio ; e cosi à vele gonfie s’inca- 
minano verfo altri Regni . Accade alle volte , che trovandofi 
alcuna nave in alto mare , nel meglio del navigare , fe li muor 
ventai tempella , che i miferi Naviganti fi vedono à mal parti- 
to, .ed in pericolo prolfimp, di fommergerfi, e d’eflerne aflorbì- 
te dal mare . Che rimèdio pigliano , qual’indultria adoprano i 
poveri marinari, allorché li trovano in si diremo pericolo ? 
Cogliono per prima gittar al mare tutte le merci , e tutt’i vive- 
ri, per a)leggerir!a,accioche i Cavalloni fpumanti non la fupe- 
rino , e l’anneghino . Per fecondo collumano gl’accorti navi- 
ganti otturare con ogni diligenza poflìbile tutti que’ buchi , 
per li quali .entra i’acqua alia nave . Per terzo, tifano di ca- 
varne quell’acqua , che a forza v’entra . Per quarto, quando 
vedono, che tuttavia la tempella noncelTa, che il mare più 
s’infierifce a loro danni , e che i venti più s’infierifcono per far 
urtare Ja povera barca alla fronte de’ (cogli, gettano al mare 
l’ancora della fperanza , acciò 1! freni il corlò . £ per quinto fi- 
nalmente, vedendo , che tutte quell 'arti non li giovano, non 
potendofi sfuggirai naufragio , ogn uno lafcia perir Ja barca , 
(blamente cerca falvarfi la vita, con appigiiarfi ad un legno del- 
1 la medelima barca , c con quello fi ilringe , e con quello s’ab- 
H "..braccia, per portarli in terra, e fai vare la vita. 

Stà meco , N. mio. Tu quando nafcelli, che allegrezza, 
^ C a chd 
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che giubilo apportarti à tuo Padre , à tua Madre , ed à tuoi 
parenti ? benché appena ufeito alla luce del mare di querto 
Mondo , li tributarti i fiumicelli delle tue lagrime , c gli venti-* 
de’ tuoi fofpiri ; con tutto ciò, quante dimollrazioni di giu- 
bilo i tuoi genitori nc fecero ? quanto contento ne dimortraro- 
no? faticarono , (tentarono fenza ripofo per allev arti , fidaro- 
no fenza refpiri , per provederti di quanto t’era ncceflario ; e 
vedendoti valicare con tanta calma 5 e ferenità il mare di querto 
Mondo in que’ teneri anni della tua fanciullezza , credevano , 
che tu dovevi cflerc il bartonc della loro vecchia ju , cdilfo- 
ftentaincnto della loro vita. 

Mà,ohdilgrazia! ti s’è mofla fiera tempefta , caufata però 
dalle tue leggerezze , e da’ tuoi peccati. Onde t’è fato info- 
gno buttar le merci al mare , cioè far fpendere à tuo Padre tut- 
to quello , che per te avea acquirtato ; nò potendo con tal di- 
fpendio liberar la povera navicella del tuo corpo dalla borafea, 
e naufragio della morte, tentò d’otturare l’ aperture , cioè di 
chiudere le bocche à Miniftri , e à Tertiinonj col braccio , c fa- 
vor de’ Nobili . Cercarti di cavar fuora l’acqua , che di conti* 
mio entrava à tuo danno , cioè di dar mentite à gl’accufatori . 
Gittafti l’ancora nel profondo del mare , cioè à dire , fpcrafti , 
Che quel parente , quell’amico t’ajutava , ti difendeva , e con 
mezzi, c con danari; ma à nulla t’hanno foft’ragato , niente 
hanno potuto il lor danaro , e la loro alfiftenza ; mentre fi ve- 
de , chela temperta non è ceffata, anzi con impetuofa forz* 
via più s’è avanzata , togliendo ogni fperanza di vita con de- 
creto di morte, quale in niun conto può sfuggirfi ; ma s’hà 
d’infrangere la navicella del tuo corpo nq’ fcogli della fepol- 
tura , perche così giuftamente pe’ttioi misfatti , hà determi- 
nato con fentenza finale la Giuftizia , che qui in terra hà la- 
biata D o . Cosi in fomma vuole il Signore : c fe così ad egli 
piace , fìa fatta la lua volontà . Non è vero N. mio , non fei 
contento di morire , per obbedire à Dio , per fare il fuo Santo 
volere ? lìi benedetto 

Or dunque , giachc non fi può attendere più à falvar la vita 
al corpo , e ne fei contento , che fi perda per dar grillo à Dio , 
per fodisfarc alla fua Giuftizia , intanto devi attendere à fal- 
varti l’anima , che affai corta à Gicsìi Crirto . N. in querto po- 
co di tempo , che t’avanza , devi penfare à darli fcampo, à far- 
ii prendere il porto ficuro la sù , in terra viventium . Però al- 
tro 
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tro non ti retta » che appigliarti à qualche legno : e qual farà 
quello legno, à cui devi abbracciarti ? Sarà forfè alcun di que’ 
legni raccolti dal Patriarci Abramo per offerire il Sacrificio à 
Dio del fuo figliuolo Ifacco? eh nò , che quelli non erano le- 
gni di vita, mà lèfvivano ad incenerire i morti . Forfi farà 
quel legno piantato colà nel Paradifo Tcrreftre dal Divino 
Agricoltore ì appunto detto è , perch’ è legno di vftà . Pro - 
duxitque Domini ** ■ Detti lìgnum et* am vita in medio Paradift . 
Ecco , N. mio , ( fe li raojìra il Crocififo ) ecco , quello è il le- 
gno , che può falvarti l’anima in quello naufragio di motte . 
E vero , che Èva la prima noftra progenitrice , per toccarlo 
v’incontrò la morte ; però tu non temere , che perite è legno 
di vita , edi vita beata , e di vita eterna . Cruvejì lìgnum vita 
Terna, dice Crifoftomo. Jf 

.Ecco prendilo (fe li porge il Croci fifa ) abbraccialo , e caro 
tro ftringilo , perche egli può cavarti dal mare orgogtiofo di 
quello Mondo fallace , da cui non potevi àfptttar mai bene ; 
doppo che vendè per trenta danari l’IneftitrtaDilef ucci le la 
fintltà ifteffa, ftimò degno di morte il Dator della vita , il Ri- 
fufeitator de’ morti , e degno di vita Barabba fediziofo omici- 




non vicn portato dalla Croce di Gicsìi Crifto , (è non s’appog- 
gia à quello Santo legno . /Verno pottjl tran/ire mare hu)n$ fa- 
culi , nif* Cr/ece Cbrifii portatiti . Egl’è il battone , col quale il 
Patriarca Giacobbe valicò il fiume Giordano . In bacalo meo , 
difs’egli, tronfivi] or danem . Attefo rapprefentava Giesù Cri- 
fto, che colla Croce tra pafsò il torrente tff Cedron della fua 
palli one. 

Senti N. , Giesù Critto , per farti conofccre, che fortemente 
abbracciò la Croce , e ftrettamente la ritenne , in'Crooe è ve- 
nuto à trovarti . E dove volevi trovar Giesù Critto , che nella 
Cróce? tu mai l’andatti cercando; mà potevi voltare à tua po- 
lla il Cielo , e la terra , l’aria , ed il mare , che già mai potevi 
ritrovarlo nò nella Croce . Circamire poflum , Domine , di- 
ceva Bernardo, Ccelum,& terroni, mare,& aerem,& nufquam 
te inveiti aia , nifi in Cruce, in hoc Cruce te invenit quìcumqtte 
i tt veni t : in bue Cruce fafpenditar animo , & d itici a poma de 
digno difcerpit, x * ■.- ~ v ‘ 

Si» 
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Sù dunque , N. mio caro , giache hà voluto la forte di farti 
trovare il tuo Signore fofpefoalla Croce , afcendi pur’allegra- 
mente sù di quell’albero benedetto, à raccogliere i fuoi dolcif- 
fimi frutti . N. non aver paura di Giesù Crifto , perche tiene 
le braccia aperte ; poiché così diftefe Tempre le porta per ac- 
coglierti , ed abbracciarti : difcaccia da te ogni timor di cali- 
go , perche Giesù Crifto in quell’ albero di vita tiene le mani 
inchiodate, per non caftigarti: fate animo, e dite pure colla „ 
Cant. 7 . Spofa de’ Sacri Cantici. Afceudam iiipaìr,iam,& apprebendam 
fruffuse)us . Abbraccia , N. mio, abbraccia il dolciflìmo frut- 
to di Maria Sempre Vergine, e ftringilo, non tanto colle brac- 
cia, quanto col tuo cuore, e fà, vi redi imprefta , e Icolpita la 
fua figure > pofciache egli lo vuole , e cosi ora ti ftà dicendo . 
Cant. S. y° ne rne , »* fignaculum fuper cor tuum , utfignaculum fuper 
brachi tira tuum . Ricordandoti anc’Agoftino à fcol pillo tutto 
nel tuo cuore , perche tutto il corpo di Giesù Crifto fù per te 
lib.de Vir- conficcato nella Croce. Totut tibi jìgaturin corde, qui totus prò 
ginibus. te fixus frtit in Cruce : Raccogli , N. si , raccogli colle tue la- 
bra il fuo foaviflimo Sangue , e bacia colla tua lingua , e lam- 
bifcc le fue Santifiìme piaghe : bacia i chiodi, c la Croce (leda, 
che fon tutti dolciflimi : Dulce ìiguum , dulces C/avos . Racco- 
gli in foinma tutti i frutti della tua Redenzione , e il perdono 
de’ tuoi peccati. 

Parla N. mio , dì à Giesù Crifto colle parole di Giacobbe , 
giache s’è degnato venire à trovarti, e lo tieni così ftrcttamen- 
Gen.ji. te abbracciato: Non dimittam te , nifi betiedixeris mi hi . Ben- 
ché non merito , Salvator mio, la voftra benedizione, mà 
più tofto, qual’altro Caino colle mani imbrattatene! (àngue 
del mio proflìmo , c del mio fratello , fon meritevole della vo- 
ftra maledizione , come, Dio mio mifcricordiofo, potrete vol- 
tarmi le fpalle , e lafciarmi lènza la voftra benedizione ? Ali, 
che : Noti dimittam te , nifi betiedixtris mìhì : E’ vero Aman- 
titfimo Redentore , che molto v’hò maltrattato : hò calpefta- 
4 to la voftra fama legge , c i voftri divini precetti : non hò (li- 
mato il Paradifò, nè hò temuto l’Inferno ; mà è veriflìmo an- 
cora , che Voi , Bontà infinita , perdonate à chi fi duole , c fi 
pente di quanto mai v’avefle offefò ; Non afiolveftc la Madda- 
lena , quando abbracciata à voftri Santifiìmi piedi le diccfte , 
Mat- 9 - ». Reraittuntur tibi peccata tua i Non perdonafte à tant’altri pec- 
catori ì Così perdonate à mi' , che mi doglio , che mi difpiace 
. H den- 
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dentro del mio cuore, d’avervi offefo . Giesù mio , non vi la- 
fciarò giamai, tè non u farete meco la voftra (olita pietà , c con- 
fueta mifericordia . A/o» dirai tt ara te , nifi bettedixeris mi hi. 

Senti , Fratello benedetto , quanto m 'è flato d’afflizione , e 
di pena, l’averti trovato in quello (lato si calamitofo, e mitèra- 
bile, involto fra ceppi , e catene , Condannato à morte dalla • 
Giuflizia, tanto in’hà confolato , e m’ha refo oltremodo con- 
tento, l’averti conofciuto per uomo capace,edi buona indole, 
per buon Crifliano , ubedientc à Dio,& alla fua Giuflizia;onde 
(pero al Pietofiiflmo Redentore , che ti raccoglierà al fuo Re- 
gno beato ; tanto più, che è venuto egli à vibrarti , e tèrno ve- 
nuti ancora noi coneflo lu*, come fuoi Minillri , per darti aju- 
to, e fovvenirti in quello eflrcmo bifogno . Màeflendonoi 
Padri , e Medici Spirituali, devi tir aver con noi confidenza di 
figlio in chiederci , quanto bifogtia per l’anima tua , cd in feo- 
prirci tutte le piaghe, c ferite della tua cofcienza, acciò pollia- 
mo curarle , ed applicarci gl’ antidoti neceflfarj, e gli potenti 
controveleni . Sta dunque avertito , N. mio , ad aver con noi 
gran confidenza, con narrarci tutto il tuo male, e fcoprirci tut- 
ti i dubj , tutte le tentazioni , e le brutte fugeflioni, colle qua- 
li ti morde il demonio l’animo , e’1 cuore ; perche farà facilini» 
ma la cura , e fubito t’acquietarai . Faeiiit cfl cara , dilTe S. Ci- 
priano , uhi piaga perfpicua t/i , & citò ad fatti tatara , rat dela lib.de Zea. 
fubveniente , perducitur vulnus , tjuod vi de tur . Or via , 
dimmi , che dubj ti padano per il pendere , che ti raggira per* 
la mente , che cofa ti dà fallidio? 

• Ajf. Padre mio , mi vedo tanto coofufo , ed annojato , che 
non sò, che dirmi. 

» Conf. Mà dì pur liberamente , che cofa ti tien confutò : che 
motivo hai di dar niello? 

Afì. Eh Padre, come non voglio dar afflitto , edattriftato^ 
tè mi trovo pieno di peccati , e di mille enormità , che non sò 
pigliar la via d’ufcirne , ed il folo pendere m’affligge, e mi 
confonde . 

Coti/. Oh fij benedetto , quedo io voleva fapere per ajutarti, 
ad ufeire da queda drada, da te dimata difadrofa , e difficile; dà 
in tè - , N. Centimi bene . Io perche t’hò dato il Crocidilo ? Sai 
perche? perche: Crrtx t diceCrifodomo, eft Chri/liatmum ** 

jfpet , coecorum dux , & convtrforum via . La Santa Croce , N. 
mio , è la nodra viva fperanza di faivarci , attelo Giesù Cri do 

sii ‘ , 

. * * 4 * . 

* 
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sù la Croce hà sborfato il filo fangue pe’l nortro rifeatto : Ella 
e la buona guida , che ne conduce tutti per la volta del Cielo , 
anzi la Croce ideila è la firada macftra à quei , che fi fono ri- 
dotti à Dio. Che perciò Crillo medelimo , fecondo S. Am- 
brogio, raccomanda à Crirtiani, veramente pentiti, la fua Cro- 
ce . Dice il Santo , che Crillo Signor Nollro , mentre flava 
pendente alla Croce, fece il fuo teflamento , diflribuendo à 
In ferm.de ciafeheduno l’opcre di pietà. Autbor pittati! in Cruct pendetti t 
ttfiamentum condìdit -ffingulit pittati s opera tributiti : Apofto- 
lis perfecutionem y J udori i Coi pus , Patri Spiri tum , largirli 
Paranympbum, Latrarli Par adì funuPec carni infernun , Chri- 
fi anit vere panitentibui Crucem cimmeri davi t. 

. * Siche il rimedio del tuo male c nelle tue mani, e Criflotc Io 

raccomanda, acciò te n’avvagli . Deh, animo ,N. confida alla 
paflìonc , c morte di Gicsù Crillo , mira la Croce , fida gl’oc- 
chj al Crocififlo, ch’egli rifanarà le piaghe dell’ anima tua . 
Quello Criflo è il contravelcno potenti (li mo,à rifanare i mor- 
fi , clic riceverti da ferpi velenofi , e mortali de’ tuoi peccati . 
Miralo , N. mio , attefo egli è il ferpente di bronzo, alborato 
dà Moisò nel deferto per comandamento di Dio, acciò mi- 
in Joan. randologl’Ebrei feriti à morte da ferpenti , fi rifanafTero . Si- 
cut olirà-, dice il P. S. Agoftino, qui iiituebantur ferpentem 
cenema in deferto , non peribant murjfbut ferpentum ; Sic qui 
fide intuentur Cbrifii mortem , fanantur raorfibui peccatorum. 
, Mà fai la cagione , perche fi rifanano i peccatori , che mirano 
Pimagine del Crocififlo? perche mirando Gicsù Criflo, c con- 
fidcrando , quanto hà patito per falvarci , pigliano confiden- 
za , fi confortano de’ loro peccati , e fi fa Ivano . Quello l’infe- 
• gnò Criflo ftcrtb à Santa Geldrude , quando le difle^che l’uo- 

mo mirando l’imaginc del Crocififlo, deve penfare, che il 
Blof. in Crocififlo li Ilia parlando con quelle, c Amili parole . Ecco, 
Moniti . come per amor tuo mi trovo ignudo , dillefo , e pendente in 
quefto legno di Croce, deprezzato parimente , evilipefoda 
tutti , vedi , ed oflerva bene tutto il mio Corpo ferito , e tutte 
le mie membra impiagate per te ; ed ora più , che mai è tanto 
grande , e dolce l’amore , che fente il mio cuore , che fe forte 
fpediente , per la tuafàlvezza, e che altrimentc non poterti 
confcguire l’eterna fallite, di nuovo vorrei per te fblo tolcrare, 
c patire, quanto hò patito , e fofferto per tutto il genere uma- 
po . Ah , si N. mio , che i patimenti di Giesù Grillo fono à 
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peccatori hi fi cura via , che li conduce al Paradilo . Crux , ti toc. eie. * 
replico con Ccifodomo , tft converforum via . Che ti pa- 
re , N. non è buona quella drada , non è facile quella via, per 
andar’al Cielo ì non fono diffidenti t falvarti i meriti di Giesò 
Crido? 

Affi Padre , la ringrazio , perche veramente m’avete confo- 
rto , e capacitato per quanto avete dettole fpero nella palfione 
di Giesò Crillo, che mi falverà;mà Padre mio, hò gran timore 
del demonio, perche non mi lafcerà: quante bruttezze mi ram- 
menterà ! come farò , Padre mio Caro ! 

Corif. Inquanto à ciò pur ti compatifco , perche veramen- 
te il demonio , nollro capitai nemico , cerca fempre la nollra 
perdizione ; onde mai s’arreda dal tentarci con occulti ingan- 
ni , e con mille arti , e dratagemme , fecondo li vien fatta , ed • 
allqra adopra piò la Tua forza, quando ci vede ribellati dal Tuo 
dominio , ed uniti con Giesù Crido . Hoftis nofter , fcrilTe Gre- , 
gorio, quantòmagit nos ftbi rebtllare confpicit , tantòmagis hom ' v 
expugnare conttndit. Nientedimanco, c’è l’ajuto di Giesò 
Crido . Che perciò non puoi dire : Come farò» Come farai ? 
farai come dice Giovanni Avila .Tentatioad tey&tu ad Deum % 

-Quando il demonio ti fogerifee qualche tentazione , Cùbito 
rivolgiti à Giesò Crido , ch’egli ti difenderà , e non (arai vin- 
^o dal demonio . Non nos terreat crudclitas aliena , dice Ago- In ferm.de 
(lino, quia occurrit Cbriflus , & non vincitur Cbrijlianns. & Vinccn. 

Dimmi, N. i Padori delle mandre hanno paura de’ lupi, pa- 
ventano della loro rabbia ? Certo che nò ; perche danno mol- 
to guardigni ,e ben proveduti dell’ armi podorali, che fono ii 
badone, e le pietre, per difenderti dalle fiere, quando fe gl’av- 
ventano adofi'o . Che fe fenza l’armi difenfive , e fpenfierati fe 
ne dad'ero , allora dovrebbero temere il pericolo . Ecco , che 
tò hai alle mani il badone, elapietra, per fiaccar’ il capb al 
lupo d’infèrno ; il badone c queda Santa Croce : poiché dice 
Cadiodoro , che la Croce è la perdita del diavolo , e la didruz- 
aione dell’inferno. Crux efl perdi t io diaboli , & infernorum 
difiruElìo . La pietra è queito Crido . Petra autem trac Còri- tumtjt"** 
fluì. Con quéda pietra t’hai da difendere , come dice Ambro- 
gio ; Si in te infurrexerit lupus , petrarn accipe , & fugiet . Pe- 
tra tua Cbriflus efly perforata vulneri bus .Se il lupo d^bilfo ti 
s’avventerà contro per divorarti colle lue tentazioni , prendi 
la pietra, che todo fuggerà ; la tua pietraie Giesù Crillo trafit- 
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• . to in quefla Croce da chiodi , e dalla landa . N. mio , quella 

pietra cercò il Principe degl’Apolloli , allorché cominciava à . 
vacillare fuH’onde, e trovò quanto andava cercando; non s’af- 
fogò lui mare, perche s’abbracciò, e fortemente ftrinfe la de- 
lira di Gicsù Grillo . Adunque abbracciati con Giesù Ctillo , 
figlio caro , e non temere il demonio , che quello Grillo lo di- 
fcaccerà , e non reitera vincitore il nimico . Sta avertito però 
à non dare orecchio ai demonio;mà cosi abbracciato con Gie^ 
sii Crifto accolta le parole del Padre , mio Compagno. 

Avertiqicnti à Confortatori • 

• Vf On poche fiate accade , che alami Confortatori , per la 
XN loro imperizia , ed indifcrczione , invece di follcvar 
daU’angofcie il mifero Condannato , e cavarlo da quei dubj, 
che inceflantemente le perturbano , l’apportano più moleltia , 

. — ed impazienza, e via più lo precipitano nel profondo della 

diffidenza. Potendoli Egli con molta ragione lagnarli di co- 
cap.i6. fioro col Pazicntiffimo : Con folatorti onerojì cmnts voi eflts t 
Quindi per togliere ogni dilfordinanza , ed inconveniente,, 
in cui di facile pofTono incorrere i miei Padri Confortatori , 
m’è paruto preferi ver loroi feguenti avertimenti. 

*. • 

Al'ERTIMENTO PRIMO. 

D Eve parlare un folo Confortatore all’Afflitto , e non due 
inlieme, nè gridando ad alta voce, uno però alla' delira, 
c l’altro alla linifira , affinché non fi dianojaal povero Con- 
dannato , e lenza frutto . Devono Umilmente porgere i loro 
Conforti con buon’ordine , e fenza confufione . 

' AVERTI MENTO SECONDO. 

M Entre uno parla , l’altro Compagno deve ftar molto at- 
tento , e fentir bene il difeorib del fuo Compagno, c 
confervarli alla memoria le ragioni , c le fcrittufe, che li fov- 
vengono ,‘per poter egli poi , ripigliando ildifeorfo , ribatte- 
re , ed aÌTodare il punto delle perluafioni , e del conforto, co- 
minciato dal fuo Compagno , e fecondo il Condannato fi mu- 
• ta , egli muterà il difeorfo. 

Al'ER- 
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A Vvengache il Paziente non parli , e non interrompi eoa 
nuove difficuità il Padre, che lo conforta, deve con tutto 
ciò il Confortatore mirar lèmpre la di lui fronte , ed ofl'ervan- 
doia alienata , lo domandi , ove fiano fiflat’i fuoi penfieri ; che 
bene fpeffo lo ritroverà affai alieno da’fuoi difcorfi,e travaglia* 
to da forti , e perniciofe tentazioni. 

• 

ARDERTI MENTO gVARTO. 

N On devono gli fteffi Confortatori porgere al Condannato 
le funi de’ dubj, e delle difficoltà, nè col difeorfo mede* 
fimo, nè efpreffamente interrogamelo, come imprudentemen- 
te fannoalcuni Confortatori , che non fapendo piò che dirli , 
domandano al Condannato , fe diffida della Divina Milèricor- 
dia , (è porta odio à nemici , fe penlà alla fua moglie , e à fuoi 
figli ; mà vedendofi il Condannato quieto, e raffegnato à Dio, 
fe li deve difeorrere , ò della Gloria beata , ò d’altra materia » 
die poffa folle va rio da gl’aflfanni; ò pure le li fà fare qualch’at* 
to di lède, ò di fperanza, ò d’amore verfo Dio. » . 

AVERTI MENTO QUINTO. 

E ssendo veriffimo l’oracolo dello Spirito Santo, che lin- 
gua immoderata conterit fpìritum . Quindi è , che quan* 
do s’è confortato l’Afflitto per lo fpazio disile ore , e fi vede 
refo capace, e rimeffo,fe li domandile li daffe faftidio il troppo 
parlare, ed il difeorrere; fe dicnoftra veramente gradirlo, e non 
attediarfi,fi continui à difeorrere, altrimente fe fi vede alquanto 
fiord ito , fi lafci ripofar’un tantino , ordinandoli , che reciti 

qualche orazioneina. 

« 

AVERTIME NTO * SESTO . 

« 

N On partiranno i primi due Padri dal Confortatorio , fe" 
non giungeranno gl’altri due, dcflinati dal Superiore, à 
quali novelli Padri dovranno communicare tutti i motivi fatti 
dal Condannato, ed avertirli dello fiato nel quale fi trova, e cosi 
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. devono continuare tutti , acciò poflino profi. guire l’opera , e 
non diftruggerla , e guadarla. 

Non hi dubio, che poca, ò nulla virtù avrebbe quella com- 
pofizìone de’ rimedj , anzi più torto farebbe contraria , c no- 
civa à gl’infermi , fe venirti da Medici à tutti indifterentemen- 
te applicata, fenza riflettere, ed alle compleflioni , che fo- 
no fempre varie , e ad altre circortanze . Cosi inutile , an- 
zi nociva, e pcricolofa farebbe quella compofizione di perfua- 
fioni , e de’ conforti , fe da’ Padri venifle ugualmente applica- 
ta à tutti i Condannati varj di genj , di coftumi , di capacità » 
e di giudizio .* Quindi rapportarò più , e diverfe Prattiche per . 
li ftefli conforti. 

Mà prima di paffarmene alla feconda Prattica de’ Conforti , 
devo rifpondere ad alcuni Confortatori, à quali par troppo af- 
Tettato, ed inutile il mio antecedente conforto. Sò, che mi 
dicono* cortoro , non doverfi ufar tante fottigliezze, e tanti 
lunghi rigiri , nel dare il Crocififlo à Condannati , Manteche 
per lo più fon’uomini idioti , e villani. Ma che non tantorto 
entrati faranno i Confortatori nella Cappella , dovranno con- 
fegnare in mano del Condannato l’imagine di Crirto Crocifif- 
fo , dicendoli : Buona nuova Fratello , buona nuova . Ecco « 
che Gitstì Crìjìo è venuto à trovarti per condurti al Gelo , 
tò prendilo. Dqnque, dico io, fono inutili, efuperfluede’ 
Medici le lunghe perlùafioni , colle quali dolcemente condu- 
cono gl’ammalati femplici parimente, ed ignoranti, à prendere 
i rimedj necelfarj à guarirli da loro malori ; Saranno anche va- 
ni degl Oratori gl’efordj, colli quali fi rendono attenti gl’Udi- 
tori , e benevoli . Ah , che non fi deve pigliare à giuoco uu’ 
opra di tanta pietà , non s’hà da fcherzar con Condannati con 
gl’ annuncii di buone nuove , perche fon’uomini , e come 
tali bene fpeflo rifpondono à Rapportatori di fimili buone 
nuove : Tal nuova pofì' andare à Cifa tua , Padre mio . 
Oltreche fogliono ancora ricufar di ricevere il Crocififlo. In 
confermazione di ciò, potrei fcrivere uncafo, accaduto nel 
nortro Regno, con pregiudizio forfè dell’ anima d’un Condan- 
nato , folo per non tflèrfi praticata fina Crirtiana carità , e 
•pazienza da Confortatori verfo queH’Àfflitto , mà lo tralafcio 
per qualche buon fine. 
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I CONDANNATI A MORTE. a» 

SECONDA PRATTICA i 

» , « • ’ * 

De’ Conforti a’ Condannati à mor- 
te, Giovani duri ad abbrac- 
ciar la morte. 

*'-**'.- . . •* ; ' • 

", v I ' ' » • 

D Ette le (olite preci, e fette l’opportune domande al Coni 
dannato , come di (òpra nella Prima Pratica , darà coti 
principio al Conforto. ; / 

, Sia lodato Giesò Cri fio fratello caro , Io flato nel quale lo 
ritrovo , è degno di compadrone , Dio ti dia pa 7 ienza . 
AiTicurati , che fe Noi poteflimo darti ajuto , con ogn’incom-* * 
modo nollro , e con qualfivoglia difpendio , volentieri lo fe- 
retri mo . Ma è perfa ogni fperanza di vita , attefo fi c fatta la 
(èntenza di morte, e t’è fiata anche notificata; Però faremo 
il piò; perche il darti ajuto per la vita del corpo farebbe il 
'meno , anzi nulla ; poiché il male minore paragonato rf 
male maggiore , non fi può (limar male . Qual’è il maggior 
male , che t’è accaduto? è il peccalo: è i’efTerefontano da Dio.* 
Mìferos facit popuios ptccatum: dice lo Spirito Santo per bocca 
del Savio . Non è difgrazia , N. mio , il trovarti in quello pe- 
no fo Carcere , aggravato da ceppi, e catene , condannato alla 
morte, abbandonato da tutti ; ma la fomma miferia, la difgra- 
zia più lagrimevole fi è’ , federe abbandonato da Dio, 
e quello è il fornaio de’ mali . Quello ve l’avertifce Dio, * 
per bocca di Geremia Profeta : Scito , ér vide* quia malur/i 
& araarum tjì reliquifiete Domìnum Deumtuum. Ad ogni 
modo flanne di buon’ animo , follevati da tanti affanni , e da 
tante pene , mentre , benché quefto male ila il fommo di tutti 
imali, pur vi fi può dar rimedio : penfa, che av emo à trat- 
tar con un Dio tutto pietofo , ed onnipotènte; Onde non è 
abbreviata la Aia mano , che non podi» ricavarti da queAo follò 
cosi profondo , efalvarti . Ecce , dice Ifaia Profeta , non ejb a P J9-. 
abbreviata manut Domini , ut falvare nequeat . * 

Egl’è vero , N. che queflecatene vilibili non hanno , che fa- 
re colie dure catene inviabili de’ tuoi peccati, colle quali il 
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; demonio tien ligata l’anima tua , e fon tanto forti , e portenti, 
che non è valevole la tua forza , nè qualfivoglia altra forza 
umana à difciogliertene ; mà ci vuole la forza dell’Onnipo- 
^| TT - tenzad'un Dìo; Egli ne difciolfe il Profeta Davide , come lo 
0 fteflo Profeta Io va cantando . Dirupali Domine vinetti» 
mta\ 7“ ibi facrificabo bofliam laudi t . Egli n’hà difciolti tan- 
t’altri peccatori. Cosi (pero, che vorrà difeiogtiere anche 
tè; mà oficrva , Fratello mio , la fua immenfa Carità , il Tuo 
4 infinito amore , che teco oggi dimoftra . Stava carcerato 
per ordine di Erode Pietro l’Apoftolo , ligato cop due catene, 
e cuflodito anche da foldati . Lo vuol liberare il Signore dal 
carcere , dal pefo delle catene , e dalla morte , preparatali 
da Erode doppo Pafqua , per far colà grata à gl’ Ebrei, 
Come aveva fatto contro, dell’ altro A portolo S. Giacomo , 
e che fa 2 Manda di notte l’Angelo , che lo defti dal fonna 
• con una percortfa à Tuoi fianchi, che lo difciolga dalle cate- 
_ ne , e che lo cavi fuori dal carcere , e lo rimetta in libertà . Et 
ùa. i». £ cce jtogefo' D om ’, n i ajlitìt , & lumen reful/it in babitaculo r 
percujìoqut laure Petti ,excitavit eum dicens :f urge velociterà 
& decider unt catena de manibut e]ut . N. th oggi ti trovi 
Erettamente ligato , non da Erode , mà da te ftelfo , non colle 
due catene di Pietro , mà con tante diverfe catene , quanti fo*i 
no (lati i peccati, che hai commdTo,alfirtito Tempre da foldati 
. di Lucifero , per condurti alla morte eterna ; e cosi te ne fei 
Rato per molto tempo fino à quell’ora fpenfìerato, e dormen- 
do . Óra il Pietofifsimo Redentore per liberartene , che colà . 
hà fatto ? non folo ha mandato gl’Angeli, che Temo noi Sacer- 
doti , defti nati à rifvegliare i peccatori dal Tonno del peccato , 

- ed à fcioglierli per autorità A poftolica dalle catene delle col* 
pe ; mà di più è venuto anch’egli adagiutarti , ed à darti con- 
inolo , e follevarti . 

Ecco Giesù Crifto (fe li mojlra il Crocififlo ) N. quanto 
avemo di bene , tutto ftà riporto in Giesù Crifto ; «quando 
avemo Giesù Criilo , non ci rerta altro , die ddiderare, perche 
avemo il tutto. Se defideri fanar le piaghe dell’anima tua, 
egli è il Medico , Te hai timor della morte , ftà di buon cuore , 
che egli è la vita , fe debole , e larto hai biibgno d’ajuto , egli 
n m " è la ft^rta fortezza , e fé defideri il Cielo , egli è la via . Orniti» 
babemut in Cbrijlo , dice Ambrogio, dr omnia A/obit Cbriftut. 

Si à vu Inere curari def derat , Medieut eft , fi niortem timet , 
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vita efi , fi indige: ausilio , virtù: tft , fi Calura dcfideras , via 
tfi. 

Ricevilo dunque N. mio, come tuo Pallore, e benigni (Timo 
Medico ( fe li dà il Croci/ipo ) sì Fratello caro , abbraccia, e 
Uri ligi colla penitente Madalena i Cuoi Santi fiimi piedi , c di- 
teli con efpreflione di cuore : Dio mio, e Redentor mio , ecco- 
mi àvoftri piedi , però non come Agnello obedienteal fuo ca- 
ro Pallore , mà come pecorella errabonda ; mentre non io fon 
venuto da Voi , mà la bontà Vollra infinita s’è degnata venir 
da mè : non coll’anima pura , e netta , qual fù regenerata col- 
l’acqua battefimale , mà tutta fordida , immonda, e malamen- 
te ferita , che hà bifogno del voflro ajuto ; Onde col Profeta 
addolorato , e piangente , la prego à ri Panarla . Mtferere mei ; . 

fatta animarti mtam , quia peccavi tibi . Sanate per pietà , Re- 
dentor mio , con foglio delia vollra carità le ferite dell’anima 
mia, che molto v’hà oflefb. Sò, bontà infinita , che non la fchi- 
fcrete \ poiché Io promettere per il voflro Profeta Geremia di 
rifiutarle , dicendo . A vulneri bui funaio te . Medicatela , mio 
Celefle Sammaritano, anche col vino mordace delle tribulazio- 
ni , e della morte , che la merito , perche troppo v’hò offefo. 
Miferere mei : fona animarti meam quia peccavi tibi • Se la vo- 
flra Divina virtù , in rifanar i mali , fi diffondeva à tutti gl'in- 
fermi folamente in .pattando : ansi lenza andar alla cala del 
.Centurione, mà da lungi liberafle dalla febre il fuo figlio ; 
maggiormente fpero , che rifiuterete colla vollra prelenza la 
pover’anima mia inferma , languida , e mal ridotta i i certo , 
che non lo merito ; mà fapcndo quanto fiete pietofo , quanto 
fiete benigno, mai finirò di piangere , e gridare col Profeta* 
Mifertrc mei : fana ammara me am , quìa peccavi tibi . 

Non dubitare N. ttà al(egrameute,che Gicsù Criflo per fal- 
varti è venuto , ed hà fatto venire Noi , acciò col fuo ajuto ti 
ricavattimo dal peccato , e t’inviaflimo al Cielo . Però affinché 
noi pofiìamo veramente giovarli, e Commi nittrarli tutti gl’aju- 
ti ,che ti fanno bifogno , devi tù imitar il Principe degl’ Apo- 
ftoli , che lì fvegliò , e fi rialzò alla percofia , ed alla voce del- 
l’Angelo fuo liberatore , Egli fò obediente , e confidente in fe- 
guirlo fino alia ftrada.Che fe il vecchio Apottolo non fi levava, 
e Aon caminava con obedienza,e confidenza appretto dell’An- 
gtlo, non poteva ufeir dalla prigione . DeH’ilklTa maniera de- 
vi tù »ifv egliarti, e ftar tutta in te (letto, e fentir con attenzio- 
ne 
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ne le noflre parole, obedire à quanto t’ordinamo , e fopraogn* 
altra cofa , devi aver eoa noi gran confidenza in feoprirci tutti 
i tuoi fentimenti , tutti idubj , tutte le tentazioni, che vi rap. 
porterà il demonio , e quanto mai ti puoi paflTar per la mente , 
acciò polliamo dare à qualfivoglia male il rimedio ; altri mente 
non potremo darti veruno foffragio . Sta dunque a ver t ito , 
per tè ci yà . Or via di qualche cofa . 

Ajf'. Padre mio caro, per dirla in una volta : io colla morte 
non mi ci porto accordare. 

Conf. Come non puoi accordarti colla morte? forfi femo 
nati per non morire? non devono tutti gl’uomini pagar quello 
debito alla natura ? non rtà cosi riabilito , che tutti avemo 
una volta à morire ? non lo dice lo Spirito Santo per la Tua 
Heb. e.9. tromba' Apoftolica. Statutum e/l omnibus bominibus fernet 
mori ? Chi uomo vivente hà privilegio di nonaver’à morire ? 

Sai. 88. Quh e/l homo , ti dico col Profeta , qui vivit non videbft 
mortemi Ne conofccfli qualcheduno di qualfivoglia (lato , ò 
condizione , che averte ottenuto tal efenzione di non morire, 
c ' me lo dica , che io ancora voglio adoprarmi con tutte le mie 
forze per ottener tale indulto . Averti mai intefo dire, che dai 
morire ne forte (lato efentato qualche gran Principe , ò Rè, ò 
Imperatore , ò Pontefice ? Saperti fe vi forte tal’una perfona 
vivente di due, ò trecento anni? tutti fono morti , non è vero? 
Cosi noi avemo à morire , e quelli , che verranno doppo noi 
anch’avranno da morire . SI che tutti avemo à morire ; Dun- 
que non dici bene, di non poterti accordar colla morte. 

Ajf . Padre mio , io sò beniflimo , che hò dà morire , e fe cre- 
derti il contrario, Ikrei un matto da catena , mà fon troppo 
Giovane , Padre mio caro, e perciò non porto proprio accom- 
modarmi al morire;penfate,che non hò pitiche ventidue anni, 
povero me , mi trovo nel principio della mia gioventù : non ci 
fcrte mai nato , per aver’à morire in quella età. 

Conf. Ah poveretto, ti compatifco , perche naturalmente 
pare , che niuno porta accordarfi al morire , tanto più chi è gio- 
vane ; mà perche finalmente femo uomini, dovemo regolarci 
colla ragione , e non da fenlì, che repugnono al dovere . Senti, 
N. fi fuol dire , che chiunque muore è vecchio, perche c gion- 
Senec» de to l’ultimo di que’ giorni , che Dio gl’hà dati di vita . Qui? 
rem. fort. eunque , dice Seneca , ad extremum fati fui venite Setiex mori- 
tur . Mà diciamo cosi , che di certo ti farai capace . Se tù averti 
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ricevuto da me cento (locati con patto di corrifpoiidermi dì 
cenzo docati fei l’anno, potrei farti citare per detto cenzo pri- 
ma del tempo Inabilito ? prima di maturar l’annata ? certo, clic 
nò , perche farebbe fuor di ragione , non effondo compito il 
tempo , non eflendo maturata l’annata . Ma fe io pe’l contra- 
rio , depoiìtafli in mano tua una boria di danari , ò una gem- 
ma preziolà , dicendoti : tò , prendi quella boria , quella gem- 
ma , e la tenghi à mia richieda , potredi lagnarti , fe io doppo 
un’ora, doppo un giorno, doppo un mele te la richiederti ? 
avreflì ragione di dire : Oh , non è pallaio ancora un’ora , non 
è terminato un giorno ; non ha un mefe , che me la dede , e 
cosi predo la volete ? eh , nò : mà faredi tenuto , lènza repli- 
ca , al primo cenno redimirmi il mio danaro, ò la mia gemma; 
perche queda è la differenza fra l’annuo cenzo , ed il depodco : 
che il debito per ragion di cenzo non lènto tenuti à pagarlo 
avanti il tempo ; màii depolìto, todo , che ne vicn ricercato, 
limo in obligo di redimirlo . Or rifpondi à me N. ma parlate 
da uomo faggio: la vita chi te la diede? da chi ricevetti l’ef. 
fere ? 

Affi Da Dio, Padre mio : da chi la voleva ricevere. 

Conf. O’ bene , adcHo rifpondi veramente da Dottore : mà 
quando Dio te diede queda vita , queft’dTcre d’uomo , facedi 
con Dio qualche patto di poter vivere fino alli feffant’anni , 
fettant’anni , ottantanni ? 

Affi Padre mio, nò: la morte, e la vita dà nelle mani di 
Dio . 

Conf. O’ fi j benedetto , come difeorri bene . Vuoi dire , che 
dà in potedà di D io di lafciarci la vita, òdi darci la morte. 

7 * /) es entra , Domine , dice il favio , qui vitee , ó‘ morti s babes $ap. 16. 
poìefratera . Dunque fu chi fi voglia , ò Giovane ,ò Vecchio , 
che non può mettere legge à Dio , quando li toglie la vita : 

Senti vN. mio , come parlava Seneca, che pur viveva nelle te- • 

nebre della gentilizia . T àra debet epe mors ante ocuìoi Jwje- apud Man. 
nis , quinti Sctlis noti enirn citiimur ex cenfu , J'ed depopto . E difcia.no, 
volta dire , che desono dar pronti à ricever la morte , ad ab- IO ‘ 
bracciata di buona voglia, tanto i Giovani, quanto i Vecchi; 
poiché non fumo citati à rilafciar la vita , come per ragion di 
cenzo , ina come perche c’è data depofitata da Dio ad ogni fua 
richieda ; Sì che non vale à dire : non mi polio accordar colla 
morte , perche fon Giovane : non puoi ricufarla nò , poiché 
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fai torto à Dio , che t’hà creato , che t’hà dato la vita non à 
tempo prefitTo , mà à fuo beneplacito, per levartela , quando 
egli vuole ; fe ora ad egli piace di farti morire , devi moftrare 
animo generofo , e granila intrepidezza, e dire col Profeta : 
Paratusfum , & non fum turbatiti . Dio mio , non mi Igomeu- 
ta il morire , anzi fon difpofto di morir mille volte , fe pollibil 
folle, perobedire, come devo à Voi , mio Creatore , e mio 
caro Rene. 

Così và,N. mio, fei in obligo à dimodrarc gran gcncrofità à 
quell’intimazione di morte . E fe per la debolezza umana pur 
t’a\ eflì à lagnare del patio troppo veloce, che ha tenuto la mor- 
te, in giungerti in quell’età giovenilc , non devi farti cono fec- 
ce piti contrillato, ed afflitto di quel navigante, che giunge al 
porto , verfo del quale egli hà navigato , con più celerità di 
quella, crede va . N. fcntefli inai lagiur tal’uno , ch’avendo fat- 
to viaggio per mare , predo fe ne sbrigò ? conofcelti per lòrte 
qualche perfona navigante , che fi fotte querelata de’ venti , 
perche gonfiarono più dell’ ordinario le vele , onde frà pochi 
giorni lo trafportarono al porto defiderato ; la dove per far li- 
mile viaggio, ci voleano molti mefi? Nò certamente; perche 
quantunque il marinaro , ò paleggierò , che fi fuflc , venghi 
annojato dalla sfrenata corrente del mare , bagnato , e dalle 
piogge , c diffonde , intilichito , e gelato dal Borea impetuo- 
fa , e (lordilo per la perdita del tonno , pur gionto al porto , e 
difeefo in terra , non fologioilce , c giubila di contento , che 
fente il lùo cuore per la celerità del fuo viaggio , e per la pro- 
dezza del fuo arrivo , mà di più ringrazia Dio , che li fù propi- 
zio, c benedice il mare, ed il vento, che li furono favore- 
voli . 

II porto , verfo di cui noi di continuo navigamo , è la mor- 
te , N. mio : però non devi attridarti , fe il vento delle tribo- 
lazioni predo ci t’hà condotto;mà devi lodare, e benedire Dio, 
per averti abbreviato il lungo viaggio, c faticofo camino del- 
la tua vita , per mezzo di queda morte . Homo moritura! , 
cosi meditava il divoto Idiota , non magli contriftari, aut con - 
qutri debit ,fi ad mortemi fervali t , quàra navigati! ad fortumi-, 
ad quera navigabat celai di , quarti credit , fcrtingit . Eft 
mini mon forrui , ad quera continuò uavigamus • cr ideo fi Ven- 
uti , & caft/i fiorirti tu t , & ex infiferato ad illuni ferducit , do- 
lere non debet homo , Che dici , N. ti perfuadono quede ragio- 
ni? 


Digitized by Google 



I CONDANNATI A MORTE. 35 

ni ? l’hai intefe ? t’hò rcfo capace ? hai ancora renitenza ad ab- 
tracciar la morte ? non vuoi far la volontà di Dio ? 

Affi. Hò intefo beniflìmo quanto avete detto , c ben lo sò , 
che s’hà da morire ; però più volte hò intefo dire , anche da 
uomini favj , che fi deve morire, quanto più tardi fi può . Or 
effondo io giovane , come podio darmi pace , come voglio ac- 
quietarmi. Solfatemi , Padre mio, che io non mi ci podio 
accordar propriamente col morire- 

Confi. O’ , quanto è aduto il demonio : gran cofa ti fugCri- 
fee il maligno j ciò, che afcoltadi da gi’uomini dotti, e pru- 
denti ; mà non ti ricorda la cagione, per cui fi modero à dirlo. 

Senti à mè , N. , e non dare orecchio al demonio , che cerca 
farti perdere il tempo , ed ingannarti . Quando gl’uomini af- 
famati dicono doverli morire, quanto più tardi fi può, intendo- 
no parlare, ò de’fani, quali colle golofità,e con gli fregolamen- 
ti li procurano la morte prima del tempo , ò degl’infermi , che 
nou volendo prendere i medicamenti , ed ufar la regola, datali 
da Medici , da loro fletti s’accelerano la morte , e non de’ mo- 
ribondi fpiranti , uè tampoco de’ Condannati à morte; pofeia- 
chenonpuò darli rimedio al tuo male: ha potettà forfiil Giu- 
dice di rivocar la fentenza,già fatta contro di tè ? Mà fé pur vi 
fotte Criftiano al Mondo, che la penfaflc , come il demonio 
l’hà Ingerita à tè , bifognarebbe dire , ch’egli difeorre da cic- 
co , e da fciocco mondano , che vivendo da beftia , non penfa 
al Ciclo , all’Eternità , ed à Dio . 

Non cosi il buon Criftiano , che vive fecondo il dettame 
della ragione , c fecondo Dio . Non parlava così Paolo Apo- 
ftolo , mà con fentimento di vero Apoftolo di Gicsù Crifto , 
diceva d’aver defiderio di morire . Dcftderium babau difSohi , Phil.i. 
Cb* efte cura Cbrifto . Elia Profeta non già pregava Dio , che 
l’accrefcefle i giorni , c che li dilungafte la vita ; màio fuppli- 
ca va , che li troncatte il filo del fuo vivere . Sufficit rnibi , Do- Reg. j. rj. 
mine , folle animarsi raearsi . Quelle erano parimente l’orazioni, 
che indrizzava à Dio Giona Profeta . Et ttunc , Domine , tulle Jon.4. 
qneefo animarti rsiearn à me , quia mclior eft mi hi mors , quiim 
vita - Fate , che io muoja addìo , Dio mio , perche meglio è 
per mè la morte , clic la vita. Era sì grande il defiderio ch’avea 
di morire il Profeta Reale,che Io facea dire al Signore: Qtsem- sd.^r. 
adrnodum defidtrat Ccrvut ad fonte: aquarum , ita d elider at 
anima rata ad te. Deut . Sincome il Cervo fitibondo defidcrail 
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fonte dell’acqua per abbeverarli , così Dio mio, defidera PatnV 
ma mia , voi che Cete fonte perenne di beatitudine . S. Marti» 
no Velcovo di Tours , allorache giaceva infermo , altro non 
pregava Dio , fe non che lo si ‘.'gaffe dal carcere del flit» 
S. Mart in corpo mortale . Aflidua Dsurn oratiotte precabatur , ut 
lefl. fui o(- aum tx ilio mortali carcere li beraret . S. Simeone qual altra 
grazia cercò al Signore , fe non che ufeire da quella mifera bi- 
le vita? 

Ajf. Padre mio , cofloro erano Santi , ed illuminati da Dio , 
e però deiideravano di morire , e d’andare à vedere Dio ; mà io 
fono flato Tempre un miferabilc peccatore , che voglia pofTo 
aver di morire . 

Conf. O buon per certo. ArillotelcdòttifTimo filpfofo aveva 
forfè cognizione di Dio , come l’hai tò ? non era egli gentile ? 
non era privo del lume del vero Dio? pur diffe nell’ultimo de* 
Fab. conc. Tuoi giorni , che lollgcito , e di buona voglia moriva : Dubita 
z Dom. i. vixi, auxius morior . . Seneca diffe, ch’egli non fi pentiva d’aver 
vivuto , per non giudicar vana la fua lufeita : c che fi partiva 
da quella vita, come fe quello Mondo li folle flato per ofpizio, 
Sen. fib. de e non per calli propria . Non me vixìfie pcenitet , ut non frujlra 
n ‘ me trattari exijìimem : (£* ex vita ftc diffido , taraqtiam ex bofpi- 

tio , & non tamquam domo . Tu dici , che fei peccatore : Che 
per quello ? quanti peccatori hanno cercato la morte ? quanti 
peccatori volentieri l’hanno ricevuta per non offendere più 
Dio? quanti Condannati hò trovati da per loro fleflì dilpofli 
alla morte? Ah , che pur’c mifericordia , che ufa Dio col pec- 
catore, N. mio, qual’ora li toglie la vita nel fior degl’anni fuói, 
benché avelfe à dannarli ; perche, come dice Agoft ino: 
raa)or tjì retate , major ejl iniqttitate . Chi piò è avanzato ne- 
gl’anni , piò grave tien la fonia de’ peccati , ne’ quali moren- 
do , di Ini nell’inferno più grave farà la pena . Qui ndi lo Spi- 
rito Santo, per bocca del Savio preferì li morti à viventi . 
Laudavi magis mortttos , qttàm vivente r . Cioè li llimò piò for- 
tunati de’ vivi , perche già fecero punto finale al peccare . 
Mortuur prafertur viventi., quia peccare deftvit : dice Ambro- 
gio . Dunque per la (leffa ragione , che fei giovane peccatore, 
devi ilimarc à grazia fingolare il morire , mentre colla morte 
lafciatc pur una volta d’offendere Dio. 

Aff. Tutto và bene. Padre mio, mà fon troppo giovane 
compatitemi, fe Dio vi. guardi. 

Conf. 
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Gottf. Sì Figlio , ti compatilco, perche fei giovane ; ma nou 
perche fei giovane non devi portarti da Crirtiano, non devi 
uniformarti al vo'ler di Dio . Dì per vita tua: allora ch’eri fan- 
ciullo , che orazione impararti da’ tuoi genitori ? 

Aff- M’impararono il Pater Nofter , e l’Ave Maria . 

Cotif. Dicefti qualche volta il Pater Nofter ? 

Aj!'. Qualche volta ! l’hò recitato Tempre , Padre mio . 

Cb;;/Or già che Tempre lo recitarti : Che cofa chiederti h 
Dio son quelle parole : Adveniat Regnarti ttium yfiat voi untai 
tua ficut in Orlo , & in terra i 

Aff. Li cercava il Paradifo , che Ti Tacci Tempre la Tua Santa 
volontà , fmeome nel Cielo , colsi in terra , Padre mio. 

Gonf. O’ benedetto fia Dio : aderto si , che da tè ftefi’o t’ac- 
cufi . Come hai importunato Dio con tante replicate petizio- 
ni , che volevi il Tuo Regno beato , ed ora egli ti chiama per 
mezzo di quella morte , à prenderne il portello , e tò Io ridili, ‘ . - 
condire: Son giovane, corno voglio accomodarmi alla mor- 
te ? Deh non ti vergogni, mentre avendoli detto infinite vol- 
te , che s’adempiffe la Tua volontà , che fi facerte ciò , ch’egli 
vuole , ed ora ch’egli vuole la voftra morte , li fei refiftenza 2 
vuoi far la tua volontà ? come Te ftaffe in tua poteftà di voler 
morire ,c non voler morire . Deh , ravvediti , figlio caro , che 
per tè ci và . Sai , che potrebbe operar quella tua refiftenza , 
quale hai in far la volpntà di Dio con animo pronto , e genero- 
fo , come ben ti conviene ? invece di trovare Dio benigno, e 
mifericordiofo , lo troverai (degnato , e Tevero : invece d’erte- 
re accolto come figlio obediente , ed ortervante , Tarai diac- 
ciato, come fervo inutile, c mancator di parola : ed in cambio 
di ricevere la corona per le fatiche, riceverai fuoco eterno , in 
pena della tua pertinacia , di non volerti (òttoporre al voler di 
Dio . Senti come te lo dice il Profeta Davide : ^htoniam ira Sai. *9. 
in indignatione e) ut , & vita in voltoliate e\ ut . T ù ben lo (ài, 
che il figlio follecito adobediredi buonavoglia à quel che 
vuole (uo Padre, ne riceve carezzi , epremj: e quél-figlio, 
che diffentifee dal volere del Tuo genitore , fi ìòttopone alle di 
lui ingiurie, ed al baftone ; benché alla fine per forza efeguifee 
ciò li vien’ ordinato. 

Affi Come Padre , è volontà di Dio ch’io mora ? Dio vuo- 
le il mio male? 

Covf, Mà noi tornamo da capo , SI fratello mio , Dio vuole 
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]a tua morte: è volontà fua , che tu laici di vivere , e non vuo- 
le, che più campi . Non fai tu, che non fi muove fronda negl 5 
alberi, le Dio non vuole? fc à Dio non piace ? non vuole Dio 
il male di colpa , non vuole il peccato , benché lo permetta ; 
vuole però quello tuo prefentc male , attefo è male di pena, 
\uofc , che fi punifehino i malfattori, vuole, che faccino peni- 
tenza de’ loro falli : vuole , che à Giudici fia à cuore la giulli- 
zia, c glielo comanda . Di licite yiftitiam , qui \udicath terram. 

Affi Mà, Padre mio , io i'empre hò ititelo dire da Predicato- 
ri , e da Padri Spirituali , che Dio non vuole la morte del pec- 
catore , mà , che fi converta , c viva ; come hor vuole , oli’io 
inuoja ? 

Conf. Figlio benedetto , tù non intenderti bene quel , 
che vollero infinuare i Predicatori con quelle dolcirtìme paro- 
le, che dice Dio per bocca dlEzccchiele . Nolo mortevi impii, 
fui ut magis convertatur ci via fua, & vivai . Con quelle paro- 
le vollero i Predicatori farti conofcere la gran bontà , la gran 
clemenza , c l’infinita mifericordia di Dio , che non vuole l’e- 
terna morte del peccatore , non vuol , che fi danni , non vuol, 
che vada à penare nell’inferno ; mà la fua volontà c , che lafci „ 
la mala via del peccato , che confefli al Sacerdote le Tue colpe, 
che ne faccia penitenza , che pianga i Tuoi falli , e vadi à vi- 
vere eternamente nella Patria beata : l’hai intefa? 

Affi Padre mio, abbi pazienza, perche la mia mente (là con- ‘ / 
fufa per li gran penficri, che vi fi raggirono , e per la gran paf- 
fionc , che provo ; alla fine fon giovane : ajutatemi , Padre 
mio. 

Conf Ben conofco, ch’il tuo cuore vieft combattuto da no- 
civi penfieri , c che il demonio non lafcia di far la parte fua:mà 
fai , che dice lo Spirito Santo ? Multa cogitatioves in corde vi- 
ri : Voluntai autem- Domini pcrmatiebit . Henchc.il cuore dell’ 
Uomo iia adattato da molti penfieri , che cercano d’impedir- 
li la fallite dell’anima , fi devono però difcacciare, c dar luogo 
à Dio , c far ciò, che Dio vuole , e non quel , che li fugerifee il 
Demonio, e la cieca Paflione. 

Affi Padre mio , per carità , datemi qualche rimedio , acciò 
che polla difcacciar tanti penficri , che mi vengono , c polli far 
quel, che vuole Dio. * 

Conf SI -, N. mio , non rellerà per quello . Vuoi difcacciar 
veramente tutti i penfieri , ed il demonio , che te li porge ? dì 
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come diceva il P. S.Gio: Crifoftomo , allora ch’era perfeguita- 
to dalPImperatrice Eudolfia . Sem per dico, fiat voluntat tua , j 10m , cura 
Domine, non quod illc vult^ut ille-ifed quod tu vii. T uà volarti de eius ex- 
tas , mibi farri t fortiflìma , & pena flabilis -, & baculus fidus . pulitone—# 
Sempre dico , fia fatta la tua volontà , Dio mio : non li facci a S cretur • 
quello , vuole il fenfo , ò il demonio ; mà ciò , che volete voi , 
mio caro Bene, la tua volontà farà per me la torre fortiflima , 
ove mi falverò , c mi guarderò dall’efercito di tanti penfieri , 
clic mi diftogliono dal retto (Intiere delia làlutc . La tua vo- 
lontà , Caro Signore , farà la pietra fiabile , fopra la quale fon- 
derò le mie fperanze , mentre altro non volete , che la mia fal- 
vezza : c farà il mio fido battone , à cui m’appoggcrò , per ca- 
minare ficuro per quella via de* patimenti , ch’ò la ftrada de! 

Cielo , e per difcacciarc il demonio , affinché non m’abbia à 
precipitare colli fuoi inganni nel follo profondiffimo dell’in- 
ferno . SI Dio dell’anima mia, fempre dico , da latta la tua vo- 
lontà . Che ti pare , N. non è buono il rimedio, non ti piace ? 

Aff. SI Padre , è ottimo . Cosi dirò : da fatta la volontà di 
Dio, dalle di cui mani prendo la morte. Vi ringrazio, Padre 
mio , per quanto avete faticato per me , c della pazienza, ch’a- 
yete avuto in fèntirmi , cd in farmi capace , benché Dio ve ne 
darà il merito. Padre , dilcQrrcmo un poco deliziarne della co- 
feienza , perche mi voglio confettare . 


Avertimenti à Confortatori . 

F Rà gl’altri avertimenti , che alcuni maeftri della noilra 
profettionc, diedero à uovi?, j delle loro (cuole , quello 
fù, che non dovettero molto ilraccard per togliere à Condanna- 
ti il timor della morte , cioè in teorica , e dittero bene ; attefo 
naturalmente all’uomo difpiacc il morire , e l’apporta timore, 
cd clfendo dotato di ragione, non li lalcia tirare , come bue al 
macello, mà teme , paventa, trema, s’impallidifce , c con ge- 
miti, e fofpiri dimottra fentirne il cordoglio. Però in prattiea, 
bilògna dilcorrere altrimente. Io hò trovato de’ Condannati, e 
dotti, ed ignoranti, cosi impavidi, ilitrepidi, c coraggio!!, co- 
me fe li folte Hata recata nuova di cofa di giubilo , e di con- 
tento , non che di Temenza di morte . Colà , che alle volte il 
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diloro troppo colaggio , cd intrepidezza cagionava dubj 
à mìci Compagni, che li detti Condannati non aveflero avuto 
poi à temere a pie del patibolo, il che mai è accaduto. Uh gio- 
vane , che non avea ancora compito l’anno ventèlimo di bel- 
liflìmo afpctto , domandò il chitarrino à foldati, che lo tra- 
fporta vano alla Conforteria , perche .volca cantare una villa- 
nella fpirituale; del che poi ne fìi riprefo . Non occorreva e- 
fortarlo alla pazienza , perche rifpondeva di non fornir tri- 
ftezza per la vicina morte ; mà che allegramente l’abbraccia- 
va, attefo Io liberava dal peccare ; così giolivo , fenza mutar 
mai colore, però umile , e divoto, portofli al patibolo, fotto di 
cui riconciliatoli , fall la fcala con tal velocità , ch’ebbe à dire 
un mio compagno : collui ne (àie à coglier frutta ? 

Un’altro giovane , anco letterato , e civile , che portofli al 
patibolo non mendi colui impavido, e coraggiofo, al falir de* 
gradini , volendo il boja ajutarlo , li difle : lafciate falire à mfr, 
che non hò bifogno d’ajuto ; mà non lafciando il Minifl.ro di 
follevarlo , egli voltatoteli con volto alquanto fdegnato, così 
li difle : deh lafciatemi , fe non volete farmi cadere nell’impa- 
zienza . 

Una Giovana d’anni venticinque d’illuftri natali conducea- 
fi al palco con incredibile coftanza,e gcnerófltà, tanto che ella 
ftefla femprc diceva: Dio mio liberami dalla vana gloria. 
Gionta al talamo , punto non s’avvilì in veder pendente la 
crude! manna ja, anzi piò incoraggila , frettolofa fenza appog- 
gio veruno prima di mi. trapafsò i gradinile ricevuta dal Con- 
feflore l’afloluzione , per obedicn/.a Lfcioflì bendar gl’occhi, 
che non voleva ; e pofeia diflefo fui ceppo il collo, ve lo tenne 
sì fermo , che non fo Io riempì il popolo di ftupore , mà fu an- 
che macftra a’ ftefli Miniflri di Giuftizia , che come canne tre- 
mavano. 

■Con quanta intrepidezza accettaflero il decreto di morte 
due Giovani, benché innocenti, potraflì comprendere dalla 
triftezza , che per la nuova di vita , da me poi arrecatali , ne 
dimoftrarono, piangevano inconfolabilmentc convive lagri- 
me , non per l’allegrezza ch’avcflcro fentito della grazia fpe- 
cialc , fattali dal Principe ; mà perche fe li prolungava la vita, 
e non fe li dava la morte , per mezzo di cui , per certo credea- 
no , paflame alla vita eterna . Sò, che il racconto, da chiunque 
fi legge, parerà iperbolico, c pure ì: vero, che il perl'uaderji 
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Digitized by Google 



I CONDANNATI A MORTE. 41 
à morire , poche parole mi coftò ; mà il diftoglierli dalla mor- 
te, mi corto molta fatica . Erano i giovani ambedue intenden- 
ti , onde per farli capace , come per voler di Dio , il Giudice 
l’avea à morte fèntenziati , e che'per volontà di Dio , anche il 
Principe avea fofpefa l’efecuzione della fentenza , fui art rètto, 
à valermi dell’ iftoria del Patriarca Abramo , che per commaiv 
damento di Dio inviolTi à facrilìcare il Aio figlio , e che per 
voler di Dio l’Angelo li rattenne il braccio . E fe volerti portar 
tutti gl’altri cali, ch'hò praticato, molto mi dilupgherei ; on- 
de li tralafcio. 

Per il contrario poi mi fono incontrato con alcuni condan- 
nati affai timoroli della morte ; quali per lo più erano la-' 
dri vilirtimi , con altri non folo pavidi , e timoroli del- 
la morte » mà duri di più , ed orti nati à non volerla pigliare 
dalle mani di Dio , onde e per l’unì , e per gl’alcri fà d’uopo 
avertire d’alcune cofe i Padri Confortatori. 

AVERTI MENTO PRIMO. 


Q Uando il Condannato , ò Giovane , ù Anziano , è d’ani- 
mo troppo vile , e paurofo della morte , devono i Padri 
' Confortatori da principio farne cafo. Prima, perche 
non eflendo , che colpa veniale lo fregolato timor della mor- 
te , può partire à colpa mortale , fè il Condannato per Sfuggi- 
re la morte , farebbe quaififia atto peccaminofo. Il che di faci- 
le può accadere * attefoche accorrendo il demonio à far il Aio 
officio , ivi Io tenta , ove più il vede inclinato . Non parlo à 
cafo ; che fi fono trovati de’ Condannati , effe fi farebbero av- 
valuti dell’ajuto del diavolo, per isfuggir la morte, anzi avreb- 
bero fatto anco cofa di peggio . 

* Secondariamente, fe il Condannato non fi lolleva da nojofi 
penfieri , che l’apporta il timor della morte, fe ne rtarà Tempre 
come cofa infènzata , ed indifpofto à far quegl’ atti Crirtiani , 
neceflàrj à confeguire l’eterna làlute .Oltreché cadcrà in ifvc- 
nimenti in veder il Boja » e gli linimenti della fua morte : ver- 
rà meno per ftrada,caderà à terra nello fcoprir’il patibolo: non 
avrà forza à Adirvi , e potrà morire prima del tempo , come ne 
fono Portiti i cafi , che per buon fine tralafcio. 


F 
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.■ AVERE MENTO. SECONDO.. 

« 

S E il Condannato non dimoflrerà timor della morte , m* 
farà pertinace à non voler far la volontà di Dio , benché 
poi fi rimetta alle perfuafivc ragioni , pur devono i Conforta* 
tori bene fpetimentare , fe lo fa di tutto cuore , ò pure per ap- 
pagarli , e che l’interno fallimento foffediverfo dalle parole , 
allora più che mai deve Itar avvertito il Padre ConfelTore à. 
non darli fubito Taffoluzione ; mentre bene fpeffo fogliono far* 
le confeffioni di media te , e nulle ; mi deve afpettape, che palli 
qualche intervallo di tempo* per poterfi aflicurare della fua di- 
fpofizione , (è (ara vera , ò fìnta» 

ConfelTo il vero : quella forte de’ Condannati m’hanno da- 
to Tempre da faticare, lenza prendere Tonno; ed avendo d* 
mutarli Affilienti , hò fatto lecita de* più Prudenti, e Pe- 
riti nell’arte ; perche Trinili Condannati , furbi , e di 
, mal talento , fogliono alle volte far rollare in- 
gannati anche i piùefperti, e prudenti 
Confortatori, come fe ne potreb- 
• boro addurre molti cali in 
confermazione di 
quello,. 



TERZA . 
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TERZA PRATTIC A 

De’ Conforti a* Condannati , duri à 
* pigliar la morte, per- edere 
violenta , ed ignomi- 
niofa- 

Cotif. T? Atevt animo , Figlio benedetto, non temete di noi, 

JL 1 che fcmo Sacerdoti , venuti qui folamente per fol- 
levarvi dall’ angofcie , e dalle paflìoni , che v’opprimono il 
cuore . Ditemi il voftso nome- come vi chiamate ? 

Aff. Mi chiamoN.N. 

Conf. O’ N. mio , di donde fete ? 

Aff. Padre fon della Città N. 

Conf. E vivente voftro Padre , e voftra Madre ! 

Atì'. SI Padre mio, ed hò fratelli, e forelle, moglie, e figli . 

Conf. A -che ve la tratteuc vivo , che officio facevate, che 
meftiere? 

Aff. Viveva del mio , Padre. 

Cotif. Dunque voi liete uomo letterato? 

Aff. Padre mio caro , hò dydiato tanto, che badava per il 
mio grado . 

Conf. O’ sì me ne confolo afiai , attefoche dice lo Spirito 
Salito ne’ Proverbi : Wr fapient forti t ufi , & niir doUm roba- Prov. zS. 
Jìus,& validus.Ln ragione fi c, perche la dottrina luole accom- 
pagnarfi colla prudenza : aH’uorno prudente ma rapportano 
mutazione di volto le nuove infauftejmà reità lèmpre l’ideflò, 
fodo , intrepido, c collante , abbracciando con Serenità quan- 
to di male , con ragione , ò fenza ragione l’avviene . Non (li- 
mate giuda la fentenza di morte , che controdi voi hà fatta il 
Giudice? 

Aff’. Padre , è giudifiima fecondo le leggi , e ben la merito 
pe’ falli miei , mi fento in me defio un’altra legge , che mi ren- 
di; afiai duro ad una sì fatta morte cruda , violenta , ed oppro- 
briolà. 
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Conf. N.mio vi compatifco, perche la parte inferiore Tempre 
ricufa i patimenti , ed ogn’ajtra cofa, che l’arreca detrimento! 
mà la ragione deve aver Tempre il filo luogo . Lo fpiritodeve 
dominare alla carne , e nò la carne allo (pirico . E’ vero , ch’ap- 
pare malagevole l’imprcfà , per la debolezza della natura ; mi 
farà facile farla (lare al do\ ere , quando s’adoprano i valevoli 
rimedj . N. voi non fète uomo idiota , ruflico , ed ignorante , 
ma uomo civile , intendente, e che difcorrcte . Ditemi, per vi- 
ta voflra: S alcuno de’ volìri amici, volendo con voi fcherza- 
re , v’avefle detto : oh N., che male avete ! che v’è accaduto ? 
mi par, che (late poco bene : la faccia già vi condanna per am- 
malato , mentre hà perduta la vivacità del fuo colore , e (là af- 
fai macilente : gl’occhi cosi lividi, ed intromeffi già vidichia- 
rono per cadavere fpirante : predo andate à letto , e fate chia- 
mare i medici, affinché fi polla dar rimedio al vodro male. Che 
ri(òluzione avreffivo pigliato in tal cafo ? certamente , fenton- 
dovi fano , non avrede dato total credenza alle parole dell’ 
amico ; mà frettolofo vi farede portato in cafa à riconofcere la 
verità col mirarvi ad uno fpccchio . Lo defio per appunto do- 
vete far queda volta . La carne non amica , mà capitai nimica 
< . vi dà ad intendere, che la morte , che dovete foffrire, e troppo 

acerba, ed ignominiofa; rrtà non è così, v’inganna di cèrto, at- 
tefo al Cridiano , che la piglia dalle mani di Dio, è molto dol- 

• ce, gloriofa, ed onorata. 

Mà per conofccre queda verità , bifogna mirar Giesù Gri- 
do ;ch’c fpeculum fine macula . Eccolo ( fe li modra il Croci- 
fido ) qued’c lo fpecchio , in cui conviene mirarvi . Queda 
non è i’imagine d’un Dio fatto uomo per noi ? mirate un pogo 
il letto di ripofo, ove egli fpirò. Che vi pare, era convenevole 
queda Croce alla dia gran Maedà ?è corona queda di gloria, 
che fui capo li pofero gl’Ebref, 6 d’acerbi martirj ,di fcherni , e 
de vituperj ? ecco prendilo , acciò podi ritirarlo più da vicino 
( fe li porge ilCrocifilTo ) fpecchiati un poco nelle piaghe del 
tuo Signore , e vedi , gome non d’altri drumenti pcnofi furo- 
no aperte, che d’acutiflìmi chiodi . Che dite , potevafi inven- 
tar da fuoi nimici tormento più crudele? mira in quede piaghe 
d’amore , N. mio , che quantunque il tuo cuore foffe di fatto , 
de Con- pur s’ammollirà . Cujui Jaxeum peSlut , dice Lorenzo Giudi- 
sub. c. S. niano , non cmolUont vulnera Salvator iti quìi pati renuat , p«* 
dente Dmino ? Q ucifixut fquidem reliquit cxemplum , ut 

f* 
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fcq Nomar ipfìut vefligia , non tjl ab)eBum ili fervo , quod pra - 
cc[]it in Domino - , Dolorerà fervi dolor laiit Domini ; pajfwpaf 
J Ione vincita r, dr Cruciatibut Cruciatili fupcratur . N. già hai 
intefo , che vuoi dire ii Santo ; Mira dunque con di vota atten- 
zione il tuo caro bene , che certamente non avrai cuore di ri- 
cufare i patimenti , e la morte , vedendo l’Amabiliflìmo Re- 
dentore fpafimante per te sh quella Croce . Di già egli ne dà 
efèmpio, acciò caminaflìmo appceflo le fue pedate . Ah che non 
c indegna * e disonorata à te la morte , à cui t’hà la Giuflizia 
condannato, mentre prima di te innocentemente vi fu fenten- 
zfato il tuo Signore; miralo N. mio , che li Tuoi acerbi dolori, 
raddolciranno le tue pene, e la tua pafTìonc , ed angofeia fa- 
rà vinta, e fupcrata dalla fua paflìone acerbiflima, eda’fuoì 
tormenti. , - 

Ajf. Giesft Crillo mio , io ben lo conofco , che non fon de- 
gno di vita , mà merito mille morti, perche troppo v’hò offefo; 
mà però non vorrei morir di quella mòrte . Deh che vi colla- 
ccbbe il farmi morire in quello punto d’un accidente. 

Conf Figlio caro, compatitemi , che devo dirla, come la 
lènto . Per quanto pollò feorgere , molto vi fate ingannare dal 
demonio ; quando che per altro tu fei uomo di buona capaci- 
tà . Come ! il morir di morte violenta è il morire di mala mor- 
te ì Dunque perche S. Gorgonio , Doroteo.e tant’ altri Santi 
morirono appiccati , morironodi rryila morte ? perche S.Jx>- 
renzo, S.Vincenzo, S.Policarpo^S.Teodoro, S.Ctaudio,e tan- 
t’altri Santi morirono arfi ,fìi mala la lor morte? dunque , per- 
che Pietro, Andrea, Filippo, SimoneApoftoli,e molt’altri San- 
ti morirono sò la Croce, non morirono di buona morte ? Mà fe 
la lor morte non forte Hata buona , perche v’andavano allegri, 
c gioii vi , come fe fofTcro andati à follami feflìni ? Ibant Apo- A &.j. 
foli gaudente! à confpctht Coticilii . Eh che la mala morte non 
confitte nel morir di morte violenta , mà in peccato mortale , 
per quello , che ftegue alla morte, ch’è l’infèrno. Non facit ma - Hb.i.de 

lam mortem , dice Agolli.no, nifi quod fequitar mortevi , i: mala ***• 
dunque la morte de’ peccatori , anzi c pertima morte. Mori pf a J. jj. 
peccatorum pejftma . La morte del giullo , la morte del Crilb'a- 
no, pentito de’ luoi peccati , fiafi come fi voglia , ò violenta , ò 
naturale , è morte felice, è morte gloriofa, c morte onorata , e 
preziolà à gl’occhi di Dio . Prctiofa in confpethi Domini mori pfjJ, jt 
Santf or ari e\ ut . Non È cosi N. che dici ? che ri fiondi? 

Ajf. 
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Aff'. Padre mio , Ja morte de’ Santi Apoftoli , e de’ Santi 
martiri fùgloriofa , onorevole, c buona, perch§ morivano per 
la fanta fede : morivano da martiri glorioli, e da foldati di Gie- 
sù Crifto, anzi Ja morte l’era dolciflima , perche patendo per 
Giesù Crifto , egli li dava forza à foffrirla . Ma io , che muojo • 
•per i mieidelitti , mà io , che fono (lato condannato à morte 
dalla giustizia, come indegno di vivere più fra gPuomimi, co- 
me vuol’elfere buona, dolce ,_e gloriola la mia morte ì deh, 
m’aveffc Ibffocato i’Oftetrice prima , ch’ufcifli alla luce del 
mondo , per non avere à patire ora una morte cosi amara, ver- 
.gognofa ,ed infame. 

Cottf. Piano N. piano,che non difeorri da faggio. Se la mor- 
te degl’ Apoftoli , c de’ martiri di Giesù Crifto fù buona,e glo- 
riofa,perclie la patirono per la noftra Santa Fede, e per amor di 
Dio , la voflra morte , anch’è buona ; poiché con quella mor- 
te liete caftigato dalla mano onnipotente di Dio in quello 
mondo , per non punirvi nell’altro con eterni caftiglù . V mirti 
de duobui , dice Agoftino , aul tcmporalem dolorerà , aitt ater'- 
• nura hiborem . Onde fete in obligo dire à Dio colle parole del 
Pfal. ri 5. Profeta . Bonum mibi , quia bumiliajli me . Rottura mi hi lex- 
orti tu * , è .buona, ed onorata quella forte di morte, attcfoche, 
fc i Santi Martiri convertivano genti alla fede di Grillo con 
gl’efemp^, voi ancora colvoftro efempio farete, che molti 
Criftiani sverranno dal mal’oprarc, e farete Martire .di Giesù 
Cotto, fe farete della ncèeflìtà virtù .dicendoli col buon La- 
Luc. il. drone . No* digita fatti* recipimte* ; perche dice Girolamo, che: 
Cbriflus de Cruce latronem tulit , & fecit borni cidi i panarti 
martyriurn . Cosi morcudo , la voftra morte non farà morte , 
mà più tolto dovrallì chiamarefonno, al parer di Gregorio .Ja 
Cbrifli ani* noti ifì mori, fed dorrnitio,& famnus appdlatur. 

Aff. Padre mio , quanti Criftiani han fatto peggio di mìr , 
e poi n’hanno fatto la penitenza , fon morti di morte naturale, 
ed ora fono fanti . Deh, che farebbe, ed io folli della lor forte , 
c non avelli à morir di quella morte ! Dio mio , perche l’hai 
fatto ? 

Cenf. Dio l’hà fatto , perche hà voluto ufar con voi pietà, e 
mifericordia . Sentite N., mio : fc que’ Criftiani , ch’hanno vi- 
vuto male , fi fodero poi tutti emendati , tutti avellerò fatto 
penitenza , e fi fodero falvati, avrefti. qualche ragione? mà tu 
ien lo fai, che quei che fi fono falvati coda peniteza,fono in si 
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poco numero , ch’appena'de’ pochi lì racconta , e quei , che fi 
iòno dannati , fono di sì gran numero , che non lì poflbno nu- 
inerare.Tu (ài ancorale fe noi fai te lo diceGrcgorio, che Dio 
benedetto non lafcia peccato. impunito, ò l’uomo il caltiga da 
fe fteflb con volontaria penitenza , ò lo cafìiga Dio . Dorai uhi S. Greg. 
àditi tira fine ulti oitc non deferit , aut enim ipfe hoc homo in fe 
panitens punit , aut hoc Deut cum bomine vindicans perenti t. 

Or vedendo ilPietofiflimo Dio, che non eravate per far da voi 
fteffo penitenza de’ vollri peccati, s’c moffo egli à caligarli in 
quella vita con pena temporale.* per non punirli con eterno- 
(Ufrplicioncll’altrav. 

SI N. mia , Fhà fatto il Clementifllmo Dio , perche vi • 
vuol falvo .. State attento , figlio benedetto . 11 Signore una 
volta non sò , che dimoftralìe al Profeta Amos , e poi Paddi- 
mandò : §>uid vide: . Profeta adelTo che cofa tu vedi ? li ri- AmosSL. 
Ipofe il Profeta : Video uncinino. poraorupt . Soggiunfe Dio . 

Venit finii fuper populum meum . Che bella, viftone fìi quella 
N. v dio ne in tutto, che la molto per te vedere un albero car- 
ricodi belliflimi pomi : ajcuni pendenti da rami di fottppiìi 
balfi ; t quelli fi r^ccogliòno colla mano , non è vero ? altri 
ftaggionali, e troppo maturi fi fanno cader con una (Solfa 
d’albero:.aItri appefi,e fortemente attaccati à rami di fopra pii» 
alti, e per coglierli fàdi mellieriadòprar l’uncino, non ò così, NV 
mioi! Grand’albero, fratello caro , è fa natura umana, carico di . 
tanti frutti, quanti fono i viventi. V iène la morte à raccogliere 
quelli frutti , trova i teneri bambini, pomi piò baffi , e per co- 
glier quelli, non li fa d’uopo molto infadarfi, perche con ogni 
minima fcbricciuola li toglie la vita . Trova i. vecchj pomi 
tanto maturi, che ftanno-già per infracidirfi ;e quelli con una 
feofla d’albero , con una molta di catarro li fa cadere dal ramo 
ailafepoltura . Affalta poi i giovani , pomi piò duri , ed acer- 
bi , alla cima dell’albero tenacemente attaccati ; à colloro le 
mani non arrivano , il fcuotere non è baftevole , à farli cadere 
al fepolcro ; quindi la morte vien coflrettd ad oprar la pertica 
coll’uncino : Si prevale del toffico , del veleno, d’una febre ma- 
ligna, delle precipitolè cadute, delle gotte , del mare, de’ fiu- 
mi , delle faette, de’ fulmini, de’ tremnotf , del ferro, delle pal- 
le di piombo , c finalmente fi ferve anche della Giufliziajquelle 
morti , benché fiano tutte violente, ed acerbe , la vollra mor- 
te però par, che ne venghi eccettuata , per il tempo , che Dio 
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vi concede à sfuggir l’eterna morte, che fenza ninna compa- 
razione , onde non c morte acerbi (lima , fe per l’agiuti, che vi 
fomminillra per mezzo noltro, potete fàlvare l’anima voflra. 

In tempodelle vendemmie hò oflervato congl’occhi proprj, 
da Giardinieri raccoglier delle frutta con grande indiferezio- 
ne: li tiravano con gl 'Uncini alla peggio ; dimodoché erano 
più quelli , che cadevano in terra , che quelli , che racchiude- 
vano ne’ cedi. Ditemi un poco : que’ frutti, che cadevano 
nella terra, erano atti per la tavola de’ Signori ì certo, che nò: 
anzi mi direte : quelli ii Jafciano alla terra, come fua parte. Al- 
* tre volte hò oflervato ch’alcùni Ortolani coglievano i frutti 
.con efattiflima diligenza , ponendovi ripari di fotto, acciò non 
cadeffero in terra ; Io curiofo domandandoli , perche adopraf- 
fcro tanta diligenza , mi rifpondeano : Padre fon frutti quelli 
x molto (limati dal Padrone , che perciò egli ci comanda , che 
non ne facciamo perdere pur uno . Sentite N. mio, i frutti, 
che fi colgono dallaGiardiniera del Signore, cioè la Morte, fenza 
indù Uria , e diligenza , fon quei , che muoiono di morte Tubi- 
tanca , ed improvifa , fon quei, che in un’illante fono rimalli 
freddi da colpi di archibugi , fenza poter dire : Giesù ajutami: 
Soho quei , che perdono la lor vita ne’ duelli, e ne’ pollriboli: 
fon quei , che ancora viventi , fon fatti cibo de’ pefei . Quanti 
di colloro , perche non poflòno cercar perdono à Dio , nc av- 
valerti de’ Sacramenti ne cadono, nò nella Terra, mànel 
fondo dell’inferno ? mà voi non fiete nel numero di limili di- 
fgraziati ; mentre fiete raccolto con tanta diliganza dall’Orto- 
lana di Dio , la Morte , che non li può! dir piò . Ti fà fàpere il 
Signore il giorno , e l’ora della tua morte j affinché piangili i 
tuoi peccati : non ti toglie i fentimenti : ti fà aflillere da tanti 
Sacerdoti con ellraord inaria attenzione , e carità : ti lafcia ri- 
cevere ! Sacramenti, e ti dà tempo,à prepararti per il paflaggio 
ad una vita beata , e vita eterna . SI N. mio , perche il Signo- 
re al Cielo ti vuole^alia fua menza t’afpctta,ti fà morir di que- 
lla morte . N. tu hen lo conofci , lo fai già ch’è'volontà di Dio: 
fe non farai ciò, che Dio vuole per tua làlvezza,aflicurati,che 
per te ci va. Sentilo da Giesù Grillo, che te lo dice chiaramen- 
Lue. i». te . lite antera fervus , qui cognorjit votur/tarem Domini fui , & 
non pueparavit , & non feci t fecundàm t/oluntatem e\us , va- 
pulabit multi s . L’avete intefo? 

slj}'.- L’intendo Padre mio; mà finalmente fon’uomo , fog- 
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getto alle paflìoni, che non poflo racchetarmi. 

Cottf. Da principio vi dirti , che compatifco l’umanità ; mà 
alia fine dovete rimettervi à tante ragioni , che fi fono addot- 
te . Non era uomo , ed uomo di felino, e di prudenza Socrate? 

Quello , tuttoché Gentile , privo del lume del vero Dio, pur 
Condannato alla morte dal Popolo ingtato, v’andava con ani- 
mo sì intrepido , che accorgendoli per via , che alcuni de’ Tuoi 
amici l’affociavano medi , e con occhi teneri , e molli di lagri- 
me, li riprefi cosi , dicendoli: Quid hoc tjl ì non jam dudiira Xenophoo. 
/debiti: rrie , ex quo gènita: eram fab ipfa natura morti fuifle ia Apolog. 
damnatum : Colà avete , miei diletti ? perche vi portate cosi 
medi, e dolenti ? forli non Capevate , che io dal primo irtante 
della mia nafcita,fui dalla natura Condannato alla morte? Non 
era uomo Publio Flavio ? non era foggetto alle paflìoni ? ad 
ogni modo eflfendo dato Condannato alla morte da Nerone , 
come fuo ribelle, ed avvifato dal Carnefice à tener forte fui 
ceppo il capo, li ri fpofe da quell’uomo, ch’egli era forte , c 
generofo . Vtinam tu tàm fortiter feria: . Deh lo volefle Dio , Seneca . 
e forte cosi forte il tuo braccio in ferirmi , come dà ferma , e 
forte la mia cervice fui ceppo . Non era uomo Anafagora? non 
vivea colle leggi della cieca gentilità? Con tutto ciò eflendo 
avvifato, come da Giudici l’era data fulminata fentenza di 
morte , egli fenza turbarli di volto , coraggiofamentc rifpofe . 

Jam olirà iflam fenuntiam tuìit natura aquè in illi : , atque in , ... 

me . Già io fapeva , che doveva morire , pofeiache fiafi la mor- z er ’ 1 
te come li voglia, i fentenza fulminata dalla natura , che tutti 
abbiamo à morire. . 

Che vi pare , fe codoro foflero morti per Giesìi Crido , fe 
codoro averterò lafciata la vita per la nodra Santa Fede , pote- 
vano portarfi piii intrepidi , e coraggiofi? fe foflero dati Cri- 
diani animati dalla fede , e dalla fpcranza d'andare à vedere 
Dio , à vivere eternamenteCon Gie$i» Crido, potevano drin- 
gerfi colla morte con maggior codanza , e generofità ? e voi , 
che fiete Cridiano, voi , che Qpete quanto premio nel Cielo vi 
fpctta , fe fupportaretc con pazienza la Croce de’ patimenti , 
fe abbracciaste di buona voglia la morte , mi date à dire : fon 
uomo ? eh N. mio , fe fiete uomo , fatela da uomo , rilblv etevi 
da uomo prudente; non conofcete, che la morte non può sfug- 
girli ? fate , vi torno à dire , fate della neccflìtà virtù , donate 
con generofità à Dio ciò , che per debito liete tenuto à ren- 

G derli. 


Digitized by Google 


So PRATTICA PER. CONFORTARE 
in cap. io. derli . Fiat voluntsriurn , vi dico conCrifoftomo , quod futa» 
Matt. rum ejì nectfiarium . Offeramut Deo prò rauncrey quod prò debi- 
to tentmur reddere. 

Affi Padre , vorrei far ìa volontà di Dio , fe mi fi dalfe la 
morte fecretamente in quello carcere ; mà il penfiue poi , che 
hò da fare di me (ledo .vergognofo fpettacolo à sì gran popolo 
de’ ftranieri ,econofcenti , d’amici, e nimici , mi trafigge il 
cuore . O’ Dio , come avrò da fotfrir tanta confulionc , tanta 
vergogna ! 

• Conf. N. ò voi volete far’ in tutto, e per tutto la volontà di 

Dio , ò nò : ò volete obedirli , come conviene , ò nò . Se voi 
volete far dadovero quel, che vuole Dio, Tappiate , che la ve- 
ra obedienza non cerca patti , mà è cieca , e muta . Cosi fò 
l’obcdicnza del Patriarca Abramo , aliorache li fu comanda- 
to da Dio i'odierti d’un facrifìcio tanto ripugnante alla fua na- 
tura , com’era il dar morte ad llàcco Tuo caro figlio . Ben po- 
teva il Santo Patriarca e lagnarli , e feufàrfi con Dio per l’atto 
così crudele , ed inumano , che l’aveva importo . Alla fine era 
uomo ; poteva replicare à Dio , con dirli : Ah , Signore , que- 
lle fono le larghe prò mede , che mi facerte ? quelli fono i do- 
miti j? quelle fono le ricchezze , e le lunghe progenie di mio 
figlio? Cofa è quella, mio Dio? Come il tutto s’c cambiato 
colla morte ? e (e volete , che muoja , fate almeno , che un’al- 
tro fia il Boja . Come potrà un Padre efler Carnefice del pro- 
prio figlio? Come potrò lòpravivere al dolore? una vittima 
domandate, mà certamente due faranno facrificate, e che lèn- 
timentolafceròdi me ftefTo? quanto infame farà giudicata la 
miaazzione ? Chi crederà averla io fatta di voftro ordine , e 
volontà , eflendo contro ogni legge? Niente di ciò difle , mà 
alla muta, ed alla cieca, come vero obediente punto non 
indugiò di porre in elocuzione il precetto del fuo Signore: an- 
zi anticipò il tempo , che ben potendo afpettar l’alba del gior- 
Gen.ii. no : de notte furrexity dice il /acro tefto , ed inviofii con Tuoi 
• fervi , e coll’innocente llàccoad elcguire quanto da Dio l’era 

4evirt.cb ^ ato comandato . Sì, vi dice Bernardo , perche: Verbi obe- 
’ dieta nefeit mvramy mondatura non procrajìinat , fed fativi 
parat oculos rifui , aurei auditui , linguam voci , raanus operiy 
pedet itiueri , ò 4 tot. 'tra f<t interini colligit, ut imperanti t faciat 
voluntatera . 

slff. Però, Padre mio, non feguì il facrifìcio : Abramo non 

uccife 


Digitized by Google 



I CONDANNATI A MORTE. 

uccife il fuo figlio , attefo l’Angolo rattennc il fiio braccio; mà 

10 effettivamente hò da morire d'una morte infame. O’ cali 
mia fvergognata , poveri miei parenti , come potrete compari- 
re fra gl’uomtni . 

Conf. Adunque (è Abramo aveffe uccifo il fuo figlio’, avre- 
fle pazienza nel voflro male ? forfi rellò per lui di non far il fa- 
crificio? non era cosi difpofto, che fe non veniva da Dio ftefio * 
impedito , egli il làcrificava ? non dite voi fteffo , che fù dal- 
l’Angelo arredato il fuo braccio in atto, che (lava per ifcarricar 

11 colpo? forfè penfate voi ch’Abramo fi mutaffe di volto alla 
rivocazione dell’ordine fattoli da Dio ? anzi nò: Abraham cura 
tanta latiti a , dice S.Zcnone VeCcovo,obru/it arietem,c/w quan- 
ta off are voleéat , & filium . Voi già fàpete , che I lacco fù fi- 
gura del Figlio di Dio; ritorniamo dunque al figurato. Qua nto 
fù obediente Gitsù Crifto all’Eterno Padre? non portoflì obe- 
di enti (Timo fin’alla morte, e ad una morte ignominiofa di Cro- 
ce ? Cbrijlus , dice l’A portolo, fattus cji prò nobis obediens Col. 
ufque ad mortevi , mortevi autem Crucis . Si lagnò forfè per 
l’acerbità delle percoffe , e per le fiere ligature , per il diffono- 

re , che li veniva fatto da quella vii canaglia ? perch’ era vo- 
lontà del fuo Eterno Padre , mai apri bocca l’InnoCentifiìmo 
Redentore. Obmutui , predille l’Evangelico Profeta , &non 
operai os mtum , quoui ani tà feci fli . Voi dite, che colla vo- 
ftra morte fvergognate la volita cala , e tutto il voflro paren- 
tado . Dunque Giesù Crifto colla foa opprobriofà morte fver- 
gognò fe fteffo , il fuo Eterno Padre, Ja fua Madre Santiffima , 
e tutto il Paradifo . Tanto più , che volle , fi fodero fapute da 
tutti le lue ignominie . Si puoi dir quello ? nò; anzi Giesù 
Crifto ftimava gloria l’ignominia , ed avanzar di riputazione 
il perderla per amor voftro , e per togliervi queft’apprenzione 
di vergogna , che voi avete di morir giuftiziato , fuona in pu- 
blico la tromba della fua voce, volendo, che da tutti fi fappia, 
com’egli Ila flato vilmente frullato , e vergognofamentc Cro- 
cififfo , e morto per i noftri peccati . Chi mai , N. mio, avendo 
ricevuto uno sfreggio, un’ingiuria, una percoffa , uno fchiaf- 
fo, manda i fervi di cafa per le piazze , peri* Città gridando, 
e publicando l’ingiuria ricevtita? e pur egli lo fece . O’ Cari- 
tà immenfa di Giesù Crifto ! Volle , che da quattro Evangeli- 
Ili fi feriveffero , e minutamente fi notaffero le fue ignominie, 
e da dodeci banditori le fi- publicarc : Non in una Città , mà 
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Pfal. iJ. per tinto il Mondo . In omtiem T errata exhit fonut eorum , 
©» in fina or bis terree verbi eorum . E voi , che liete vii creatu- 
ra : e voi , che meritate la morte : e voi , che fiete fiato caufa 
del diflonore ,e della morte di Giesii Crifto , vi vergognate di 
morire giuftiziato? Vergogna, ed ignominia (irebbe la \ ofira, 
di tutti i voftri congiontt , e di tutta la voftra progenie, s’ef- 
' fendo voi Criftiano , non vi portalfivo al patibolo da vero fè- 
guace di Gièsù Crifto : fe non dalli vo fegno d’aver vero penti- 
mento de’ voftri peccati, e di non morir da vero Cattolico , 
che non iia mai . Mentre per efempio degl’ altri il cafo fi fcri- 
verebbe , e fi mandarebbealle (lampe , ad futuram rei memo- 
ri ara . / 

De’ due ladroni, che morirono giuftiziaticon Crifto da Sa- 
cri Cronifti fe nc diforive la morte ; ma vituperofa , e di gran- 
d’ignominia vien caratterizzata la morte di quello, che pen- 
deva fulla Croce alla finiftra del Redentore , mentre morendo 
vicino à chi (lava in atto sborfando dalle fue vene il prezzo 
del fuo Sacratiflìmo Sangue perla redenzione di tutto il gene- 
re umano, egli non Teppe avvalerfene . La dove la morte del 
fuo Compagno, che ftava fofpefo alla Croce alla deftra di Gie- 
sii Crifto , vien cfprefla per onorata , e gloriofa; poiché , come 
. ladro accortiflimo , conofccndo l’infinito valore del (angue 

dell’Agnello Immacolato , gli feppe rubbjre il Paradifo. Ver- 
gogna invero , e confufione grande farebbe la voftra , l’aver 
poi a comparire nel di del final giudizio avanti à Crifto feve- 
riffimo Giudice , da cui fenzadubio fentirefte rinfacciarvi la 
voftra fciocchezza ; E ben direbbe Egli : io fon quello, che 
per amor tuo non mi vergognai fentir tanti improperi , e vil- 
lanie , e di ricevere tante percofle , e poi una crudele, ed igno- 
miniofa morte . Io fono delfo , che t’additai la ftrada del Cie- 
Matt 1 6 l° a ^ orc he di (fi : $>) tiivult venire pojl me , abneget fernet ipjum, 

' tol/at Crucem fuarn , Ó* fequatur me . E tu fuperbo , niente fil- 
mando il mio amore, ed il mio efempio, ti vergognarli di pren- 
der la Croce de’ patimenti, e di negar la voftra volontà , e 
fottomettervi al valer Divino. Ben vi ftà adunque d’andar co’ 
voftri compagni à penar in eterno . Confufione anche farebbe 
la voftra , l’aver à mirare quei beati alla deftra di Gicsìi Crifto 
arricchiti di gioje, e rifplendenti di gloria. Allora si N. mio , 
che Dio ve ne guardi , riconofcireflìvo il voftro errore , la vo- 
ftra dapoeaggine : allora si , che la confeflarelfivo con gl’altri 
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dannati , mà lenza brutto . Aji inferi fati vi tara illorum exijli~ Sap-f. 
raabamut infaniara , & firtem illorum fine bonore ; ecce quorao- 
do computati fune inter Jìlios DJ , & inter Sanelot fon illorum 
eft . Rifolvetivi N. mio ; quella volta bifogna far violenza à 
voi ftefl'o , e vincere la voftra finoderata paflìone , fe volete fa- 
• re acquilo dell’ Eterna Beatitudine . Regnurn Odorami fon If , 
parole di Giesù. Crifto , vira pati tur , eff* violenti rapiunt 
illud . 

Aff. Padre , giache Dio vuole , che io muoja publicamente 
di quella morte , lia fatta la fua volontà ; però vorrei fapere ii 
luogo , ove hò da morie. , 

Onf. Figlio, è in arbitrio del Giudice ; mà perche mi fate 
quella domanda ? 

Aff. Padre , dubito , che non avelli à morire nella mia Pa- 
tria . 

Onf. E fe aveflivo à morire nella voftra Patria , l’avrelfivo 
forfi à difearo ? 

Aff. SI Padre mio , che molto la fentirei. 

Onf. Dato , che la Giuftizia v’aveffe condannato à morire 
nel luogo del delitto , il che ordinariamente lo fuol fare , per 
dare efempio à gl’altri; ditemi; Crifto dove mori? non fh Cro- 
cifilTo nella fua Patria ? aveva fatto male ad alcuno? aveva for- * 
lì fcandalizato i fuoi compatrioti ? anzrtvea à tutti fatto be- 
ne : tutti avea edificati con fuoi diportamenti fantiftimi : tutti 
l’aveva ammaeftrati colla fua celefte dottrina : quafi tutti lo te- 
nevano per Uomo Santo, per Uomo Divino . Ben fi sà , che 
la fola invidia fò cagione della fua condanna; e pure fi con- 
tentò indecentemente morire nella fua Patria, per dare efem- 
pio à voi , che forfè avrete à morire nella voftra Patria . Senti- 
te Fratello dilettiflìmo, che dice S. Cipriano , e quietatevi . 

Ille vere Qjrifcianns eft , qui cor am borni ni bui inglorioflu ha - 
betur i ut curarn Deo , & Augelli glorietur . 

Aff. Padre mio , non per vergogna vorrei sfuggir il fuppli- 
cio nella mia Patria, che già ini firn rimeflo nelle mani di Dio; 
mà temo, che ivi gl’occhi miei non s’incontrino con alcuno 
de’ miei nimici ; onde potrei fare qualch’atto d’odio, e ne mo- 
rirei dannato . Prevenite Padre mio caro , prevenite quello 
difiordinc, che di facile potrebbe accadere per quanto amate 
Giesù Crillo , interponetevi co’ Miniftri del Tribunale , à far 
mutare il luogo del mio fupplicio ; che fe Dio per fua pietà , 
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mi farà (alvo , non mi fcorderò di pregarlo per voi , Padre 
mio . ' — 

. Conf. Noi nfcremo tutta la diligenza acciò non fucceda co- 
fa di tuo difgufto ; mà s’alfincontro Iddio lo permettere , 
ch’avelli ad incontrarti cogl’occhi con alcuno di colloro, che 
bella occafione ti fi darà di meritare, coll’imitare il tuo Croci-, 
fido Dio , che dal patibolo vedendo i Tuoi nimici , e li fuoi 
crucififlori, tanto fu lontano dall’odio, che pregò per elfi loro, 
ch’il fuo divino Padre li perdonane ; tanto dunque farai tìi, fe 
Dio te ne dà l’occafiotie , col penfiere dovrai portarti à piedi 
loro , e domandarli perdono , fe mai l’avefli offefi , e pregare lo 
ftelTo Dio per elfi, acciò li perdoni, quanto han fatto à tuo dan- 
no ; e da quello punto per l’avvenire llabilifci di non penfare 
ad altro, fe non che quanto farà di gullo di Dio, à cui devi pia- 
cere, e non à gl’uomini,il pendere de’ quali farebbe molto no- 
civo ; praticando l’avifo delPA portolo ; ^uodcumgut fatiti t 
ex attimo operarti itti, ficut domino , & non borìfinibuty f cittì tts f 
quod à domino actipietìs retributionm banditati!. 


Avertimenti à Confortatori. 

G Ran palfione invero , c gran turbamento apporta al mi- 
fero condannato il penfiere d’avere à morire di morte 
violenta, ed infame. Che perciò fané dottrine , buone per- 
fuafioni , ed efficaci ragioni ci vogliono per convincerlo , e 
racchetarlo ; mà quando però al timor della morte cruda , ed 
infame s’aggiunge la volontà ripugnante à morir nella patria 
nativa,ad irtanza della parte nimica, le fcritture non baftono, 
le perluafioni non giovano , e le ragioni non arrivano à capa- 
citarlo . Onde bifògna ricorrere all’indurtria , ed alle rtrata- 
gemme ; per la prattica delle quali devono i Padri Confortato- 
li ofiervare i figlienti avertimenti. 




AVER- 
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AVERTI MENTO PRIMO . 


SS 


Q uantunque dalla giu (tizia non fi notifichi al Condanna- 
to il tempo , ed il luogo della fua morte, devono nondi- 
"■ meno i Padri Confortatori , ìncìdzntcr , fecondo gli 
viene in acconcio nel difcorfo , manifertarcclo, affinché conli- 
derandoegli la brevità del tempo, cìte li reità, penfi à cafi Tuoi, 
e fi difponghi Crillianamente alla morte ; e del luogo, fe ne fi 
le difficultà , fi pofiono fupire nel Confortatorio , e non per le 
ftrade , ò pure nel luogo del fupplicio , che aliai più difficile 
farebbe il racchetarlo , anzi il mifero correrebbe pericolo di 
morirne malamente : SI per l’impazienza, che li verrebbe in 
vederfi condotto à luogo de’ Tuoi nimici , com’anche per gl’ 
od j , che fe gli fvegliarebbcro nella mente. 

Avendo io afiociato colla noltra Compagniaun Condannato 
fino all’Ifola di Sora fua patria, ove s’avea da efeguir la giudi- 
zia , (limai bene ivi un’altra volta darli il Santifiìmo Viatico : 
e per non eflere l’olleria luogo decente d’andarvi il Signore* 
procurai , ch’il Condannato folle condotto , afiociato da due 
miei compagni ad una danza di perfona privata , nella quale 
danza era nato il Condannato : il che noi non làpevamo , ne’l 
lapeano i fokìati, che ve’l conduccano, attefo eravamo tutti 
-foredieri di quel luogo. Occorfe ch’ili vederfi il Giudiziando 
al limitare della porta di quella danza * fi buttò colla faccia à 
terra , piangendo tempre , e gridando : ove m’avete condotto, 
ove m’avete portato ? nella cala, dove fon nato ? noi attoniti, 
e dupefatti à tal fubitanea mutazione , non faticaffimo poco à 
rialzarlo da terra, e ad introdurlo nella camera, ove rinfinuaf- 
firno , efler ciò accaduto per divin volere ; attefo Dio voleva 
vietarlo in quell’ultima fiata , ove egli era nato , acciò fi ricor- 
darti; del beneficio della fua creazione , e per altri motivi , che 
non fa d’uopo qui rapportarli. Che farà di quel mifèro pazien- . 
te , quando vedrafiì condotto à morire al luogo della propria 
patria per fodisfazione de’ luoi nimici I quando farà à faccia 
delle cafe de’ rtioi malevoli ? e quando fcuoprirà il patibolo 
piantato avanti le porte de’ fuoi contrarj? 


AVER- 
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MRTIMENTO SECONDO. 




P UÒ accadere alle volte , che l’inìqua convenienza farà la 
cagione della poca,ò nulla vigilanza, che dovranno aver* 
i foldati nel riparar à danni tanto notabili dell’anime de’ po- 
veri Giufliziandi . Quindi deve il Padre Governatore della 
Compagnia gionti, faranno nella Terra , ò Città 7 che fi biffe , 
prima d’cntrarvi , ordinare al Clerico Affiliente , ch’andafTc 
avanti ad informarfi con fecretezza da qualche Sacerdote fe- 
colare , ò regolare de’ nimici del giultiziando , fe ftaflèro per le 
piazze , ò alle fineftre vicine al patibolo ; ed intendendo , che 
ve ne bifferò , debbia ritornarfi ad avilàrcelo . Ed in tal cafo , 
detto Padre Governatore fubito farà fermare la giuftizia , e 
chiamatofi il Capitano in luogo remoto , acciò non fu intefo 
dal Paziente , l’ammonirà del fuo errore, con minacciarlo an- 
che di farii dare quel caftigo , che meriterà la fua contumacia, 
fe mancando al fuo officio , farà caufa della perdita d’un’ani- 
ma . 

Non hà dubio , che à gli inefperti della noftra profelfione, 
par che raffembri un ente chimerico il fentire , ch'un’uomo, ò 
nobile , ò plebeo , che hà infittito contro del fuo nimico per la 
condanna di morte , vogli poi ritrovarfi fpettatorc della di lui 
morte;c pur’è vero,perche avendo una perfona nobile precipi- 
tato alla morte un giovane fuo capitai nimico, per vederlo poi 
morire, lafcioffi da Napoli , viaggiando una intiera giornata , 
e fi fe trovar la fera col filo cocchio fotto il patibolo , il che da 
noi intefo , con fua poca fodisfazionc , ne Io faceflìmo allonta- 
nare . Un’altro Cavaliere titolato non s’arrofs) di portarfi ad 
una cafa di perfona plebea, per vedere afforcare il fuo nimico. 

AVERT1MENTO TERZO. 

M A fe l’Afflitto giufliziando , ò nelle carceri s'oftinaffedi 
non volere affatto andare à morire nel luogo del delitto 
perii motivi di fopra accennati , ò nelle firade per la viltà di 
qualche fuo nimico: fé nelle carceri , devono i Padri Confor- 
tatori , ò mandar’ imbasciata al Tribunale , ò andar di perfo- 
na ad efporre à Giudici, e Magiftrati i ragionevoli^ giulti mo- 
tivi della durezza dal Condannato di non volere andare à mo- 
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rirenella (tra patria , accioche da loro fi determini altrove il 
luogo daefeguirfi la fentcnza di morte . S’awenifle per via » 
potranno i Padri della Compagnia con buone , e dolci parole 
perfuadere il Capitan di giultizia di far piantar ip altro luogo 
il (latibolo à fodisfazionc del Condannato . Ed in cafo , che il 
Capitano à ciò fare lì dimoftrafle renitente per timor de’ Tuoi 
fuperiori ,s’efìbiranno , ed oblighcranno i Padri d’informarne 
poi il Tribunale , affinché della Tua buona operazione ne rice- 
va premio , e non caltigo . In altra maniera limili cali moral- 
mente fono irremediabili . Tuttociò dalla nollra Compagnia 
alla giornata lì prattica ; anzi i Giudici efprefTamcntc coman- 
dano a Capitani , che iuogn’affaredipendino da noftri cenni. 
Ed accade alle volte , che fentendofi da foldati delle carceri li- 
mili difficoltà de’ Condannati , lenza che noi lo comandiamo, 
da per loro lo riferifeono à loro Superiore , da cui 
benignamente, c con carità di buon Criftiano , ò ordi- 
na à Capitani una rigorofa olTervanza,in fare antici- 
patamente allontanare da quel luogo , ove s’hà 
da efeguire la giuRizia , quallìvoglia per- 
fona nimica del Paziente , 6 muta 
in parte remota il luogo del 
fupplicio . 
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QUARTA PRATTICA 

De’ Conforti à Condannati à morte in- 
confolabili , perche lafciano la 
moglie, e figli poveri, 
e fenza guida. 

Conf.T) Ovcro N. penfo ne (late molto afflitto , e malin- 
JL colico , non è vero ? 

Aff. Eh Padre mio , l’allegrezza da donde vuol venire , Ce 
il mio cuore ftà nero , ed attoflicato. 

Co»f. SI N. vi compatito, perche dal cuore vengono i buo- 
ni, e cattivi penlieri: dal cuore procede l’allegrezza , c dal 
cuore la triftezza. Mà l’uomo, che hà giudizio, e felino li 
r eli (le , e li fa violenza . Cor pravum dabit triftitiam , dice lo 
Spirito Santo-, ó 1 borilo peritili refiftit illi . Abbiate pazienza 
N. mio ; fate forza à voi fteflb: peniate , che nel teatro di que- 
llo Mondo , fempre fi mutano le feene , e li perfonaggi fon di- 
vertì , anzi un folo fa divertì; parti: Chi oggi c ricco , dimani 
ò povero : Chi comandava da Padrone, ora obedifee da 
fervo : Chi jeri godeva ottima falute , ora fi trova penando i 
à letto con infermità mortale: e chi poc’anzi ridava, e trallul- 
lava, ora piange, e s’affligge. Mà il Criftiano eie ve fempre 
rapprefentare la parte di Crilìiauo , e mai hà da mutar perfo- 
riaggio.Neile profperità non deve infuperbirfi,e nelPawerfità 
non hà da fòrmontare nell’impazienza ; mà li conviene racco- 
gliere i fuoi fentimenti , ed umiliato , voltarfi à Dio, c col Pa- 
zientilfimo aflolutamente dire : Dominai dtdit , Dominai ab- 
ftulityfìt nomati Domini benedici um. Da Dio hò ricevuto fef- 
fere , e quanto hò di bene, egli me lo toglie , fu per fempre be- 
nedetto il fuo Santifli mo nome : fia fatta fempre la fua volon- 
tà . Non potete negarmi , N. che voi in tutto il corfo di voftra 
vita , fino à quell’ora , non avete fatta la parte di buon Cri- 
fliano , e di vero feguacc del Croci fiflo ; E fe pur’avelle qual- 
che volontà di rifolvervi , e portarvi da Crilliano , mai la po- 
nefle in efccuaionej onde fù più torto velleità, che voler 
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da dovero darvi ad una vita di perfetto Cri Ili ano. Conehe da- 
lle difgufto , e non giubilo à Dio, cd à tutto il Paradifo , che 
(lavano afpettando la voflra converfionc , e la voflra peniten- 
za : giache, come dice Giesù Cullo medefimo . Oa uiium erit Lue. 1 j. ' 
in Calura fuper uno peccatore pttnitentìara agente. 

Dichiaramoci meglio con una fimilitndine : Ditemi , N. (e 
una perfona avefTe volontà di far rapprefentar una comedia , e 
preparane il teatro , ed invitalfe gl’amici , quali radunati, e 
ièduti avanti ’l palco, egli non dalle mai principio all’opcrarin- 
vecc difolazzo, tedio egli l’apportarebbe , edinfado? non 
obllgarebbe gl’invitati k iklir fui palco à follecitarlo, c violen- 
tarlo, che cominciafle la rapprefentizione.protncflagli? Cosi 
per appunto avete fatto voi , che più , c più volte promcttdle 
à Dio , e a’ Tuoi Santi di mutar vita , c far la parte di uno fede- 
le Crilìiano nel palco di quello Mondo; mi non dalle mai 
principio alla vita buona , ed alla vita fanta. Quindi egli con- 
trillato , non potendo più fopportare la voltra dimora, hi per- 
meilo , che cafcadivo nelle mani della giuflizia , acciòehe così 
cominciali v o pur una volta la vollra parte.Ed efsédo voi prin- 
cipiante in tal profeflione , avete bifogno d'ajuto , e d’indriz- 
zo per poterla rapprefentare al vivo , come vi conviene . Ecco 
ch’t- venuto Giesù Crillo, attefocgl’è' il volilo Direttore , e 
Maellro. Non vedi la Croce? Ella c la Catedra, da dove n’arrv- 
maellra tutti per la via del Ciclo . Lignura , dice Agollino , la tra£L 
in quo fisa erant membra Pati enti ! , etiara Cathedra fttìt Ma- ,n 
gifiri docenti! . Eccolo prendetelo nelle vollre mani ( fe li dà il C ‘ 
Crocitiflb) e Tentilo dalla fua bocca, com’cgl’è il tuo Maellro, 
ed imparate la lezzione, che vi dà: Voi vocatis me Magi- Jo:rj, 
/ter , & Domine , cir bene di ci ti t : Sum et cui mi exemplutn 
entra dedi Vohit , ut quemadmodum ego feci , ita cj* voi faciatit . 

Parla Giesù Crillo N. mio , non folo à gPApolloli , mà anche 
à voi . Voi mi chiamate Maellro , e Signore , e dite bene, atte- 
fo io fono, e vollro Maellro , e v ollro Signore , avendov i dun- 
que dato norma, ed efempio,voi dovete fare queUch’hò fatto io. 

O’ quanto è grande la Bontà di Giesù Crillo ! o quanto è 
grande la fapienza del noflro Maellro, che non folohà voluto 
addottrinarci colle parole, mà anche con fatti : anzi prima con 
gl’cfempj , e poi colle parole . Qepit Jefut facete , & dùcere . Afl. r. 
Con tutto ciò i nollri mal’abiti , la noflra inclinazione al male, 
c la vita fciopcrata , colla quale vi verno , non ci lafciano ap- 
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premiere l’importante dottrina , che c’infegna il noflro Ama- 
bi li (Timo Maellro . Per tanto N. abbraccia GieshCriflo, e 
coile parole di Davide flebili) e lamentevoli parla al Aio cuore 
PfJ. 141. pietol'o per la fìneftra del Tuo collato , che già Uà aperta . Eripe 
me de inimici! rudi , Domine , ad te enfugi : doce me facete va- 
luntatem tuarn , quia Deus metti et tu . Dio mio, e Rcdentor 
mio, liberatemi daH’infidie de’ miei minici , mentre in quell’ul- 
timo à Voi fon ricorfò, mia cara fperanza : infegnatemi per 
pietà il modo di potere fare, come devo, il vollro Santo volere: 
fgombrate dalla mia mente la denfa caligine delle (moderate 
paflìoni, acciò che io polla capire i vollri configli, c portarmi da 
vero Criftiano , e da vollro difcepolo. E’ vero , caro Signore , 
vi dico collo ilcflo Profeta , c vero , che fin dalla mia gioven- 
tù , fin da quel punto , che poteva difeernere il buono dal tna- 
Pfal. 70. i e , m’infegnafte quanto doveva operare : Docuifd me à j uvea-, 
tute mea . Mà io non me ne fono approfittato ; anzi fono flato 
Tordo alle tante buone ispirazioni , e documenti , che m’hai 
dati, del che molto mi doglio ,Crillo mio , non mi lalciate, 
Carità infinita ; mà infognate à me povero ignorante ad cfllr- 
vi obedientc , perche fete il mio Dio . Doce me , facete l'olun- 
tatem tuam , quia Deut metti et tà- 

N. mio , flà di buon’animo , che Gicsù Crifto non t’abban- 
donerà, non vedete, come none venuto egli folo,à ritrovarti, 
mà hà fatto venir ancor noi, acciòchc ed cflo,e noi col fuo aju- 
to ti difendeflìmo dagl’ infiliti del demonio per condurti alla 
Patria beata; abbiate dunque con noi confidenza con manifc- 
ftarci tutte le diffidenze, tutti i dubj , e cattivi penfieri , che 
mai potefle fuggerire alla tua mente il demonio , il quale non 
lafcerà di tentarti ; anzi farà l'ultimo sforzo , perche ti vene 
fciolto da’ fuoi lacci , ed unito , cd abbracciato con Giesù Gri- 
llo . Or dunque và dicendo qualche cofa , e non perdiamo il 
tempo . Non fei contento di morire , perche cosi vuole Dio , 
che t’hà Creato ? 

Aff. Padre , s). Padre mio , farei contentiflìmo , perche una 
volta s’hà da morire ; mà penfando, c’hò da lafciarc quella po- 
vera moglie mia giovane, e bella, e cinque figliole fenza veru- 
no agitilo umano , mi reca tal paflìone, che Tempre piangerei . 
Padre mio , vi parlo chiaro : mal volentieri m’accordo al mo- 
rire . 

Coìif. O poveretto , vi compatifco invero , mentre il trop- 
: P o 
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po affetto, ch’avete alla voftra moglie , cd alle voftre figliole, 
fortemente vi trafporta à tali eccedi di triftezza . lo credo len- 
za dubio , che vi cagiona più afftizzione l'aver da lafciare la 
voftra moglie povera, e miserabile, fenza le facilità neceffarie, 
da poter foftentar le figlie , che Pifteda morte , che vi fovrafta. 
ma, benché lia naturale Paffetto,pure comeCriftiano vi convien’ 
ora fpadionarvi da qualiìvoglia creatura, ed in tutto, e per tut- 
to dovete darvi nelle mani di Dio noftro Creatore , e chieder- 
li di tutto cuore perdono de’ voftri peccati : che ritornando 
voi nella Tua amicizia , non v’abbandonerà in quelli affanni : 
non vi lafcerà in quelle pene ; mà adiftendovi colla fu a Tanta . ■ 
grazia , vi darà forza à Rapportarle , vi falverà l’anima , ch’ò 
quello, eh’à voi più importa , e non permetterà , che le voftre 
figlie, inficine colla madre , à cagione della voftra morte, vadi- 
no mendicandoli vitto , provedendole egli di quanto li farà 
bifogno . Tanto afferma d’aver’ offervato dalla fua gioventù 
fino alla vecchiaja il Profeta .Junior fui , etenirn fenui, & non Piai. 
vidi y/ftura derdiUum , ucc f men quanti* panerà. 

Aff. £h Padre , chi vuol aver cura di mia cala ? Ah povere 
figlie, come volete fare fenza Padre,e fenza veruna fperanza? 

Conf. Sentite , N. mio Pentite , come vi rifponde il Pazicn- 
tiflimo Giobbe, e confolatevi, e fpadìonatevi de’ voftri figli, e 
feordatevi affatto di voftra cafa : Quis praparet corvo efeam , cap. 
quando pulii cjut clamant ad Deurnffb quòd non babent cibos . 

Chi prepara al corvo il cibo , quando i Puoi tìgli , non avendo 
da pafcolarfi elclamanoà Dio ? non li provede Dio ? non fono 
da Dio foccorli , e cibati ì lo ftefib Dio provederà de’ cibi al- 
le voftre figlie, ed alla voftra mogliciegli n’avrà penlìere,e non 
fe ne feorderà . Cosi fc ne dichiara il Signore per il fuo Profe- 
ta Kaia , dicendo : Numquid oblivi fei potejl mu/ier infanterà lf-4i- 
fuurrtyut non mifreatur filio uteri fui,& fi illa oblita fuerit^ego 
tarata non oblivi fcar tui . Forfè fi può Scordare la donna del 
fuo figliuolo , in modo che non abbia pietà del parto delle lue 
vifeeref e fe quella pur fe ne feorderà, io però non mi feorderò 
di voi . Adunque lafciamone à Dio la cura , N. mio , vi dico 
coi Profeta, ch’egli abbondantemente li fovvenir n.Jacla fuper Pfd-J4* 
Domi aura curam tuam , ér* ipfe te enutriet . Confida figlio , 
confida à quel Dio , che da il cibo à giumenti , ed à polli de’ 
corvi , che alla fua gran previdenza ricorrono . £ui dat jtr- PfclJ^fc 
mentis efeam , tir pulii* corvorumdnvocantibus fe * 
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A ^ Tutto và bene Padre; mà quelle non hanno alcuno per 
loro : io Colo era per loro : io li portava il pane ; mà ora fc ne 
moriranno per la fame . Chi li vorrà foccorrere , chi li vorrà 
mirar per proflìmi. 

Conf. Figlio caro ravvedetevi ; che quella c manifella ten- 
tazione , colla quale il demonio pretende di farvi perdere il 
tempo, c l’anima . Se forte , come il demonio vi foggerifee, il 
Mondo farebbe perduto ; che forfè folamentele voli re figlie 
re Hano fenza Padre , e fenza il vitto neccflario per il loro (ò- 
flenta mento ì penfate forfè , che voftra moglie fia la prima 
donna, che nel Mondo rimane vedova, afflitta, lènza ricapito, 
da poterfi procacciaci! vitto per le , e per le fue figlie ? quan- 
te ne fono Hate , e ve ne fono di prefente al Moudo più mifera- 
bili di loro , e fono Hate, e fono dalla Divina Providenza foc- 
corfe , e protette ? fe peniate , che la fola voflra indullria forte 
(officiente à foweuire à gPeltremi bifogni di voftra cala, v’in- 
la cjp. 6. gannarelli all’ingroflb; attefo, come dice Luca Burgenfe : Si 
Matt. rem tatui Jlam vejìra follicitudo non potcjì , feilieet augere non- 
ni bit fatar ara corporis, quvmudò poter it corpus in vita fervore 
quantavis annone?, opumque cortgejìa copia , nifi adfpiret provi - 
dentia Dei iSc la voftra indù Uria, ed accortezza non può giun- 
gere à fare una colà picciolifiìma, cioè d’accrefcere un tantino 
la datura del corpo , come potrà mantener fi invitalo dcrtb 
corpo , per quanto fe forte proveduto , fe non fpira l’avra foave 
della providenza di Dio ? Or fe voi colla voftra attenzione 
non potete mantenervi in vita fenza l’aiuto della Providenza 
Divina , come penfate , che la voftra fameglia , s'abbi à morir 
di fame per mancanza della voftra indullria : Dunque bifogna 
concludere, che voi fenza la Divina Providenza nulla potre- 
te per il mantenimento di voftra cafa , e Dio fenza di voi , la 
provederà. Deh, non v’affliggete, N. mio , lafciate fare à Dio, 
l.Pet.j. ch’egli n’avrà cura, e non l’abbandonerà . Omnem follicitudi- 
. ntm vejlram , ne dice Pietro l’Apoftolo , pro]icientes in tum , 
quia ipft cura ejl de vobis, 

Afj~ Si Padre, la providenza di Dio è grande ; mà penfate , 
che quelle povere orfanelle altro non hanno, che Cielo da vede- 
re, e terra da caulinare; non hanno martarie, non hanno campi, 
non cafe proprie; mà tengono cafe à piggiomVialle quali ne fa- 
ranno cacciate via , attefo non potranno pagarlo . Chi li vorrà 
dare il danaio ì Ah figlie tapine, comeavrete d’andar difpcrfc 
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per il MondoPqueda paflione, Padre mio,mi fà morir dannato. 

Conf. Ah, N. mio, che parole fon quelle, che vi fate ufcir di 
bocca? come volete perdere l’anima , volete rinunciare l’ere- 
dità fanta del Paradifo per una palone , che in voi non deve 
aver luogo ? Che dapocagine è quella v olirà ? vi lafciate cosi 
inviluppare dal demonio in colà , tanto chiara , come fe non 
avelfivo avuto mai cognizione di Dio ; di quello errore ve ne 
convince l’ideflb Crillo : Abolite fallititi epe , di centi s , quid Matt.cf. 
mianducabimus, aut quid bìbcmus.aut qttò operiamur,fcit tnim 
Pater vejfer , quia bis omnibus indigetis . Non dovete aver . 
tanta cura di voi detti , dicendo; Che cofa avremo da mangia- 
re , ò ch’avremo da bere , ò con qual vellimento avremo à co- 
prir la nollra nudità; poiché il vollro Padre Celeile ben lo sà« 
che di tutte quelle cofe n’avete bifogno . Or fe la llelfa moglie 
vollra , e le llelfe vollre figlie non devono annojarfi per quel 
che li manca , perche Crillo Signor Nollro parla à tutti indif- 
ferentemente; perche dunque voi tanto ve n’attrillate, che ne 
volete morir dannato ? ed à quel che voi allegate per ragione 
della vollra afflizione, ciocche le vollre figliole rellano fenza 
maflarie , fenza campi , c povere d’ogn’altro bene (labile , ri- 
fponde lo lidio Redentore , con dirvi ; ( jonf derate corvos,quia Lu C . ix. 
noti femiuastt , ncque metunt , quibus non efl Cellarium , ncque 
borreum , & Deus pafcitillos . Confidente, vi dice Giesù Cri- 
llo, confidente un poco i corvi, i quali non feminano , nè tali- 
poco mietono , nc hanno cella jo , nè grana jo , e Dio n’hà pen- 
dere, li provede, e li dà il cibo. Màciò, chea me reca più 
ammirazione fi è , che v’inquietate , perche le vollre figlie 
non hanno cafe proprie d’abitare , e voi non fapete, ove anda- 
rne ad albergare la prima fera: Deh figlio, peniate à voi deficit: 
affliggetevi per l’offefe , ch’avete fatte à Dio , e non più v’ap- 
palfionate per le miferie di vodra cafa , che Dio la foccorrerà# 
cibi bimana defunt,di vina fuccurrunt, di ce Crifologo. Sjjm. f. 

A ff. Eh, Padre mio, mi fon figlie, come pollò feordarmene, 
come polTo fpaflìonarmene? 

Conf. Figlio fij benedetto, il non potervi fcordare,e fpaflio- 
nare delle vofire figlie, niun giovamento apporta nè à voi , nè 
alle vodre figlie; anzi à voi è di gran nocumento, perche per- i • * 
dete il te podiabili to dalla giudizia,acciòche polliate accomo- 
dare le cofe dell’anima: e date dilgudo'à Dio, perche non con- 
fidate alla fua providenza:pcrche non volete fare, come dove^ 
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tc,ta fluì volontà; ma fe voi, dando orecchio alle mie parole,! 
quello,che vi dicono i Sati Padri, à quello, che vi diceGiesùCri- 
fto,ed à tutto ciò, che vi dice Io Spirito Santo, v ’uniformarcffi- 
vo col voler di Dio , lafciareflivo ad egli la cura di voflra cali 
v’approfittare (fivo del tempo, che vi concede, cd ottenereflìvo 
per voi la lua mifericordia , e per le voflre figlie più copiofa la 
provifione di quello , che li fa bifogno . Deh, N. mio, dove ò 
andata la voflra prudenza, ove s’è fmarrito il voflro giudizio? 
rifolvetevi da uomo faggio : fatela da Crilliano ; appigliatevi 
• alle parole di Dio, e a’ documenti, che vi danno i Santi . Sen- 
tite , che dice , per rendervi confidente à Dio , il P. S* Agofli- 
Serm. 6 . no : O ratiera curata ve f tram fuper Dorai aura raittite ; prorfus 
de verbo yos ipfot totus pro]icite in il lumi de ipfit capi Ili: tioftrj s fec urica - 
Dom. tem fiobi: deait . Ararti dico vobis , inquit , & Captili Capiti l 
veftri orane t numerati funt . Ogni vollra cura ponete fopra del 
Signore Dio , affatto, affatto, tutti voi ftefli, cioc con tutte le 
volfre potenze ad egli rimettetevi ; de 5 ffeflì voftri capelli 
ne diede (ìcurtà : in verità vi dico , anco tutti i capelli del vo- 
Ibidera . ftro capo fono numerati , Vide , fiegue il Santo , vide quia nec 
minima noftra contemnit Deut ; nata ft contemntr et , non crea- 
rct ; nata , & capi Ilo: noftros ipfe atique creavit , dr numerato : 
babet . State avertiti , che Dio non difpreggia le minime coffe 
- «offre, che fe le fpreezalfe , non l’avrebbe create ; impercioc- 
ché egl’ancora creò i noflri capelli , e li tien numerati , nè pen- 
fate , N. mio, che de’ noflri capelli n’avefTe à perire pur’ uno , 
ve lo dice Giesù Grifi o. Dico vobis , capillu : capiti : veftri non 
per/A/f.Dunque fe Dio tien conto de’capelli delle voflre figlie, 
perche l’hà creati , ne permetterà , che di loro ne perifea pur 
tino , e pure fono cofe minime, e di niun conto : che conto fa- 
rà egli di loro flcffc, avendole create à fua imagine, e fimilitu- 
, dine ? Come vi può cader nel penliere , che Dio non l’abbi à 

foccorrere , fe appunto le flà mirando con occhio di Padre bi- 
_r , ro nigniflimo, per fowenirle: Oculi ejut in paupererarefpiciunt. 
Da donde dunque procede in voi quella (moderata , cd irra- 
gionevole padrone? Non hanno forii da Dio l’incremento tut- 
te le creature , fin’alle piante , fin à gli gigli de’ campi fenza 
Matt. 6 . induflria di loro fatica ? Conjiderate , dice Giesù Criflo , quo- 
modo crefcunt, ncque tieni, ncque laborant . Non è forfi la pre- 
videnza di Dio , che foflenta gFuomini federati , e fuoi nimi- 
ci?e fi feorderà di pafcolarc le voflre figlie, creature innocenti? 

Qui 
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Qui pafcit latroxcm , dice Agollino , non pafcet innocentem ? 
CKc dite, N. non fon chiare quelle verità ? non fon palpa- » 
bili. ’ * 

Affi Son chiariffime , Padre mio ; e piti , che vero, che Dio 
con l’occhio della fua previdenza mira tutte le creature , e le 
mantiene; mà è vero ancora, che quando le feminc di frefea 
età reftano fenza marito , e fenza le comodità, da poter vivere, 
per campare vendono prima il proprio onore , e poi i’onór 
delle figlie;tanto foccederà alla cafa mia. Come dunque volete 
Padre mio, ch’io non ne lènta paflionc,e chegl’occhi miei non 
pianghino ? Ah mifero me , che perdo la vita , la fama, e l’onor 
di mia Cafa ! 

Conf. N. veramente vi compatilco , perche voi fin’ora non 
avete Laminato per la dritta (Irada delle virtù Criftiane; che 
^avelfivo menata vita Criftiana , confidando fempre alla Divi- 
na Providenza ,conofcereflìvo, che quello è un’altro inganno 
del demonio, col quale cerca il maligno tirarvi all’inferno: e 
non ne fentireflìvo trillezza, mà lo difcacciareflivo; E quel* 
ch’è peggio,m’accorgo, che mancate nel meglio del difeorrere. 
Se figlio fin’adelfo avete toccato con mani , che la Divina 
providenza hà cura anche de* nollri viliflìmi capelli, come poi 
dubitate, che non voglia aver cura dell’ onore di voflra mo- 
glie , ò delle voftre figlie ? pregate.folamente Dio , che doppo 
la voflra morte fi conìervino colla fiducia in Elio, che lènza dti- 
bio Lui li provederà in modo, che non fi riduchino à vendere 
il proprio capitale dell’onore, per vivere. 

Affi Non nego Padre mio la providenza di Dio , mà temo 
grandemente, che le mie figliole non abbino da perdere l’ono- 
re, ed andare à prendere cafa al pofiribolo, perche reflano lèn- 
za Padre, c fenza guida . Ah diflavventnrate figlie , come 
farete ! 

Conf. Mà fe confidate alla providenza Divina , che l’abbi à 
foccorrere del vivere , c d’ogn’altra cofa neceflaria, dovete an- 
che fperare dalla medefima Bontà Divina la conlèrvazione del- 
la loro pudicizia , ed onellà . A quante povere Verginelle 
Dio benedetto hà confervato l’onore ? Cosi parimente difen- 
derà l’onor di voftra Cafa. 

Affi Tutto và bene , Padre ; però fi fuol dire , che l’occafio- 
ne alle volte fa l’uomo ladro , e fà prevaricar la donna . Vo- 
glio dire , Padre mio, reilando mia moglie fenza timor di ma- 

1. ri- 
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rito , e le mie figlie fenza freno , e Guida del Padre , avranua 
occalione di commettere à polla loro qualunque errore . 

Coaf. Ma, figlio caro , con quello vollro difcorfo nulla eoo»; 
eludete , anzi c inutile, e difettofo, perche v’allontanate da 
Pio, diffidando del Tuo ajuto , e della fua protezzione , at- 
tribuendo alla vollra diligenza , di faper bene cullodire le vo- 
ftre donne, acciòche non abbino à fdrucciolare,e cadere ne’pec- 
cati d’infamia,e di vergognaci lingannatevi, N. mio, che non- 
la va così, come voi lapcnfate, che fe Dio nou le cuftodirà 
colla fua faina grazia ,è vana , e di niun momento la voftra cu- 
ftodia. Nifi Domi n us , dice il Profeta cujìodicrit Civitaum , 
frt/Jìrà vigilat , qui cuflodit tara . Che fe forte , come vi dà a 
credere il demonio » cioè , che l’alfenfa del marito facefle pre- 
varicar la moglie , e che la morte del Padre folle d’occaiiono 
alle figlie di perdere l’onellà , e l’onore , poche (irebbero lei 
donne , e le cafe onorate nel Mondo. Qua nte donne , noa 
bifognofe del vitto , nou per difetto di vigilanza, di chi u’avea. 
la cura: non per libertà, datali da loro conforti, e confangui- 
nci ; mà per loro malizia , perche erano viziofe , perche erano 
poco timorofe di Dio, hanno macchiato il loro onore , e delle 
famiglie intiere ? e però dice il Profeta : Nifi Doni iva: cuflo- 
dicrit Gvitatcm , frujìrà vigilai , qui cuflodit cani . Ed all'in- 
contro quante miglia ju di Sante Verginelle fono fiate da Dio 
difefe dalla malvagità de’ tiranni , chea gran forza voltano 
toglierli l’onore , e la purità ? Quante fante donne fi fono da 
loro (lede colle proprie mani difefe , per nou inciampare 
nelle mani, di chi volta violarle re quante fono Hate Carnefici 
di loro flelfe , volendo più torto morire , che perdere la . 
purità? Chi diè à quelle donne tatù 'animo, tanto fpirito * 
tanta forza , tanto vigore ?non Ri Dio ? non le guidava , non 
le cuftodiva la mano onnipotente del Signore? AhN.mioj 
Nifi Domi rt us cttflodierit Ci-vitatem , fru/hà' vigilat, qui ctt- 
ftodit cam . Se la voflra moglie è- buona donna : fe le vollre fi- 
glie fono oncrte , e timorate di Dio, come le fuppongo, danne 
di buon’animo , e quietiffimo , che Dio le cullodirà scoine pu- 
pilla ciegl’occhi fuoi , e te farà vi vere calle r ed onorate. 

Affi Mà pur’è vero Padre mio , che quelle povere figlie lo 
n’avranno dà ftar tempre fenza marito ; sì perche rertano fen- 
za le doti , e fenza fperanza,di poterle acqui Ila re colle proprie 
ÙHiuftric ; sì anche , perche fe pur tal’uuo truauCutliaiio vo 
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leflé » per amor di Dio fpofarfi una delle mie figliole , Capendo 
come fono morto di tal fòrte di morte , quantunque il delitto, 
non fia infame, pur dirà ; non voglio aver per moglie una fi- 
glia d’un Appiccato . AH, figlie melchinelle, ch’avrete da 

P 'angerc per tutto il tempo di voftra vita la mala forte , Ah t 
adre mio, quella paflìone mi lacera il cuore. 

Conf. Sentite , N. li fuol dire , che quando Dio chiude una 
porta, n’apre un’ altra ; mà alle voftre figlie ne aprirà cento ; 
poiché fe la voftra morte le priva dell’induftria delle voftre po- 
che fatiche , colle quali s’aveano d’alimentarfi , ed accomularli 
le milère doticclle , Iddio Benedetto toccherà il cuore di più 
perfone caritative à fomtniniftrarli , e pe’l vitto , e per le doti . 
Onde ciafcheduna d’elle avrà più dote di quella,che voiavref- 
fi vo potuto acquiftare per tutte cinque ; Di ciò ve ne fono in- 
finiti gl’cfeoipj; mà io ve ne rapporterò uno folamente, che 
forti nella Città di Napoli l’anno 1605. Era una certa donna 
vedova , ch’aveauna figlia da marito ; mà ridotta ad eftrcma. 
povertà , e non avendo da lavorare , fecondo il loro meftiere v 
per foftentar la vita con propr j fudori , quafi erano coftrette à 
morirfi di fame . Quin di tanto la madre, quanto la figlia erano 
fortemente tentate à vendere la loro otieftà , e pudicizia , che 
gl’era rimafta; attefo avevano già, venduti tutti i mobili di 
loro cafa , fino ad una coltra , colla quale le mifcrabili la notte 
coprivanfi . Mà fè oftacolo il timor di Dio ; di forte che deter- 
minarono, di morire più tolto, che macchiare la propria cofcie- 
za con qualfivoglia minimo neo d’impurità, ò di qualunque 1 
altra colpa . Mà poi la figlia fornendo dire dalla madre alcune 
parole di diffidenza,per appunto come avete detto voi fin’ora, 
grandemente s’affliggeva , e raecomatidolfi con fervente ora- 
zione unicamente à Dio , fent) più volte una certa Voce , che 
parlava al fuo cuore , e dice vali quelle parole : Taglia i 
tuoi capelli , ed efponeli venali , che quelli vi fomminiltrcran- 
no il vitto per alcuni giorni ( erano i fuoi capelli di color 
d’oro , e di rara’bellezza ) à quella voce , cd à quelli interni 
impulfi acconfentendo la povera Verginella, tagliofii tu tti i 
capelli ; del che quantunque la madre ne l’avefle riprefa , pur 
alla fine con gl’occhi molli di lagrime li portò , à vendere al 
Mercato, ove appena fermandoli eolia capillatura di fua figlia 
alle mani , non à calo , mà per difpofizione Divina , pafsò un 
fervo d’un Cavaliere , ch’andava in cerca di firaili capelli , e 
• la ve- 
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vedendoli in mano di quella donna , ed inficine ammirando 
la loro bellezza , feco la condurti* in eafa del Tuo Padrone , il . 
quale per fola curiofità domandoila di qual perfona erano que’ : 
capegii : la donna rifpofe ; Signore , quella capillatura è di mia 
figlia : alla quale foggiunfe il Cavaliere: dunque s’è monacata 
voilra figlia ? nò Signore , rifpofe la madre , mà con quelli ca- 
pelli compro il pane per follcntamento mio , e di mia figlia . 
Diede il Cavaliere alla madre il danaro de’ capelli , fecondo f 
aveano pattuito , e licenziolla, inviando inlieme con ella il fuo 
fervo, acciò averte oflervato, fe veramente venivano angultia- 
te da tal mendicità . Ed ertendo ritornato poi il fervo ai fuo 
Padrone , ed accertatolo dello flato miferabile di quella Cafa, 
ed avendoli detto , come quella figliola era un vivo ritratto 
della modellia , volle anch’egli portarfi in quella cafa , ove re-, 
dando ammirato per le flratagemme della Divina Previden- 
za , confegnò alla figliola la dote conveniente , e ballante à 
collocarli in matrimonio . Raccontò poi il cafo l’uomo carita- 
tivo ad altri Cavalieri Tuoi amici , quali morti anch’erti a pietà 
di quella povera cafa, lafowenirno con larghe limoline . E 
poi li congregomo inlieme , ed illituirono una Confraternità 
fotto il titolo della Pietà, il di cui fpeci.de inflituto è di fowe- 
nire alle figliole , che in limili n.ccrtìta Hanno à pericolo, di 
perdere l’onore ; e fra lo fpazio di due giorni accumulorno 
due mila feudi . Or che vi pare N. avete intefo,come Dio cu- 
llodifce l’onore , e l’oneftà dcll’orfane Verginelle . Come col- 
la Eia providenza li foccorre? Come chiudendoli una porta , 
ne apre mille à loro fovvenimcnto ? fiete refo capace? 

Aft.SÌ Padre, mi fon quietato; però defidero veder mia 
moglie per dirli due parole . »• • - 

• Cortf- Che volete dire à vollra moglie ? • . ••• 

Aff '. Vorrei farla avvifata d’alcune cofe importanti per la 
guida di le fleftà , e delle lue figlie : balla , Padre : fatemi ca- 
rità di farla chiamare , che alla prefenza voflra li dirò quanto 
m’occorre. 1 * 

Cunf. Mà quella , crtlndo giovane modella , non ci verrà 
per isfuggire quel Tortore , che certamente li caggionarebbe il 
palfar fra foldati , e perfone flraniere , e l’eflere inoltrata à dito 
da tutti , dicendo : quella è la moglie del .Condannato ; nè à 
voi ila bene farla qui venire per li fteflì motivi . 

A fj- Nò Padre urto , nò , che ella ci verrà ficuramente , ed à 
• _ mt 
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mi nulla apprenfionc mi fa quello, che voi penfate; perche mia 
moglie è femina di molta prudenza , e verrà decentemente ac- 
compagnata da Tuoi parenti . Datemi quella fodisfazione, fe 
veramente volete farmene andar da quello Mondo contento , 
e fodi sfatto. 

Gmf. Io torno à dire : fe voftra moglie è femina prudente , 
come voi la predicate , in niun conto verrà in quello carcere, 
per parlar con voi ; mà s’clia , ò chi fi fia de’ voflri Congionti 
pur volelfe imprudentemente qui venire , non potemo noi 
permetterlo , llante cosi ne obliga il noflro officio ; perciò , fi- 
glio caro , bordatevi affatto di voftra moglie , delle vollre fi- 
glie , e di tutte le creature di quello Mondo : e rammentando* 
veli il. demonio, rifpondeteli rifolutamente : io, per eflere vero 
difcepolodi GiesùCrifto, hò rinunciato , e di nuovo rinuncio 
moglie , figli , parenti , tutte le creature, e quanto hò poiTedu- 
to , e mi contento d’eflere da tutti abbandonato , come fu ab- 
bandonato Giesù Grido , mio Caro bene. 

Aff. Padre , io adatto mi fon feordato , e fpa dio nato di mi* 
cafa . Solo mi reila , di far (àpere à mia moglie alcune cofe , 
ch’anche concernono alla falute dell’anima mia . Padre , non 
Vi farebbe modo di farcele penetrare ? 

Cortf. SI , N. mio , abbiamo facilismo il modo : Potrete 
narrar quanto v’occorre circa di ciò al Padre ConfelTore , ed 
imponerli , che lo communichi al Paroco del luogo, con ordi- 
narli , che lui fecretamente lo rapporti all’orecchio di % olirà 
moglie . Che dite ; non vi piace il penfiere ? non è efficace il 
modo? 

Af). SI, Padre mio, avete penlàto bene: Così farò, lo dirò ai 
. P. ConfelTore. 1 

Coiif. Or dunque non vi fete quietato , non vi fiete uni- 
formato colla divina volontà ? 

Afj . Sì, Padre mio , mi fento quietiffimo, altro non mi refta, 
che dilgrav are l’anima dalla pefante loma de’ miei peccati ; mà 
lafciatemi efaminar un poco la mia cofcienza , che poi voglio 
confelfarmi. 

Conf. Sì , figlio , pigliatevi quel tempo, che vi bifogna, pet 
Pefame della voftra cofcienza , acciò polliate fare unaConfef- 
fione generale di tutti i voftri peccati , come conviene farfi in 
tempo di morte. 


Aver- 
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Avcrtimenti à Confortatori . 

i i 

L ’Affetto, e la paffione verfo de’ figli com’anche l’amore, 
che fi porta alla conforte fuol fortemente combattere v 
cuori de’ genitori , e de’ fpofi in cafo di partenza ad ttrmpus , , 
molto più nel tempo di total feparazione , com'è quell’ultima, 
che fopraviene allora della morte ; dimodoché non poche in- 
duftrie s’efperimentino da Padri Aflìftenti , per fare alienare la. 
mente de’ miferi moribondi , ò dalle moglie , 6 da figli, ò dal- 
le ricchezze , che lafciano . Mà ò quanto più fieri fono i com- 
hattimenti,chc prova l'afflitto cuore del povero Ginftiziando 
per fìmili affetti , benché naturali ; si per la privazione di non 
poterli alla sfuggita rivedere , t parlare , come per la mendici- 
tà, e miferia, che li prevede, à cagion della lua morte . Quindi 
per consolarlo , e renderlo fpalfionato dalle creature , e per 
«sfuggire qualche finiflro evento, devono (lare avertiti di mol- 
te cofe i Padri Confortatori. 


ADERTI MENTO PRIMO . 


Q Uando fui principio fi dimofira il Condannato troppo 
appafiionato, ed afflitto per li figli, e per la moglie, che 
*■- lafcia poveri , e mendichi , devono i Padri Affilienti 
far concetto , ch’il mifero (opra di ciò fi raggirerà , e fe pur 
pafferà ad altre difficoltà , faranno di poco momento , onde 
tutto il loro feopo farà di perfuaderli dolcemente la Divina 
previdenza , Nc penfino di toglierli tal paffione, e renderlo 
Ipenfierato di fua moglie , e de’ fuoi figli , ò col farlo avvedu- 
to della vicina morte, ò con farli vedere di già l’inferno aper- 
to fottoi piedi ; Impercioche ritrovandoli la fua mente offu- 
fcat&da tal vehemente patene, ad altro non ferveranno fìmili 
difcorff,chc ad efafpcrarlo maggiormente, c confonderlo. 


AVER- 
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AVE RT [MENTO SECONDO. 


S E grande imprudenza de’ Confortatori farebbe , fe conce- 
dettero al Condannato il farli parlare colla fua madre , ò 
con Tuoi fratelli, ò con altri congionti , ad atto di grandiffima 
imprudenza fe gPafcrivercbbe , (è li permetteffero, di farli ve- 
dere , c parlare coila lira moglie ; peroche fra gl’altri inconve- 
nienti , e dilòrdini, che potrebbero accadere t potrebbe ettere 
quello , giàmai fofpettatoda Confortatoti, cioè, che la padro- 
ne grande, che domina il cuore del Condannato, di facile può 
trafportarlo à fvifar la fua moglie , affine , òdi non farla piò 
maritare , ò di renderla incapace, ad ettere follecitata à perdere 
l’onore .. Il cafo ebbe à fortire nell’Audienza di Salerno . An- 
ni fono fu condannato à morte da quel Tribunale un Giovane, 
il quale fecondo il Polito , fìi aflillito al ben morire da certi 
Religiofi dotti nelle feienze fpeculative , mà poco intefi della 
prattica,di confortare Condannati à morte, alle reiterate pre- 
ghiere dell’Afflìtt», fi fecero perfiiadete dal Condannato , fol- 
to coloriti pretetti, à farla abboccar con fua moglie, la quale 
fatta chiamar da. dotti, Padri , non induggiò d’andar nel Tri- 
bunale , à ritrovar’ il Condannato marito : e mentre faliva la 
fcala della Conforterìa ? incontrofii con uno de’ Scrivani di 
quel Tribunale - v dà cui riconofciuta per moglie del Condan- 
nato, cosi le ditte : ove andate- buona donna? à rivedermi con 
mio marito condannato à motte,rifp«lc «Ila, del che ammiran- 
dofi lo Scrivano,penfandp à quelchc. potè va accadere, per le ra- 
re fattezze della giovane , le foggiunfc ; mà chi v’hà fatto 
chiamare , e venire in quello luogo ? i Padri Spirituali , ch’afc 
fiftono à mio marito,rifpofeella ; Allora lo Scrivano mandan- 
done via la giovane, portoli! alla Conforteria, dove chianu- 
tofi da parte i Padri Confortatori , Patrimoni con quelle, ed al- 
tre limili parole . Ove imparattivo , Padri miei , di far vedere 
al Condannato la fua moglie , e farli aflìeme parlare ? Che colà 
di male ne potrebbe mai avvenire , rifpofero i Padri : à cui lo 
Scrivano: domandatene, Padri miei, domandatene il Con- 
dannato, ch’egli ve lo dirà. Ne richiefero l’Afflitto, e li confes- 
sò , dicendoli . Padri mici, il mio penliere fi era, tìngere per af- 
* .-> fetto 
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fetto d’abbracciare mia moglie , per darli l’ultimo à Dio , e 
troncarli con denti il nafo, acciodie poi non foffe fiata amata, 
e defiata , mà abborrita , e fchifata da gl’uomini . Jn niun co ri- 
to dunque devono confentire i Padri Confortatori di far com- 
parire alla prcfenza de’ Condannati le loro Donne . T ralafcio 
altri motivi, per li quali quella' pericolofà fodisfazione 
non fi deve permettere, è quando altro non vi fofle, 
vi farebbe per certo l’alienazione deliamente 
del Condannato, in vedere la propria 
moglie,dalle cofc divine, alle quali 
da’ Padri Confortatori con 
tante fatighe è (lato 
indotto. 



QUINTA 
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QUINTA PR ATTICA 

De' Conforti à Condannati In- 
nocenti. v 


Conf . O la lodato Dio, fratello. 

Affi tJ Oggi , e Tempre, Padre mio. 

Conf Compatitemi , che io non sò il voftro nome : ditemi , 
come vi chiamate. 

Affi Mi chiamo N.N. 

Conf. Di donde fiete ? < 

Aff. Sono della Città N. 

Coìif. Che mefliere facevate nella voftra Patria : vi trattene* 
vivo forfi alla coltura di quelle vigne ? 

Aff. Padre nò , il mio mellicre è di fabricarc, Padre mio. 

Conf. O si , fiete fabricatore : hò pigliato sbaglio ; dunque 
voi avrete faticato alcun di quei belli palaggi , che fono alla 
v olirà Patria: 

Aff. SI Padre mio caro , e male me ne sà ; perche fe l’hò ab- 
bellita con tante fatiche , ora la diflònoro con una vitupero» 
fa morte. 

Conf. Sou viventi i voflri genitori ? 

Aff • SI, Padre mio, ed hò molti parenti. 

Conf. Avete moglie ? 

Aff . Padre mio, nò. 

Conf. Per quanto io pollo feorgere, voi fapete di penna . 

Aff Ne sò, quanto mi balla: sò far’il nome mio. 

Conf. O certo me ne confolo : voleva dir’ io , come voi era- 
vate uomo di tanta capacità . Or ditemi : perche liete flato 
Condannato à morte? 

Aff. Padre mio bello,, mi trovo Condannato à morte allo 
fpropofito , fenza aver fatto male . 

Conf. O dilgrazia! come! voi non avete commelTo il delitto, 
per lo quale fiete flato fentenziato alla morte? 

Aff. Padre , ne fono innocente . 

Conf. Mà voi l’avete confelTato ? 

K Ag. 
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Ajf. Per timore de’ tormenti , Padre mio , e per li mali Cri- 
ftiani , che me l’hanno confultato , con dirmi : dite di quefla 
maniera al Giudice , che ve ne manderà via. 

Cortf. E qual fù il delitto , che v’imputarono ? 

Aff\ E ftato un delitto tanto brutto , che mi vergogno no- 
. minarlo , lafciamolo andare , Padre. 

Conf. Come volete ; ina non liete difpofto à far la volontà 
di Dio ? non volete morire, perche cosi vuole chi v’hàdato la 
vita , e federe ? 

Ajf. Or qui vi voglio : quello è duro ad inghiottire , Padre. 
Come devo accettar di buona voglia la morte , (è non hò fatto 
male : fe fono innocente : e Dio non volendo la morte degl’in- 
nocenti , ne' liegue, che non è volontà di Dio.ch'io muoja; ma 
è volontà de’ mali Cridiani, che m’hanno falfamente acculato, 
e malamente confultato. 

Conf. Figlio , vi compatito affai ; veramente è un gran che, 
effcre innocente, e fentirfi intimare una fentenza di morte. Dio 
vi dia pazienza ; mà fe fgombrate la mente , allucinata dalle 
padioni , direte altri mente . N. mio , non c come voi dite , che 
Dio non vuole , che alcuno patifea , c muoja innocentemente; 
perche io ve ne farò conofcere uno innocenti dì ino, ch’è morto 
per volontà di Dio ; benché voi lo fapete , e lo conofcete . Ec- 
colo ( feti mojìra il Crocifìfo ) . Quello Grido avea commedo 
peccato?mà che male volea fare,s’era impeccabile,come fapete. 
E pure fu egli acculato da falli teftimonj , fu tormentato con 
tanti flagelli , vilipefo con tante ingiurie , ed opprobrj , Con- 
dannato alla morte , ed effettivamente inori lìdia Croce, per 
fodisfare alla volontà dell’Eterno Padre . E voi dite , non ede- 
re fecondo la volontà di Dio la morte degl’innocenti . Parlate- 
ci voi con Giesù Criflo , ch’io ve lo confegno nelle voltre ma- 
pi ( fe li dà il Crocififlo ) . Diteli : Giesù Grillo mio , che delit- 
to hò commedo , che hò da morire d’una morte cosi vitupera- 
la , ed infame? ed io, che male hò fatto , vi rifponde Giesù Cri- 
Ilo , che m’hanno inchiodato alla Croce? e pure non difli paro- 
la , di niffuno mi lamentai ; mà mi lafciai condurre alla Croce, 
come innocente Agnellino. Nonio predille il Profeta Ifaia , 
con quelle chiari dime parole? Sì cut ovis ad occiftortem duce- 
tur , ©• quaft agnut cor am tondente fe obrautefeat , & non ape - 
ri et os fuumì Non fui acculato da falli teftimonj ? Come di- 
te , che uon è volontà di mio Padre , che patifehino gl’ inno- 
centi» 
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centi , fe io , eflendo il fuo unigenito figlio umanato , e fuo (T- 
glio diletto , con tutto ciò, avendolo per debolezza dell’uma- 
nità pregato , che fe gli fofle fiato in compiacimento , non 
m’avefle fatto bere il Calice amaro della paffione , non Ri pof 
libile . Ond’io Cubito m’uniformai colla fua volontà, condirli: 

Spiritus promprui eft , caro antera infirma , fiat voluntai tua . Matt. 26. 
Come in fatti la fua volontà s’adempì ; pcroche m’immerfi nel 
mare orgogliofo della patitone . Che vi pare N. avete ragione 
di dire , che Dio non vuole la vofira morte , perche fiete inno- 
cente , s’hà voluto la morte del fuo figliuolo. 

Aff. Sì Padre mio , fù volontà di Dio , che morifle Giesù 
Crifio ,attefo la fua morte era ncceflaria à falvarci : Morì Gie- 
sù Crifio per i nofiri peccati ; mà la mia morte à chi apporta 
utile , à chi fa refrigerio ? 

Confi Or sì , che qui vi voleva : ditemi un poco : commet- 
terle altri peccati ? 

Affi. Sì , Padre mio , hò fatto peccati fenza numero. 

Confi . Che caftigo meritarefie per un folo peccato mortale? 

Aff. L’inferno , Padre mio , e che me lo voglio far dire. 

Confi. E voi avete coinmcflb infinità de’ peccati , e vi pare 
una gran cofa placarne Ja Giuftizia di Dio colla morte de! cor- 
po , che nulla è in comparazione della minima pena , che fi fo- 
fiiene nell’inferno. Il Figliuolo di Dio Innocentifliino è morto 
per i vofiri peccati, e voi reo di tante colpe , non volete pagar- 
ne in quello Mondo la pena ì Giacile lo confi: fiate di propria 
bocca , d’eflère peccatore , d’aver trafgredito più, e più volte 
la divina legge, d’eflervi infinite volte ribellato contro Dio 
vofiro Creatore , vofiro Confervatore , voftro Benefattore , e 
vofiro Redentore , dovete parimente dire : Benché non hò fat- 
to il delitto, per Io quale fono fiato Condannato alla morte , 
pur la merito, perche hò peccato. Meritò bete patior , quia 
peccavi . Sì N. mio , date col buon Ladrone uno fguardo 
à Crifio CrocifilTo , e convincete voi fieflo , e reprimete le vo- 
lile pafiioni , condire: Afos qttìdera ]ufiè , nàm digita fiatili t Lue. 25. 
recipimm , hic vero n'tbil mali geffiit . Ah , che non fon’io in- 
nocente , mà c innocente il mio Redentore , che fpafima per 
me filila Croce ; io merito la morte , perche hò peccato , e non 
il mio innocentiflìmo Salvatore . Così dovete difcorrcrc , N. 
mio: alla gravezza de’ vofiri peccati avete à riflettere, per mi- 
tigare Jc voftrc pene, per raddolcire i vofiri dolori, Io dice 
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lib.io.mor. Gregorio : Dolor flagelli tempera tur , cura culpa cognofcitur . 

AJf. Eli , Padre , la palfione , che mi moietta , è grande : il 
dolor , che mi crucia , è troppo acerbo . Deh , vi par cofa da 
giuoco , e di poco momento la mia difgrazia ? Si tratta , che 
mi trovo dentro di quello carcere,fenza aver fatto male, Con- 
dannato à morte per grave , ed infame delitto , del quale tanto 
ne fono io innocente, quanto ne liete voi. Padre mio . Mi par , 
che fia un fogno , e pur è vero , che devo morire innocente- 
mente ; e quanto piìi Itò , più vengo in me , c più mi s’accre- 
fee il dolore , ed il cordoglio : hor come pollo rattegnarmi à 
Dio , Padre mio . 

Cottf. Sì Figlio, la difgrazia non puol’ettere più grande , 
ch’ella è ; onde com’uomo foggetto alle paflioni , ne dovete 
fentirc grand’afflizione . Ad ogni maniera , come Criftiano , 
dovete riflettere atti giudizj dì Dio , che fono giuttilTìmi , ed 
a’ voftri peccati , che fono la vera cagione delle v oltre pene . 
Se vogliamo decorrerla, come la va con Crifoltomo , bifogna 
In ep. ad dire : Vna durataxat res moLfla cfl , ticmpè beccatura ; reliqua 
olimp. omnia pulveris inflar , & furai . f)ujt raokftia , carcere Claudi , 
ac catenis vinci ? Una fola cofa dovrebbe arrecarci trittezza , 
e moleftia , cioè il peccato; attefo folamente il peccato in fe 
(tetto è orrevole, emolctto. Tutte le altro colè fono à guifa 
di polvere , e fumo, ed in un fubito fparifeono . Che moleftia, 
che meftizia può apportarvi mai Pcflere rinferrato in quello 
carcere , fedi breve ne farete fpriggionato i Che tormento vi 
può cagionare il pefo di quefte catene , fe fra poche ore ne fa- 
rete fciolto , fe di proflìmo ne farete fgravato . Ma il peccato 
crudele tiranno vi racchiuderà in quel carcere penofiflìmo del- 
l’Inferno , da cui già mai ne ufcircte : Egli v’aggraverà colle 
pefanti catene di Lucifero , ch’inchiodandola fortemente in 
quella terra di miferie, mai fara pottibile di poterle , ò fpian- 
tare da quel fuolo tormentofo , ò romperle col tempo ; poiché 
fono eterne , ed infrangibili . Ravvedetevi adunque N. mio ; 
ritornate in voi (tetto , e penfatc à quello più > che v’importa , 
ch’c l’interefle dell'anima voltra . 

Sentite N. mio , fentite , che bella dottrina infegnò Gicsù 
lib.fi.revel. Crilto à Santa Brigida; Si quii vituperatur , non contrifletur , 
cap. }■ fltd refpondeat : ftc dignuxa ejl , quìa toties in coufpeFlu Domini 
peccavi , & non panitui f Madori bus entra affliti ioni bus digita 
fum , Ideo rogate prò rae , ut tolerando opprobria temporali a » 
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fugiarn fempiterna . Se alcuno vien vituperato , vieti vilipsfo, 
non deve attridarfene; ma hà da rifpondere con quelle parole. 

E’ cola giuda , e degniflima d’eflere così maltrattato , e fcher- 
nito , perche più volto hò peccato sfacciatamente alla prefenza 
del mio Signore , c non hò fatto fin’ora la dovuta penitenza ; 
onde fon degna di maggiori afflizioni . Che perciò pregate 
Dio per me , acciò che fofferendo quelli opprobj temporali , 
sfugga i (empitemi . Lo Hello documento vi da Giesù Cri- 
fto , N. mio . Sò, che il demonio non lafcia di far la parte fila, 
per farvi perdere l’anima, perche del corpo non ne dubita , 
mentre già vi vede Condannato à morte . Penfo , vi dirà : ò 
povero N. fenza aver fatto male , fenza aver commelTo il de- 
litto hai da morire Giulliziato . Che pazienza è la tua ! non 
sò , come puoi darti pace : non vi tenta così 2 io ben lo sò. 

Mà voi dovete così rifponderli . Digtium t/l , quia toties pecca- 
vi in confpccht Domini , & non pcenitui , madori bus enim afflì- 
Blionibui digititi fura . Non occorre , ò mollro d’abbilTo , con 
parole melate compalììonar la mia innocenza , perche la fen- 
tenza è giudillìma : la morte ben la merito , perche tante volte 
hò peccato nel cofpctto del mio Signore , quante fono l’arene 
del mare, e mai n’hò fatto penitenza ; quindi fon degno di 
maggiori caftighi x , di mille morti , fe folle poflìbilc . Dcl- 
l’iflefsa maniera rifolutamente rifponderete à vollri paren- 
ti , à vollri amici , ed à chiunque , ch’alia vodra ima- 
ginativa vi fi rapprefentafle medo, e compaflionevole per 
la vodra innocenza : Digtium t/l . Tacete , che ben mi 
dà la fentenza di morte , mentre avend’ offefo infinite 
volte il mio Dio , non l’hò placato colla penitenza, onde ben 
merito tormenti maggiori ; pregate in tanto la Divina Pietà, 
che mi dia forza , à toicrar con pazienza quella morte tempo- 
rale , affinché polla sfuggir la fempiterna . Eh N. voi non co- 
nofeete la grazia, che Dio vi fa, col farvi morir innocente per 
mano della giudizia. Sì, quella è grazia fpeciale , che Dio vi 
concede . Chi lo dico ? lo dice lo Spirito Santo per bocca del 
Principe degl’Apodoli . Heec enim t/l grafia , fi propter Dei 1. Petr.uJ 
feientiam fu/liiiet quii tri/litiatpatiens in)u/lè . Siche fitte in 
obligo rendere grazia à Dio per il gran beneficio, che vi ft,dì 
farvi patire queda morte ingiudamente . Sì N. mio , diteli col 
Profeta . Jujìui es , Domine , recium yidicium tuum . Dio pfal.u^ 
mio , voi fiete un Signore giudillìma 3 ed il yoftro giudizio 
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procede con gran rettitudine . Voi Bontà infinita , per noi) 
farmi pagar la pena de 5 miei peccati nell’altra vita,ò nell’infer- 
no , ò nel Purgatorio, me la fate patire in quefla vita con tal 
forte di morte , ve nc ringrazio Creator mio , e vi benedico 
per tempre. 

Aft'.Come Padre, della morte , ch’ingiuftamente mi vien 
data, nc devo ringraziare Dio ì Che forfi è beneficio, che Dio 
mi fà il lafciarmi morire innocentemente fenza difefa ? Se Dio 
m’avefle aiutato in fare chiara la mia innocenza , fincome fé 
manifeftare l’innocenza di Sufanna , e di tant’altri innocenti 
Condannati al fuppiicio , si , che farei tenuto à renderli gra- 
zie, perche farebbe chiaro beneficio . Mà io fenza aver com- 
meffo delitto, ne riporto due lacci alla gola, e ne hò da ringra- 
ziare Dio ? ringraziai Dio , si , perche me ne fà andar li- 
bero à cafa mia , à dir tutto quello , non ci perdete niente del 
voftro , Padre mio ; mà io , che porto la Croce , non pollo in- 
ghiottirla. 

Coufi. N. lafciate , ch’io ve la dichi , come la và . Voi liete 
uomo di fano giudizio , ed ora difeorrete , come fe l’avelfivo 
di già fmarrito , mentre non conofcete quel, che dovete cono- 
feere, come Crilìiano ; come à dire ! folo per i beneficj , che 
Dio ci fà , dovemo ringraziarlo ? dunque voi non differite da 
gl’idolatri, e da gl’Ebrei; peroche anche gl’Idolatri,e gPEbrei 
In c. j. lib. conobbero . Pro beneficili gratias agere , dice Girolamo , 
ff. in c.j.ad vel Idololatra , acjudeei norunf, Pro calarnitatibus , ac miferìis 
col. foli Cbrifiiotti . Solamente à noi Crilliani è toccato in forte, 
conofcere quella verità , cioè, che dovemo ringraziare la ma- 
no onnipotente del noftro Dio quai’ora ci Haggella, e c’afflig- 
ge ; perche ci cafliga , come Padre amorofo , ci sferza , come 
affezzionato Maeftro . Da voftro Padre voi già ne ricevefte , 
e gl’alimenti , c carezzi , e trattamenti amorevoli , cd ingiu- 
rie, e riprenzioni, e baftonate . Or fe qui foffe prefente voftro 
Padre, lo ringraziareflìvo di tanto bene , che v’hà fatto ? 

Aff'. Padre si, che ne lo ringraziarci . 

Confi E per le baftonate , che ve diede Io ringraziarefte ? 
Aff. Non folo ne lo ringraziarci ; mà baciarci di più mille 
volte quelle mani , che mi sferzarono. 

Confi. E per qual motivo lo ringraziarefte. 

Aff. Perche mio Padre non mi caftigava per odio ; mà per- 
che mi voleva bene ; mi volca corretto , mi volca buono, mi 
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voleva Santo ; anzi alle volte io commetteva qualche errore, 
egli però fingendo di non vederlo , non mi caligava per allo- 
ra ; mà poi all’impcnfata , con minima occafione , mi facea pa- 
gar la pena di tutto il pafl'ato . Ah, fia benedetta l’anima fila ? 
veramente fi portava da Padre buono, da Padre affettuofo, da 
Padre amorofo. 

Confi O bene : già confefifate colla propria bocca il voftro 
errore. Voi ben fapete , e credete, come Dio è noftro Padre 
per creazione , per adozzionc , e per grazia , e con tal nome 
piii volte il giorno l’avete invocato . Se il voftro Padre terre- 
no vi caligava per l’amore , che vi portava, il Padre Celeftia- 
le parimente vi caftiga per l’amore , che vi porta . &uos amo , Apoc.f. 
dice Dio tConigo, & caftigo. Coloro , ch’io amo , riprendo, 
c caftigo , cosi và dicendo Agoftino s Flagellai Deus ornnem fi- lib. 1. de 
lium , quem recipit,& tu forte exceptus tris ? fi exceptus età paf- P 0 ^- 
fione flagellar tira , exceptus ts tì numero filiorum. Non ci vuol’ 
altro : Dio caftiga quelli, che per grazia riceve per Tuoi figli: 
tu forfè ne farai efente ? vi dice il Santo , fe liete eccettuato 
dalla paflione de’ flagelli , e de’ caftighi, liete cfclufo, anche dal 
numero de’ fuoi cari figli ; ed inconfeguenza non farete ere- 
de del Paradifo . Se voftro Padre alle volte diifimulava i voftri 
errori s mà non li lafciava impuniti , perche fincome voi ftefTo 
avete detto, licaftigava poi all’impcnfata . Così l’Eterno Pa- 
dre , avendo per molto tempo diffimulato i voftri peccati, ora 
li punifee con quelle tribolazioni , con quella morte, perche* 
cosi li piace . Quante volte voi avete detto , che Dio non ò 
Mercante , che paga il Sabbato ; mà che caftiga quando li pa- 
re, e piace? ora à Dio piace di caftigarvi ; perche dunque non 
fiete tenuto ringraziarlo , come ringraziarciTi\ a il voftro Pa- 
dre terreno ? perche dite : che non per l’av verfità, che il noftro 
Padre Cclelte ci manda , mà per lì beneficj , che ci com- 
parte , dovemo ringraziarlo ? Deh intendetela N. vi dico 
col Profeta : In noQibus extollite raanus veftras in fan- pf a ]. 
f la f & benedicite Dominum . E fe non intendete il parlar 
del Profeta con chiarezza , ve lo fpiega il P.S.Agollino : Be- fup.pf.rjj, 
nedicere in ih Tlibus : quid eft in diebus ? in rebus profperis . 

Nox cttim res trifiis eft , dies eft res lata , quando tibi beni eft , 
bentdicis Dominum , itaque , & in nottibus benedicito . Bene- 
dire Dio di notte , che cofa è benedirlo | 50 i di giorno ? il be- 
nedirlo di giorno , s’intende , quando l’uomo fi trova nell* 
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profperità, e ne’ contenti . Impcroche la notte è mefia , e ma- 
linconica, il giorno è lieto, e gioii vo; fiche vuol dire il Santo: 
quando tu ti trovi nelle profpcrità , e ne’ contenti di quella 
vita» benedici il Signore , cosi ancora devi benedirlo, quando 
ti vedi nell’ofcura, e fpiacevole notte delle tabulazioni , e di- 
fpiaceri . Adunque ben vi conviene in quella lacrimevole note 
tedi pene , e tormenti alzar le mani al Cielo , e ringraziare , e 
benedireil caro Signore. /;/ noStibus extollite manus vcjlrà: in 
fanSta , & benedicite Dominum . Voi già affermarle d’eflere 
miferabile peccatore ; ma fe pur foflivo un gran Santo , folfivo 
uomotant’innocente,chenonavelfivocommeiro ne pur pecca- 
to veniale, pure avrelfivo da benedire Dio,ch’in quella manie- 
ra vi crucia, e vi tormenta. Non era uomo Santo Giobbe? non 
era uomo giufio , e timorato di Dio ? non fu egli canonizzato 
per tale dalla bocca dello Redo Dio, allorché dille al demonio, 
a le*- Numquid confiderafii fervuta totani Job, quod non fit ei Jìmilis 
in terra, homo Jìmplex , & jujlus , ac timent Deum, & recedens 
à malo ? non dille egli nel tempo medefimo , ch’il fuo cuore fi 
trovava immerfo in un mar d’afflizzioni , fenz’aver peccato ? 
Job.17. Non peccavi ,CP in amaritudinibui verfatur oculuimeui.E pure 
in quella notte ofeura , é tenebrala di tante difavvcnturc , c 
trificzzc , quando li furono tolte le pofleffioni, i beRiami , con 
Job.i. i figli , benediceva il fuo Signore , dicendo : Dominiti dedita 
Vominus abjìulit, ftcttt Domino pi acuitala faStum t]ì,ftt nomea 
* Domini benediSium . Il Signore Dio mi die le vigne, i campi , 
gl’armcnti , l’abitazioni , i figli, e quant’hò di bene , il Signor 
mi l’hà tolte di quel modo ,che l’i- piaciuto , cosi s’è fatto , fia 
benedetto il fuo fantiflìmo nome . Ed à voi , che tanto avete 
offefo Dio , non dà il cuore di ringraziarlo ? 

Affi Padre mio , per dirla , la piaga , che mi Rà nel cuore 
della mia innocenza, non è capace di lenitivo. Onde dite quel, 
«he volete , ch’io hon ne fon capace. 

Conf Figlio , vi compatifco ; perche fi fuol dire , che la paf- 
fione non ammette ragione . Mà fpero.che vincerà Dio , e non 
il demonio ; però Rate attento alle mie parole il remedio del 
vofiro male altro non è, che ringraziare Dio , perche vi toglie 
la vita , quantunque non fiete colpevole del delitto: quefio fa- 
rà l’unico rimedio quando voi col lume, e grazia celefie giun- 
gerete à capire quefia verità . Sentite , che vi dice S. Gio: 
CrifoRomo , per zifimare il vofiro cuore , tanto addolorato . 
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Hac cfì volutiteli Dei grafìa: agere y pa[lu: es aliquid malti ft ve- in Sena. 
ti i , non efi malum , grafia: age Deo , c r* malum in bonum con- 
venivi . Quello avvilo fa veramente per voi , e colsi vi dice 
N. mio : (àppi , che la volontà di Dio è , che tu lo ringrazj , 
fe patifei qualche cola di male : fe lente dolore il tuo cuore , 
per eflere llato innocentemente Condannato à morte , fe tò 
vuoi , non c pi fi male , fe reprimi la tua palfione , fvanifeono i 
tuoi affanni , fi mitigano le tue angofeie , fi mortificano i tuoi 
dolori , s’allevano , anzi finifeono le tue pene, balla ; fi vìi noti 
eft malum . Se tu vuoi, non,v’è male; mà in che macera ? rin- 
grazia Dio benedetto , che vi vuol morto , che vi vuol al Pa- 
radifo, per mezzo di quella morte violenta . Et! ecco , che hai 
convertito il male in bene , & malum in bonum convertifii . 

Perciò diceva l’Apollolo: Diligeutibu : Deurn omnia cooperan- 
tur in bonum; boc ejl , fpiega Bernardo , quòd jufiis omnia ad- 
verfa per fupportattonem , & patientiam convertantur in bo- * 01, 
num . A tutti coloro , ch’amano Dio, che portano amore à 
Giesò Criflo , che fon buoni Crilliani, che fono giudi, tutte le 
tabulazioni , tutti i travagli, tutte Pavverlità, per mezzo del- 
la differenza , e della pazienza , fi convertono in bene; perche 
il buon Crifliano nelle traverfic fi rimette fubito al Divino 
volere , piglia il tutto dalle mani di Dio , e ne ringrazia , c be- 
nedice Dio . Diligeutibu : Deum omnia cooperantur in bonum . 

N. mio , date in voi , che per voi ci va ; fi tratta della vodra 
eterna falute . Ditemi un poco: voi ,come Cridiano , amate 
veramente Dio? • 

Aff. E che fon turco , che non voglio amare Dio ? io l’amo 
con tutto il cuore, mà egli s’è feordato affatto di mè, m'hà ab- 
bandonato; mentre avendolo pregato, come in atto lo dò pre- 
gando , che mi liberaffe da queda difgrazia , non mi fente. Pa- 
dre mio , io non hò fatto male nò, io moro innocente , io moro 
innocente, moro dannato. 

Con/. Che colà dici , figlio mio caro ; Dio non v’ama ? Dio 
s’ù feordato di voi ? Dio v’hà abbandonato in quede amarez- 
ze ? Dunque Dio non amava il Pazientiamo Giob , che pati- 
va per amor fuo? non amava tant’afditti Patriarchi , e tant’al- 
tri angudiati Profeti ? non amava il fuo Unigenito figlio , 
quando tante acerbiflime pene per amor nodro pativa ? Dun- 
que perche Giesù Crillo lafciava patir i fuoi Apodoli , i fuoi 
Martiri , non l’amava , e fe ne feordava , e l’abbandonava ? E 

L tan- 


Digitized by Google 


92 PRATTICA PER CONFORTARE 
tanti altri, come voi, che fono morti innocentemente Condan- 
nati dalla Giuftizia, furono abbandonati da Giesù Grido .- 5 non 
furono amati da Giesù Grido ? non vi ricordate voi di quello 
poc’anzi vi difli ì non fentide , che quei, che Dio ama, ripren- * 
de, e cadiga ? quoi amo , corrigo , dr caftigo ? Voi, voi avete ab- 
bandonato Giesù Grillo, mentre non volendolo feguire per la 
via del Calvario , l’avete lafciato folo à patire . Mà s’egli dide 
per il fuo Profeta, che con voi 11 farebbe trovato in quelle tri- 
Pfil. 50 . bulazioni , per liberarvene, e coronarvi di gloria : Cum ipfò 
fura in tribulatione ytripiam eum glorificato eum , eccolo 
puntuale in vollro ajuto , voi già l’avete nelle vodre mani. 
Con qual motivo dunque potete dire : Dio di me s’è feorda- 
to ? m’hà abbandonato ì non mi vuol bene ì Ah che non ama- 
te voi Giesù Crido, perche niente volete patir per amor fuo. 

Che cecità è la vodra, N. avete ilParadifo in pugno, e vo- 
lete perderlo di vodro capriccio, per non volervi uniformare 
col voler di Dio : vi volete dannare , perche non volete aver 
pazienza in quedo tabulazioni : vi volete precipitar in un* 
abifio di pene fempiterne , per non voler foffrire di buona vo- 
glia una pena traniìtoria , quale pena non farebbe afflizione, 
fe vi rifolvelfivo à dire: io voglio tolerar queda morte;per dar 
gudo al mio Signore . L’idedo Signore lo dille à Santa Cata- 
in concl.a- r ina con quede dolcidime parole . Volo te nofit, quod oranti per- 
niai* c. 10 . fJa ' qui bui bominti iu mundo affiiguntur , in voluntatt confi- 
Jluntì quia fi voluutat tfiet ordinata , dr confort cum voluntate 
mta, careret quodammodo pana. Voglio, che Tappi, ò Catarina 
mia Cara Spofa , che tutte le pene , colle quali fono afflitti , e 
tributati gl’uomini in queda vita , collùdono nella volontà : 
che fe la volontà folle ordinata, ed unita colla volontà mia, in 
certo modo non vi farebbe pena . Siche nella volontà vodra 
reliede l’aftlizzione , e nella vodra volontà dà il rimedio di 
commutar la tribulazione in gaudio : in voi dà si gran teforo. 
Oh di quanto preggio , e di quanta dima farebbe quella pie- 
tra, ch’ave de virtù naturale di convertir il piombo, ed il ferro 
in oro ! Se voi Favelli vo avuta nelle vodre mani , n’avrefii- 
vo fatto conto ? l’avrelTìvo buttata , ò i’avreflivo tenuta cara, 
awalendovene quotidianamente in tramutar piombo in oro 
finitimo ? Ed avete la dimatidima pietra della vodra volontà, 
quale accoppiandola alla volontà di Dio , potete con molta fa- 
cilità convertire quello ferro , e quedo piombo di quede av- 
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verfità in oro purilTimo verfo Dio ; perche non lo fate ? per- 
che non ve ne fervite ? perche non vi rifolvete? che cosi ufci- 
rete da tanti affanni. 

Sentite N. Previdde Crido Signor Noftro à Tuoi difcepoli 
tutte le perlecuzioni , tutti i travagli , tutte le carcerazioni « 
tutte l’ignominie,ed il martirio, che aveano à patire; egli Io li- 
gnificò con quelle parole . Mandai antera gaudebit , venverò J 0,1 ** 
contriflabimini ; fed trìftitia vtjbra ver t et or in gaudi am . Apo- 
floli miei , Tappiate, che gl'uomini mondani daranno in ifpaf- 
fi * e piaceri ; mà voi , che fietc miei cari difcepoli , ne darete 
afflitti , e tributati , però fatevi animo , che le vodre amarez- 
ze fi convertiranno in un mar di contenti . E tanto avvenne ; 
poiché gTApodoli , quando udivano da’ Tribunali per inca- 
minarfi alta morte , andavano cosi lieti, e fedanti, come fe fof- 
fero andati in trionfo. Ibant Apojloli gaudente à confpettu Con- Ad f. 
diti ; e da donde poteva avvenire loro tanto giubilo, tanta al- 
legrezza, tanto contento, (è venivano crudelmente drafeinati, 
non che condotti con dolci parole alta morte? Sapete, perche? 
perche pativano per amore diGiesiiCrido: perche erano buo- 
ni Cridiani : perche erano difcepoli di Giesù Grido : perche la 
loro volontà era unita, ed uniforme colla volontà di Dio: per- 
che pativano per il Santo Nome di Giesò Grido: §>uoviam di- 
gnì babitì funi prò nomine Jefa contameliam pati . E voi non 
fiete pur Cridiano ? non liete difcepolo di Giesù Crido, come 
erano gTApodoli ? perche non volete far la volontà di Dio? 
perche non volete dar gudo à Gicsìi Crido ? perche non vole- 
te mutar qued’amarezza in dolcezze ? perche volete perdere 
il Paradflò. 

/iff. Eh Padre mìo, la mia pena non fi può mitigare, perche 
moro fenz’aver fatto male. 

Conf. Mà noi femo da capo , fentite, fentite , ed arroflitevi . 
Trovandofi carcerato , e Condannato à morte innocentemen- 
te Socrate, quale non era Cridiano, come fiete voi, non eradi- 
fcepolo di Giesh Crido, come fiete voi, nè aveva il lume chia- 
rimmo delta Fede Cattolica , come l’avete voi , mà era filofo 
fo gentile , andò à ritrovarlo fua moglie , la quale piangendo , 
c fofpirando, cosi li dille . O fventurato mio conforte, ch’ave- 
te à morire giudiziato lènza aver fatto male : fenza aver conv 
meffo delitto ? Ah povero mio marito : Chi mai avrebbe po- 
tuto prevedere > che tu dovevi morire con morte opprobriolà 
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fen ?' aver commeflò delitto alcuno , quanti malfattori fono 
ufciti dalle carceri «doluti com’ innocenti , e voi innocente 
avete da ufeire punito , come reo ! O’ diflavventura lagfime- 
volc ! deh come potrò io fopravivere à tanto dolore ! Come 
potrò darmi pace ! Sentendofi dal faggio , e prudente filofofo 
quelli, e limili lamenti di fua moglie, così li rifpofe: Forfè \ or- 
rede , ch’io folle colpevole ? ch’avelfe commelfo il delitto ì 
Lo (ledo dico à v oi : Che ! forfè bramate , efler colpevole del 
misfatto , che v’imputano. 

Aff. Che Socrate , Padre mio , che filofofo . Ah ch’è troppo 
grande il mio cordoglio . Sono flato Condannato à morte per 
un delitto fceleratiffimo , bruttiflìmo , che me ne vergogno, 
dirvelo : oltreché credo , che lo fàpete . Carcerato , che m’eb- 
bero , mi conduflero avanti al Giudice, da cui per prima cena, 
mi furono adeguate da cento , e piò ballonate , e le fopportai 
con pazienza per gl’altri miei peccati . Vedendo il Giudice , 
che nè colla crudeltà di tante percode , aveva potuto ricavare 
dalla mia bocca l’impodo delitto, mi menarono, no in mia cafa, 
ma di nuovo nelle carceri ; per llrada domandandone la cagio- 
ne à Miniflri , che mi conducevano , mi rifpofero , che quello, 
ch’aveva fofferto , nulla era, à rifpetto della corda, cd altri tor- 
menti , che mi redavano à follcncrc ; e che fe con tali tormenti 
pur non avedì confcdato , non poteva in conto veruno sfug- 
gir la galera vita durante . Onde io atterrito per tal’annuncio, 
mi confidai di loro , come Cridiani , pregandoli , che m’avcf- 
fero infornato quel tanto, doveva fare per isfbggir tante pene, 
e tanti tormenti: mi confuitarono , che folli ritornato dal Giu- 
dice , avanti di cui mi fofl'e acculato colpevole del delitto , e 
che indente Tavelle promedo di volermi àlito tempo fpofare 
la duprata figliola; Et in queda maniera dicendo, libero me ne 
farei tornato in mia cafa , ed io giudicando buona , e Cridiana 
la loro confulta , allo lidio punto mi feci ricondurre al Giu- 
dice , à cui cosi dilli, così confcffai, e cosi promifì , come loro 
m’avevano infinuato , mà non mi c riufeito cosi ; peroche mi 
trovo Condannato à morte , fenza avermi ne meno fognato, 
ciò, che fcioccamentc confettai d’aver commedb, che fe l’avelTe 
commelfo avrei pazienza ; direi: Son reo di delitto, ne devo 
far la penitenza : ben mi dà la morte . Pertanto , Padre mio, vi 
prego à farmi carità d’andare dal Giudice , cd informarlo del 
fatto , come è pallato, acciò pcufando egli à cad Tuoi, polla dar 
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rimedio al mal’oprato altrimente lo citerò avanti del Tribuna- 
le della Divina Giuftizia , com’anche tutti coloro , che m’han- 
no ingannato colla mala confulta . Andate, Padre mio, andate, 
che certamente falvarete l’anima mia , l’anima del Giudice , e 
de’ mali confultori. . 

G»tf. ILfta figlio, hò capito già, quanto volete dire. In 
quanto all’andare noi dal Giudice, volentieri c’andardfimo , 
anzi lenza che voi ci l’aveflivo motivato , da per noi ci fareflì- 
mo andati : fé però avelli mo avuto un tantino di fperanza di 
poterli giovare. Ah , che i Giudici non danno à noi orecchio, 
quando hanno fatto il decrett) di morte contro il reo . Il ci- 
tarlo poi al Tribunale della Divina Giuftizia , che fuffragio 
apporta à voi ? penfate , N. mio , penfate all’anima vollra, che 
voi avéte ben prefto à comparire in queltrcmendoTribunale. 
Circa l’enormità del delitto impoftovi , veramente vi compa- 
tifeo ; ma fe vogliamo parlar fanamente, e da Criftiani , nelfftn 
motivo , c noma ragione avete d’attriftarvene , e di non aver- 
ci pazienza , folo perche il delitto è cosi enorme : ed atroce , e 
perche ne liete innocente , anzi tutto il contrario, perche il 
peccato è- brutto , e nefando ; perche il delitto è atroce , e voi 
non l’avete commeflb, e voi ne liete innocente , dovete giubi- 
larne : dovete portarvi da uomo forte , c collante , e dovete 
colle ginocchia per terra ringraziare Dio, che non ve l’hà fat- 
to commettere^ che ve n’hà liberato . Non vi ricordate N. , 
che voi tante volte avete pregato Dio, che ve liberafle dal 
male , quante volte recitalle l’orazione Dominicale : quante 
volte dicelle il Pater Nojhr ? non dicelle : Libera trn à malo ì 
Dio mio , liberami dal male 1 e Dio per fua pietà ve n’hà libe- 
rato : e voi mi (late à dire : s’aveflì fatto il male , fopportarei 
con pazienza la pena? Che vergogna farebbe la vollra , (è 
l’avclTivo commelTo ? Che pena fentirebbe il tuo cuore > con 
che-faccia potrelfivo mirarGiesò Criflo con sì brutto, ed abo- 
minevole peccato? Che confufione fentirefte , fe l’avelfivo 
fatto ? Che rifpondete N. mio , non è vero? 

Affi SI Padre mio , è vero , e piò che vero . Mà che farebbe 
collato à Dio il liberarmi da queft’altro male , ch’è la morte ( 
à cui fenza mia colpa fono flato Condannato ? 

Conf. O’ Figlio , qui pigliate grolfo sbaglio. La morte , che 
vi fovralla,non è cofa mala, mà è cofa buona; c perciò Dio non 
ve n’hà liberato ; mà y’hà liberato dal peccato ; perche il pec- 
cato 
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cato in fe fteffo è cofa mala . Nel Pater Nojìer , come dicelle ? 
libera tiot à tri bulat ione , ò libera nos à malo ? dicede ; Libera 
not à malo . E’ perche ? perche la tribulazione è aliai buon* . 
Sentitelo , come lo dice chiaramente Bernardo . Propterea non 
oraraus : libera noi à tribulatione , & à p/enii , fed à malo ; quia 
adver/itat )ujlit convertitur adgloriam , & coronata . Perciò , 
dice il Santo , non preghiamo Dio, che ci liberi dalle tabula- 


zioni , e dalle pene ; mà bensì , che ci riferbi dal male , perche 
Ja tribulazione à gl’uomini giudi, ed innocenti fi cangia in 

gloria, e corona. * 

Afj. Che bel parlare è quello : non è male la morte ? povero 
mè , che fra breve n’hò da fentir’i Tuoi dolori : mà fenz’aver 
fatto male , Padre mio . 

Conf. Chi v*hà detto, che la morte, confiderata-come morte, 
fia buona ? chi v’hà dato à credere , che i dolori d’effa non fia- 
no grandi ? non è mala la morte , mà è buona , fe lì riflette à 
gli beni , che cagiona. Dichiaramoci coH’efcinpio , perche voi 
non l’intendete , ò non la volete intendere . Gl’anni pattati in 
una certa Città, poco didante da noi, due Mcrcadanti,che ne- 
goziavano à credito , fallirono in grolla fumma di danari , e 
tettarono debitori in ottomila feudi à loro corrifpondenti : da’ 
quali intefa la loro mancanza, non li diedero tempo di rifugio; 
mà fubito gli furono addoflò colla giudizia , dalla quale furo- 
no prefi , e condotti in angudo , e tormentofo carcere , ove , 
perche nulla gl’era rimado , ò per fodisfare in minima partea* 
Creditori , ò per loro proprio mantenimento , fi morivano per 
la fame . Che perciò appoggiati al cancello di quella prigione, 
col cuore didillatoda gl’occhi in amare lagrime, fi raccoman- 
davano alla pietà, di chi indi palfava, chiedendoli, per amor di 
Dio , limofina. II che faputofi da un’uomo facoltofo della Cit- 
tà ,tbbe tal compaflione delle loro miferie, che per fovvenirli 
( fentite , che fece ) empi due borfe d’oro , di perle, e di pietre 
preziofe di tanto valore , quanto badava à ciafchcdun di loro, 
à fodisfare à tutti i Creditori , à pagar tutti i debiti , ed à libe- 
rarli dalle miferie , dall’ignominia , e dalla prigione : E per fa- 
re l’opera caritativa veramente , come la vuol’ il Redentore , 
cioè di nafeodo , fecretamente di mezzogiorno , ad ora di fi* 
lenzio, quando tutti ripofavano , com’anche ripofavano i due 
miferi incarcerati , portoffi al cancello del carcere, d’onde git- 
tando le due borfe coi valfente del loro rifeatto , diedero in te- 
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(la ad ambe due gl’incarqeuti , ch'appunto dormivano fotto 
di quella fineftra , e fiaccofn . Vedete , che difgrazia ; invece 
di farli bene : li ruppe il capo . 

Aff- Che difgrazia , Padre ! erano danari quelli. , 

Cortf. Mà lenti te, che non è finita l’iftoria di quelli due car- 
cerati , uno per la percolTa , e per la ferita , che li fc la boria , 
in vederli fiaccato , e per il gran dolore , che fentiva n^lla feri- 
ta , ò contufione , cadde di tal forte nell’ impazienza , di tal 
maniera fi diè nell'ifmailie , che non folamente vomitò dalla 
fua bocca imprecazioni grandiifime controdi chi con tanta ca- 
rità , e mifericordia gli la tirò , mà di più con furia , e fdegno 
prefe la borfa , e ributtolla rabbiofamente per la (leda fineftra, 
per la quale l’era fiata inviata . L’altro fé tutto il contrario ; 
mentre, fentendo col fuon della borfa, il fuon dell’oro , e delle 
gioje , tutto rallegrolfi , e con una mano firinfc fortemente la 
borfa , e coll’altra premendo la parte offefa della tella , riprefe 
il dolore ; indi à poco afeiugato il fanguc con bianco lino , vi 
cinfe la falcia , e pofeia aperta la borfa , vi conobbe la fua for- 
tuna ; e fatta la (lima del fuo valore , e tirato il conto de’ fuoi 
debiti , ritrovò , ch’abbondantemente era fiato foccorlo , po- 
tendo ben fodisfare à chi, egli doveva, e libcrarfi da tante pene, 
e mirerie . Onde voltatoli verfo ì’ufcio , da donde l’era calato 
un tanto bene , fciolfe la lingua in benedizioni , ed in atti de’ 
ringraziamenti verfo il fuo liberale Benefattore , anzi difciolta 
dal capo l’infanguinata falcia , la baciò , e gli la offerì , dicen- 
doli : mio caro Liberatore , elfend’io mifcrabilc carcerato per 
debiti , altro non hò da offerirli , ch’il proprio fangue , ufeito 
dal mio capo, percoffo dalla vofira favoritiffima borfa : eccolo, 
mà quefi’è poco ; il refiante, che mi gira nelle vene , tutto (là 
à vofira difpofizione .Ciò detto, fè chiamare tutti i fuoi Cre- 
ditori , ed avendoli tutti fodìsfatti , libero , e lenza debiti fe 
n’ufcl dal carcere : alla di cui porta trovò l’uomo caritativo , 
che Io flava afpettando con fervitori , e col cocchio per con- 
durlo à fua Cala; e perche il mifero fprigionato noi conofceva, 
egli portandoteli all’incontro, cosi li dille : Fratello mio bene- 
detto , io fon colui , che vi pescoffi ; però più di voi ne provai 
il dolore : peniate , che fe la pietà mi mode à darvi il fovveni- , 
mento , quanto più la compadrone del voftro male dovea ferir- 
mi il cuore? mà quanto mi contrifiò il voftro difàggio , tanto 
mi confolò la vofira pazienza , ed imperturbazione » in folcir- 
lo. 
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Io . Che perciò dichiarandovi erede di tutti i miei beni , v’ab- 
braccio come diletto figlio , e meco vi trafporto in mia cafa. E 
facendolo lèdere nel fuo Cocchio , partironli. E reftando l’al- 
tro rgcchiufo nei carcere , ivi miferamcntc mori . Or ditemi , 
N. mio,mà rifpondetemi come l’intendete veramentejquale di 
quelli due fi portò da uomo faggio , e prudente? Chi l’indovi- 
nò , quelli , che ftringendo , ed abbracciando la borfa, foppor- 
tò con pazienza la di lei pcrcofla, ò quegli, che pe’l dolore con 
impazienza la ributtò ? 

Aff. O’ Padre , e che domanda è quella , che mi fate? che v’è 
dubio forfi , che quegli , che rifpinfe la borfa oprò fciocca- 
mentc ? 

Co»/. Nò , Figlio , nò , voi non rifpondete bene : Ditemi , 
per vita voftra ; la borfa era cofa buona , ò cofa mala ? 

■ Aff- Era cofa buona , Padre mio ; s’era piena d’oro, e di gio- 
je , come volca elTere cofa mala . 

Conf. Mà fé ruppe , c fracafsò à colui il capo , com’era buo- 
na ? 

Aff. E’ cofa buona , e cofa mala . E’ cofa buona , perche co- 
me dilli , era borfa di gioje ,e di danari ; ed era mala , per quel 
poco di dolore , che fc lèntire à quel poveruomo ; qual dolo- 
re , rifpetto al bene , che l’apportava, non era cofa mala. 

Cotif. Mà in tal cafo , voi come vi farefte portato? 

Aff. O’ Padre mio , l’avrei prefa con due mani; e n’avrei pri- 
ma ringraziato Dio , c poi chi me l’avclTe gittata. 

Conf. O’ come parlate da favio, perche ne Hate molto lonta- 
no dal fatto ; mà s’avelfivo avuto la borfa filila tclla , non sò 
s’il dolore vi lafciarebbe far del Rodomonte, e dell’intrepido, 
cd animofo . 

Aff. Che dite , Padre; à me il defio, di procacciarmi«qualche 
danaro , dolori più acerbi m hà fatto alleggiare /difaggi piò 
grandi m’hà fatto foffrire , e pericoli gravi m’hà fatto palliare . 
S’è vero, Padre, quel che dite , cioè, cheque! debitore incar- 
cerato , per l’impazienza , e pe’l dolore , ributtò la borfa , bi- 
fogna , che fofl'e flato uno fciocco fenza cervello ; mentre non 
conobbe , come conofcer do vea , la fua fortuna , il dolore già 
q paflava; mà li rimaneva il danaro, col quale fodisfacendo à 
' Creditori, poteva liberarfi daH’anguAie della prigione . 

Conf. Figlio , lì j benedetto , non è vero il calò da mè propo- 
flovi ; è Hata mia invenzione .Màcgl’i veriflìmo , che voi lie- 
te 
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te dello, voi liete lo fciocco lènza cervello , voi liete colui , 
ch’avete contratto infinità di debiti , e con Dio , e con gl’uo- 
mini , avendo voi offefo infinite volte, e Dio, ed il vollro proP 
fimo. E non avendo voi cola alcuna del vollro, cioè niuna ope- 
ra buona à poter fodisfare per intiero à vofiri Creditori aveva- 
te da reliarne à pagar (a debita pena , 6 in eterno nel penofif- 
fimo carcere dell’inferno , ò per qualche tempo nelle cocentif- 
fime fiamme del Purgatorio , Il che confideratofi dal fommo 
Benefattore , s’c molfo à pietà delle voflre miferie , onde v’hà 
mandata una, borfa piena di preziofilTime gioje , che fono que- 
lle tabulazioni , e la morte , quale , da voi accettata di buon* 
animo , e fofferta con pazienza , e con ella fodisfatti tutti i de- 
biti , nell’ufcir l’anima voftra dal carcere del vollro corpo , ri- 
troverà Giesù Crifto, che abbracciandola cara, cara, la condur- 
rà al Paradifo , ove la farà padrona de tutt’i fuoi tefori , e la 
coronerà con preziofa corona di gloria . E perciò diceva Ber- 
nardo : Propttrea non or araus : libera noi h triùulatione , òr à 
partii, [ed à malo, quia adver/ìtat converti tur ]ujlit ad gloriaci, 
Òr coronarti . Or non volendo voi accettar di buona voglia 
quella morte , che Dio vi manda , non volendo fopportar con 
pazienza il dolor , che lèco porta , e ricufando un tanto bene , 
vi contentate di reliarne con’ debiti , e di pagarli per tutta 
l’eternità nel tormentofo carcere dell’inferno. Dunque è chia- 
rimmo , che voi fiete lo fciocco fenza cervello. Che dite: non 
è vero I 

Aff. E come ne pollo dir il contrario, Padre, fe me l’hai fat- 
to confclfare colla mia propria bocca . 

Conf. Chedite dunque: è cofj buona la morte, ò colà mala? 

Aff’. M’avete già vinto, Padre, di quello modo conofciuta la 
morte, non folo è buona, mà è ottima, e la piglio carisma dal- 
le mani di Giesii : ne lo ringrazio infinitamente ; attefo con 
quella qiorte mi fà pagare in quella vita la pena de’ falli miei. 
Ma Padre mio caro , come rimediamo all’infamia , che dalla 
mia morte ne riporta tutto il mio parentado ? con quali giova- 
ni fi fpoferanno le mie forelle ?qual famiglia vorrà apparenta- 
re con miei fratelli ? con che faccia avranno da comparire per 
il Mondo ? 

Conf. Ah figlio, credete forfè , ch’il Pietofilfimo Iddio, che 
per inalzare voi alla fublimità della gloria, voglia lafciar cade- 
te i voltri parenti nel profondo dell’ infamia , e deU’ingnomi- 
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nia ; Eh c!ie ben faprà egli , per gloria voflra , e de’ voftri pa- 
renti , manifeftare à tutti la voftra innocenza . Non difle Cri- 
Matt. io. fio Signor Noftro : jVihil tji op. rturn, quod non mvlabitur-JÒ* 
occultami quod non fcitturì Non v’è co fa nel Mondo, si occul- 
ta, c nafcolìa , che non avrà à rivelarli , e Caperli . Ed in fatti di 
quanti ne fono morti innocentemente , ò per Temenza Ji Giu- 
dice , ò ammazzati da chi giudicava d’averne ricevuto f'otfe- 
fa , Dio ha palefato la loro innocenza; com’anche d’ogn’altro, 
ch’ingiuftamente hà patito. 

Sentite, N. mio, fentite un iftorietta , che vi follevarete da 
quella nuova pailione . S’era invogliata d’un tal Conte Ma- 
ria Imperatrice , figlia del Rè d’Aragona , c moglie d’Ottone 
Terzo Imperadore ; e per indurre il nobiliflimo Cavaliere à 
corrifpondcre al fuo impuro affetto , tentò più arti di femina 
federata . Mà non furono valevoli à piegare alle fue diffonefte 
voglie l’animo nobile di quel Conte onorato. Alla fine a v en- 
i dolo un giorno in luogo remoto da loia , à folo ,-gli dii l'ulti- 
mo alfalto , mà egli intrepido più che mai , e collante , cosi li 
dilTe : deh come polio , ò Signora , macchiar’! 1 letto ddi'impe- 
radore mio Padrone ? deh lafciatemi , che noi farò giamai . 
Del che fdegnatofi l’Impudica lmperadrice, fretto lofa li portò 
dall’Imperadore fuo marito, apprellb di cui lo querelò , come 
egli favelle opprclfa con gran sforzo, e violenza, il che appro- 
“ vò, anche con falfi tellimonj . Quindi fdegnato l'Imperadore 
contro del povero Conte , decretò , folTe decapitato . Per tal 
fentenza condotto il mifero Conte fui palco , fi chiamò la fila 
. cara moglie , donna veramente di gran prudenza , e d’animo 
nobile , e gcnerofo, à cui in difpartc narrando dtll’infauftoav- 
venimcnto i’illoria dolorofa, li confidò l’impudico , e difloiie- 
f:o delio deU’lmperadricc , la repulfi , da fe data , e l’invilup- 
pata trama da Que lla ordita : dichiarandoci , di voler più tofto 
morire, che manifeftare tal’ignominia della moglie dell’Impe- . 
radore fuo Signore, ed impofe ad efTa fua conforte, che doppo 
la Tua decapitazione conf’ervafie con ogni diligenza la Tua te- 
da, per dichiarare con ella, e col fuoco, avanti l'Imperadore, e 
tutto il Popolo la fua innocenza, e per la fua macchiata eftima- 
zione , la pregò ancora , che armata di pazienza , e coftanza , 
fotfiille l’infamia della fua morte . Ciò detto , confegnofli alle 
mani del boja, da cui fù decapitato . Raccolfe l’afflitta, e feon- 
folata donna la tella » e la ritenne ben confervata , com’egli 
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Pavea ordinato . Non pafsò lungo tempo , che tenendoli dall* 
Imperadore publica udienza, v’accorfe e(Ta cercando giudi- 
zia , così all’ Imperadore gridando : Sereni (Timo Principe , che 
giuftizia deve farli di chi ingiuftamente condanna , ed occide 
il fuo proiììmo? Coftui, rifpofc l’Imperadore , e Reo di morte. 
Voi fiete il Reo , ripigliò la donna; poiché ingiuftamente con- 
• dannaftivo , ed occideftivo mio marito innocente . Attonito 
per la libertà del parlare della donna l’Imperadore cosi la ri- 
pigliò : mà tu con quali prove dimoftrerai l’innocenza di tuo 
marito? Ecco , rifpofe ella , il fuo capo ingiuftamente tronca- 
to ; e proverò la di lui innocenza , fe io, e quello tefehio refta- 
remo nel fuoco intatti , ed illefi . A quella propofta atterrito 
l’imperadore , li perniile l’efperienza . Onde fatto accendere 
un gran fuoco , vi ft entrare dentro la donna colla teda del 
maiito in mano. Màoh ftupore ! Conciatevi , N. mio conc- 
iatevi , le fiamme non offefero nè pur un pelo, nè la teda, nè la 
donna . In veder quello l’Imperadore , reftò di tal forte condi- 
lo , ch’à gran voce fi confefsòalla prefenzadi tutto il Popolo 
Reo di morte ; folamente cercò fpazio di tempo percTeguir- 
la. Avendo ciò intefo la coraggiofa Donna, cominciò ad elcla- 
mare , dicendo . Ah che la morte dell’Imperadrice folamente 
io bramo ; pofeiache ella fola hà privato me del conforte, voi 
d’un fedeliftimo Cavaliere , e vaffallo , e la Republica d'un’ot- 
timo Cittadino . Vedendo PImperadove , che per ragione di 
giuftizia , l'Imperadrice in niun conto poteva Campar la vita, 
domandò l’intervallo d’otto giorni , ne’ quali rivedendo la 
canfa del Conte decapitato, ritrovò quello innocente , e l’Im- 
peradrice Rea di morte . Che perciò fatto di nuovo accende- 
re il fuoco , vi fé buttar quella per mano del boja , e reftando 
brugiata , cd incenerita dalle fiamme , pagò’ la pena del fuo 
errore , e reftò la Conteffa non folo onorata appreso del Mon- 
do, mà fi» arricchita di pift,c premiata con non pochi donativi 
dallo fteflo Imperadore , da cui fìi anche ampliato , ed ingran- 
dito con quattro Cartella il fuo Contado. 

Che vi pare N. non sà Dio trovar’ il modo , di manifcftar 
l’innocenza ? non opra egli alle volte anche miracoli , quando 
fa d’uopo , à racqniftar la riputazione perduta alle perfone in- 
nocenti? non Pintendcfte come Poprò, perappalefar l’inno- 
cenza di quel Conte , e per far reintegrare nella ftima , che già 
avea perduta la fua conforte ? E penfate , che non vorrà egli 
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(coprire la voftra innocenza ? Deh figlio benedetto , non v’af- 
fliggete per quello , falciate quello penfiere al fapientilfimo 
Iddio , ch’egli provederà. 

Afj'. Padre , voi diceftivo, come quel Cavaliere , ingiù fta- 
mente alla morte condannato, impofe alla fua moglie , che 
doppo la fua morte dovette dichiarare la fua innocenza ; ma io 
* à chi mi raccomanderò , che manifelli la mia innocenza ? 

Conf. La cura farà di Dio , che sà ritrovare i mezzi più 
proporzionati per il tuo maggior bene , ed onore : vi conten- 
tate? v > 

Aff'. SI Padre mio , mi contento : fia fatto quel , che vuole 
Dio , nelle di cui mani in tutto, e per tutto io mi rimetto. 

Conf. O N. mio , fij benedetto : ò quanto gullo date à Dio, 
con aprirli la porta del vollro cuore : col pazientemente ratte- 
gnarvi al fuo volere : ò che belle parole, che vi ftà dicendo per 
l’Angelo dell’Apocalifle 1 O che bella promefTa egli vi fà ! 
Apoc. }. Quatti ara fervaci ver bum patientia , & ego fcrvabo te ab bora 
teutatiunis . Poiché , N. avete abbracciata per amor mio la 
Croce delle tribolazioni : poiché avete detto di voler’accetta- 
re la morte dalle mie mani , e Apportarla pazientemente 
per mio riguardo , ed io nell’ora delle tentazioni , ch’è l’ora 
della morte, vi libererò da qualfi voglia male , che vi potette 
Apoc J. far’il demonio : Ecce citò vento . Ecco , che ben predo 
ne vengo , per ajutarvi , c difendervi . Mà fappia- 
te , N. mio , che Dio non entra colla fua gra- 
zia nell’anima voflra , fe prima non ne di- 
fcacciate il peccato ; Che perciò vi bi- 
fogna far’una buona Confeflìonc; 

preparatevi dunque con elà- 
* minar bene la voftra 
cofcicnza . 
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Avertimene à Confortatori . 


I L ritrovar un mifero uomo, fenza aver commeflo delitto, 6 
per impofture capricciofc di potente nimico, ò per affronti 
de’ falli teffimonj , ò per mancanza di fofferenza nelle torture, 
ò per difetto del Giudice, in non averefàminati maturamente t 
meriti della cauli , Condannato à morte , è un gran che . Seil 
Condaunato % colpevole all’annuncio di morte sbalordito , e 
quafì fenza refpiro per il timore, ne rimane: fé alla prima com- 
parfa de’ Confortatori paventa , e vien meno: fe nei raffegnarfi 
al voler divino è renitente: fe delle perfuafioni n’è incapace : 
fe nelle domande è impertinente : fe di pazienza c difarmato : 
E s'alle volte pur nell’ofti nazione ne retta , quanto più attoni- 
to , e fuor di fe fteflo reitera quel pover’uomo , che confapevo- 
le à fe tteffo della fua innocenza, ode intimarfi fentenza di mor- 
te ? qual’anguttie pi il ttrettc non fentirà il fuo cuore ? in qua- 
l’ifmanie piò grandi non darà la fua tetta ? come farad! capace 
^colle ragioni , fe fenza ragione vien Condannato al fupplicio? 
Come riftietterafl! al voler deirAltidìmo, s’altro non vuole, 
che 1! palei! la fua innocenza? come fi armerà di pazienza « 
s’egli è agitato da fiera padìone ? e come non reftcrà oftinato , 
s’oftinato fperi menta, chi con ingiuftizia l’uccide? Quin di bilb- 
gna avcrtire molte cofe à Padri Confortatori , si per gl’ajuu , 
che devono dare all’anima del Condannato innocente, com’an- 
che per la difefa dell’innocenza , che poffono pigliale approdo 
del Giudice. 

AVERTIMELO PRIMO . 

S E interrogatoli Condannato da Confortatori della Giufti- 
zia, ò ingiuftizia della fua Condanna, rifponderà, non 
eder giufta la fentenza , per non eder’egli colpevole del delit- 
to : ò pure fe non richieftone , efclamando , da le tteffo , darà 
motivo della fua innocenza , fà di meftieri , che i Padri Con- 
fortatori fi diportino come creduli alle lue parole, e com’inno- 
«ente il Conforteranno , e non come colpevole del misfatto 
avranno a trattarlo da fuperbo, da maligno, e da malCriftiano, 

per- 
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perche, ò colpevole, ò innocente , invece di follevarlo , e 
guadagnarlo à Dio, via pii'i Io confonderanno , e lo renderan- 
no più duro ed oflinato ; che per ridurlo poi alla penitenza , 
non badando la di lor’ind ufiria, à cagion deU’odio , contro di 
loro concepito , vi farà bifogno delPinduflria, ed arte degl’al- 
tri compagni Confortatori , e la mano onnipotente di Dio. 


AITEREI MENTO SECONDO. 

« , 

Q Uando il Condannato interrogato da Padri aflìdenti del 
delitto , per vergogna, ò per altro fine, non voleflfe ma- 
nifedarlo , non devono di nuovo domandamelo , 
come fe forte cofa neceffaria il faperlo ,ead cfli fpettalTedi tir 
nuovo giudicio fopra il fuo delitto . Mà devono per allora, 6 
intraprendere il cominciato difcorlo, ò cominciar à parlarli 
dcll’intcrifiì dell’anima fua ; appettando , che pofciachc da fe 
(ledo lo dichi, quando avrà con elfi loro pigliata confidenza. E 
quello, acciòche no fe l’accrefchi i’affiizzione colia vergogna, 
ch’egli potrebbe • apprendere , fe farà da dovero innocente 
( benché anche alcuni colpevoli alle volte nel principio fono 
renitenti à feoprire à Confortatori i loro delitti ) ò fe farà 
reo , non fe li porga occafionc di fofpettare de’ medefimi Con- 
fortatori . 


Al'ERTI MENTQ TERZO. 

Q uantunque potefiero i Padri Confortatori adoprarfi ap- 
parto il Giudice à favor dell’innocenza, e di ciò ne ve- 
*— nirtero dal Condannato richiedi , ed inflantemcnte 
fupplicati , Tempre devono con erto lui dichiararfi inabili , ed 
impotenti à tal mefliere ; affinché il Condannato , perdendo 
ogni fperanza di vita, fi poffi difporre Criflianamente alla 
morte . Che fe il Condannato concepifie un tantin di fiducia 
alle parole , che per inavertenza potrebbono cadere di bocca 
de’ Confortatori , fr/ebbe di meflieri , che allo fleffo punto fi 
partiflero , per andar à paffar l’cfficio col Giudice , altrimente 
farebbe vana ogni induflria , perfa ogni fatica , per difponerlo 
alla morte, qual’ora egli ne flà fpcranzofodi vita. 


AVER- 
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AVE UT I MENTO QUARTO. 

E Ssendofi i Padri Confortatori ben certificati dell’innocen- 
za del povero Condannato , per a ju tarlo , potranno con 
arte , ed induflria far’entrare nella Conforteria perfona confi- 
dente al Giudice , acciò fentendo quella confortar’il Condan- 
nato da innocente, e non da colpevole, lo rapporti al Giudice, 
quale forfè entrando in ifcrupoli , potrà meglio esaminare la 
caufa del Condannato , c può accadere , che lì provi la fua in- 
nocenza « E cosi potranno veramente giovarli . Che fe aite- 
ranno da loro lìeffial Giudice, fenza effere da quello chiamati , 
in cambio di foffragar’al mifero Condannato , l’apporteranno 
graviflìmo nocumento; attefo il Giudice, per non aprire tal 
firada à Condannati, non farà cafo della relazione de’ Con- 
futatori ; à quali con molta ragione potrà dire : Andate , Pa- 
dri miei , andate à raccomandarli l’anima, effendo quello il vo» 
ftro uffizio , ch’io hò giudicato , fecundùm allegata , & pro- 
ba t a . Ed in vero fe da’ Giudici , e Magiftrati ordinariamente 
fi daflè orecchio à quel , che li vien riferito da’ Confortatori à 
favor de 5 Condannati, niuno Condannato fi feoprirebbeà con- 
feflbri per reo ; anzi ne meno nella Sacramentai confezione 
s’accufarebbero del delitto commetto , e fperando fempre per 
mezzo degl’ajuti de’ Confortatori , di falvare la vita , perderà 
l’anima . Qmnd’io ogni qualvolta fono flato chiamato da Re- 
gi Miniflri, a dir quel tanto, ne fentiva dell’innocenza d’alcuni 
Condannati , ci fono andato occultamente di notte ; e dop- 
pod’averli detto il mio parere, ed il mio fentimento hò racco- 
mandato caldamente, à non farlo fapere ad altra perfona, ch’ai 
Principe, da cui fidamente dipende il foprafedere l’efecuzione 
della fetenza , e far di nuovo riveder la caufa ; accioche per 
l’avvenire non avefièro pigliato efempio , ed occafione di farli 
innocenti gl’altri Condannati . Ed efattamente tanto da buo- 
ni, c prudenti Miniflri ottervafi . Egl’c vero però, che non 
trovandoli perfona , che porti con libertà , e zelo far confape- 
voleil Giudice dell’innocenza del povero Condannato , e non 
potendo i Confortatori da loro fletti andarvi , per le ragioni 
di fopra allegate , gl’apporta tanta afflizione, l’aver à condurre 
alla morte un’uomo innocente, che fè non veniffero animati 
dalla carità, volentieri tralafciarebixiro l’opera . Io lo sò per 
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efpericnza . Che perciò ottima cofa farebbe fe da’ Padri Con- 
fortatori s’aggregallero per Fratelli nella loro Compagnia due, 
ò quattro Miniftri , che ne’ Tribunali , ne’ quali fon chiamati 
à Confortar gl’aftìitti , hanno il voto di morte , affinché avve- 
nendo il cafo , che s’incontralTero con alcun Condannato alla 
morte fenz’aver commeflb il delitto , pollino mandar un di lo- 
ro col Padre Confortatore à fentir colle proprie orecchie le ra- 
gioni , che porta il Condannato, à favor della fila innocenza. 

Ed egli yche dal Condannato non vien conofciuto , e ftà 
ben intefo del proceffo , e de’ meriti della caulk , ne 
potrà fare retto giudizio , ò à prò del miferq 
Condannato, approvando Irfua innocen- 
za, ò à favor aella fentenza , ch’egli 
con Tuoi compagni contro del 
Paziente hà decretato. 





SESTA 


Digitized by Google 


I CONDANNATI A MORTE. 


97 


SESTA PRATTICA 

De* Conforti à Condannati, che fi na- 
fcondono fotto il manto dell’inno- 
cenza , penfando così sfug- 
gire la morte* 

> ,* 

Conf. Q* la lodato Dio , buon Cridiano. 

Aff O Ben venga , Padre mio. 

Conf. Ditemi il voftro nome , fi j benedetto. 

Aff Mi chiamo N. N. à che v’hò da fervire , Padre ? 

Conf. A’ nulla N. mio : anz’io fon venuto per giovar à voi . 

Affi Mà circa che cofa , Padre ? 

Conf. Circa gPintercflì dell'anima vodra. 

Aff. Che forfi dò per morire , Padre mio ? 

Conf. Certo *che poco didante vi dà la morte. Come non fa- 
pete , che ficte dato Condannato à morte ? non v’c data notifi- 
cata la fentenza ? * 

Aff. E venuto uno Scrivano qua , c non sò , che s’abbi detto. 
Mà che giudizia èqueda? che male hò fatto, che m’hanno 
Condannato à morte? 

Conf. Mà fe non lo fapete voi , come l’hò da faper io ? dun- 
que voi non avete commefio delitto ? e perche vi trovate in 
quedo carcere? ' 

Aff. Mi vi conduflero à forza , Padre mio , che da per me 
ftedo non vi farei alcerto venuto . 

Conf. Già fi foppone quedo; mà nonpodo farmrcapacc , 
come la giudizia v’abbia fatto prigione , fenza precederne 
contro di voi Paccufe,c Pindanzc di qualche grave delitto , ne 
poflo darmi à credere , ch’abbia poi voluto procedere contro 
di voi colla fentenza di morte , fenza le prove di diffidenti te- 
ftimonj : ò pur fenza la vodra Confeffionc. 

Aff. Padre mio, giorni fono in un capo di drada publicafi 
trovò un Cadavere d*un Giovane , che di notre era dato rub- 
bato , ed ammazzato: e non fapendo la giudizia, chi fodc da- 

N to 
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to , e l’uccifore , ed il ladro , per una minima fofpezzione fui 
meflo in prigione ; mà ione meno me l’hò fognato, e mi tro- 
vo Condannato à morte , e fri di voi, che fiete i Convertenti, 
fenza aver fatto male; Che giufliziat quella , Padre mio, 
ajutatemi, per amor di Dio : ch’altrimente io perdo l’anima 
inlieme col corpo. 

Conf. Non dubitare , Figlio nò : che non perderete l’anima, 
attefo a quello fine fumo noi qui venuti , per non farvi perde- 
re l’anima . Ma tu confelfalli al Giudice il delitto, c ne folle 
Convinto con affronti di teflimonj? 

Ajf. Padre nò : peniate, che ultimamente m’h inno fracaffa- 
to, e fofpefo alla corda per faper’altri delitti, da me commi Hi; 
mà io mi fon portato invitto, ed egregiamente, (in Ca rnai aprir 
bocca ; perche l'ape va. Padre mio , che s'io confidava , celta- 
mente m'appiccavano : e poi fc non aveva fatto male , come 
voleva confeffarlo; che forfè voleva dir una bugia al Giudice, 
io fon’tiomo di verità ; e non direi una bugia, fe pur s’aveflc à 
perdere tutto il Mondo . 

Conf Oh si lo credo,N. mio, già conofco, che fiete uomo di 
tenera cofcienza , e buon Crilliano , però à quell’ultimo atto 
di corda, colia quale fi tormenta il Reo , tarn^uàm Cadaver, 
neceffaria mente avea da precedere la vollra Confelfione , e 
quanto fi ricerca à provare i delitti. Vedete, che non pigliafli- 
vo sbaglio , ed offendefiivo la giullizia, che Dio benedetto hà 
lafciata in Terra,con grave detrimento dell’anima vollra. 

Ajf '- Padre , quel ch’hò detto t ben detto , io non sò tante 
cole : la cofcienza mia lo sà , che non hò fatto male, e che non 
mi fi deve la morte. 

Conf Ditemi N. di qual Terra voi fiete : di qual Città : co- 
me fi chiama la vollra Patria ì 

Aff- Padre fon del Cafale di N. N. 

Conf. Siete cafato? 

Aff- Nò Padre mio • 

Conf. Avete Padre ? 

Aff'. Padre sì , hò Padre , Madre , Fratelli , e Sorelle. 

Conf. Siete andato alla fcuola; fapete leggere. 

Ajf. Che fcuola , Padre mio , che leggere , fe fon crcfciuto 
nelle vigne , e ne’ campi ; che perciò non sò , fe fon vivo. 

Conf. Adunque il vollro mefliere farà llato di governare vi-> 
gne, arare, zappar la terra, e di feminar i campi ? 

4T. 
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Aff '■ SI , Padre mio , quella è (lata Tempre l’arte mia , d’ara- 
re , e zappar la terra . *■ 

Confi Oh bene , ditemi per vita voftra: quella terra, che voi 
si fortemente battette , e lavorafte coll’aratro , le rifentl mai 
per le percofle ; fi lagnò giamai dell’indifcreta mano , ch’à Tua 
porta la tagliava , c l’apriva le v irte re? 

Affi. Come fi voleva rifentire , e lamentar la terra , fc non hi 
fentimento ? anzi fe di commoverfi fotte ftata capace , dovea 
ringraziarmi più torto , che rifentirfi ; attefoche colli colpi di 
zappa , c colle ponturc dell’ aratro l’accarezzava , e fertile la 
rendeva. 

Confi. Egli bovi , ch’avevano fentimento, ricalcitravano al- 
le percofìe ? ricevevano il giogo ? Rapportavano le fatiche , ed 
il battone ? 

Aff. Padre sì , riceveano il giogo , e non ricufavano le fati- 
che , c non fi rifentivano alle sferzate ; perche Dio per noftro. 
fer vizio l’hà creati. 

Confi. E voi, ch’altro fiete , ch’un pezzo di terra , anz’un 
pugno della feccia della terra animato , ch’avete bifogno di 
coltura , acciò l’anima non retti infalvatichita trà i fpinai de’ 
vizj; perche non vi fottomettete alla mano onnipotente di 
Dio , che vuol falvarla coll’aratro , quanto pungente , altre- 
tanto piacevole , anzi infinitamente pietofodi quelle tribula- 
zioni ; perche non volete accettar la morte in pena de’ voftri 
falli ? e vi farete vincere nella fofferenza , e nella pazienza dal 
bue , che fi fottomette al giogo ? che non ricufa fatica? che ne 
ricalcitra per le ponture ? Come ? il bue è fiato da Dio creato 
per le fatiche, ed à portar il giogo , e noi ce n’avemo à ttare 
colle mani alla cintola, e poi andar’al Paradifo in caro'zza?non 
dice à noi Giesù Crifto : Tollite \ugura marni fiaftr vos . Po- Matt. rj. 
nete l'opra di voi il mio giogo . Qual’c il giogo di Giesù Cci- 
fto ? Vedetelo , ò quella Croce , ch’egli ha portato per i noftti 
peccati . Onde la Croce ne lafcia , e vuol , che da noi fi porti 
con pazienza, e con umiltà, dicendo ancora : Di fiche à me % 
quia mitis funi , & burnì Ut Curde . Imparate dame, che fon 
manfueto , ed umile di cuore. Sù dunque N. imparate da Gie- 
sù Crirtoà portar , come vi conviene la Croce ( fe li dà il Crth 
cifijìo ) . Mirate N. mio , mirate il buon Giesù , da cui appren- 
derete ottimi documenti per fallite dell’anima voftra . Impara- 
te dal caro Maertro la pazienza , già che lo vedete fofpefo in 
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quella Croce foffrir’acerbi tormenti , e crudcliffinu morte per 
noi milcri peccatori . Apprendete, N. mio dal volito Salvato* 
re, ad efler'umile , ed umile di cuore , cioè , à manifeflar à fuoi 
piedi i voliti errori: à difeoprire cou ogni fchiettezza le voflre 
mancanze ; poiché vedete già con propr j occhi l’ifteffa inno- 
cenza, il Santo de’ Santi umiliato , e morto per amor vollro. 

Aff. Padre , fe io avelli fatto male , l’averei detto . E che vo- 
lete , ch’io dichi quel, che non hò commeflb , fono innocente , 
come ne fietc innocente voi , Padre mio ; c fe non m’àjutate , 
fon dannato , perche moro, fenza aver fatto male . Movetevi à 
pietà dime, Padre mio: movetevi à compalfione: non fate» 
che per ingiullizia fi perda un’anima. 

Couf Perche a\ etc da perdere l’anima, figlio caro, fe farete 
da noi alfiilito: fc Dio non manca colla fua Tanta grazia. O’ in- 
nocente , ò reo , che voi foflivo, fe vi dannate, avverrà per col- 
pa voltra, per voitro capriccio farete mifero per tutta l’eterni-. 

De Verb. tà con diavoli nell’inferno : Soia voluntate quifqus tuifer effìci- 
Apoft. tur . ^j cc Agollino , e però n’eforta Bernardo à guardarci dal- 
la propria volontà , come da una pefiìma vipera , effendo ella 
fola ben potente à precipitare nell’ inferno le mifere anime no- 
Serm.71.in - Cai' tratti à propria voluntate tamquara à vipera pefftraa , 

cane. & ueequiffma , & qua fola deincepi dara tiare po(p.t aairaas t;o~ 
Jhas . Siche dunque fe non volete perdere l’anima : fe non vo- 
lete dannarvi , non penfate più di fare à vollro modo ; mà fate 
come vuole Dio: rimettetevi al Tuo volere, ch’altro non è, che 
di falvarvi l’anima . SI N. mio , rinunciate a’ piedi di Gie- 
sù Crillo il vollro proprio volere ; che non folo lcamparete 
l’inferno, mà certamente farete Santo . Il le prof e Fio, dice il 
Beato Climaco , Sattclm tjl , qui voluta ati propria: abrenun- 
ciavit. 


Apud Jul 


AfJ. Padre , io mi danno folamente , perche mi fi tifa mani- 
fella ingiullizia ; perche non merito la morte , come voglio 
foftenerla: Dio mio? 

Gju}. Figlio , di tutto ciò n’c caufa la vollra volontà ; che 
. lib.«. perciò v’eforta S. Doroteo , dicendo : Coge t tip fura in cunditi 
(•r vince , & voluti tarerà tu am in primi! abfcinde , ficonfueve- 
rii voluntatem tuara amputare , labium indue t QjriJli gratin-, 
& mìftricordia , qua omnia fme tefijìentia , ant repugnantia 
perfide! , teque in per f ed ara liberi etera ofleret . In tutte quelle 
angullie » in tutti quelli combattimenti fate forza , e vincete 

voi 
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voi flelTo , vi dice il Santo , e primieramente recidete la vollra 
volontà ; fe farete Tufo à troncar la vollra volontà , veftirete 
l’abito della grazia , e mifericordiadi Giesù Crifto, col quale 
lènza rcfiflenza, ò ripugnanza farete perfettamente tutte le 
cofe , cioè , non parlarete più dell’innocenza , e del torto , che 
voi (limate , eflèrvi flato fatto dalla giuftizia : e fopportarete 
tutte le pene , tutte Pafflizzioni , e rifletta morte per amor di 
Giesù Grillo. 

Aff. Eh , Padre , confiderate , che non fi tratta di cofa di po- 
co momento ; ma fi tratta di morte : Come volete , ch’io vin- 
ca me fteffo:che facoi refiftenza alla mia propria volontà? Non 
è poflìbilc , Padre , non è poffibile. 

Cjnf.Vi compatifco N. mio , vi compatifco invero ; perche 
dice l’Angelico S. Tomafo, che di niuna colà fono tanto ama- * 
tori gl* uomini, quanto della libertà della propria volontà : 

Nibil tnìrn borni ni eji amabili* li binate propria moluntatis . Opufc. i?. 
Siche non mi maraviglio della vollra pertinacia,innonvolervi c-1 ° - 
rendere capace alle mie ragioni , ed uniformarvi alla volontà 
di chi v’hà creato , e vi mantiene : mentre fiete già amico del 
proprio volere . Però lèntite , che dice lo flelTo Santo . §luan - Idem. 

— tb ali quid magi* natutalittr amatur, tanto perfetti ùs contemui- 
tur prò Cbrijlo. Qua nto una cofa naturalmente più s’ama ,* 
tanto più perfettamente fi fpreggia per amor di Giesù Criflo . 
Adunque date guflo à Giesù Criflo quella volta , N. mio , col 
reprimere la palfione, ed il defidcrio , ch’avete di voler vivere 
fra l’angofcie di quello Mondo : piegatevi di buona voglia al 
fuo volere , e contentatevi, di Jafciar quella vita , che pur una 
volta hàda finire. 

Aff. Deh farà vero, Padre, che hà da morir un Giovane fven- 
turato innocentcmente?Come,s’è perduta ogni fperanza d’aju- 
to per mè ! Oh mifero mè , come farò ! 

Conf. Sì Figlio , è vero , è verilfimo , ch’avete à morire : e 
poco tempo v i refla di vita ; non lo perdete , N. mio , che poi 
non sò , che farvi . Scordatevi del Mondo : non penfate più 
alla vita , che vi viene troncata nel fior degl’anni ; mà ramme- 
moratevi della vita eterna, della vita beata . Ditemi , N.quel 
mifcr’uomo , che voi uccidelle , era Giovane , ò Vecchio? era 
voflro padano , ò foralliere? 

Aff. Era Giovane , da me non conofciuto : nè da mè fù egli 
ammazzato , ne fono innocente, Padre mio , 

Q,nf. 
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< Confi Ah povero , e diflàv volturato giovane, ch’irragione- 
volmente fini i Tuoi giorni : che fenza aver fatto male , gli fi» 
tolto il denaro , e la vita . Certo, ch’è lagrimevole il cafo , nò 
può fculàrfi l’uccifore , ed il ladro , di non aver commeflo un’ 
atto d’empietà tanto grande , che ben può compararfi alle fie- 
re piò fpietate , e crudeli , che fi trovaflfero ne’ piò folti bofchi 
1 della libia . Trticulentarum , fcrifle di coftui il P. S. Gio: Cri- 
foftomo , beftiarum imi fatar crudditattm . Anzi quello ma- 
l’uomo è piò crudele, e fpietato delle fteflfe belve, ed è di mag- 
gior nocumento , dice Ariftotile . Pe\or eft malta homo , quarti 
1 beftia,& plus nocet . Onde è meritevole di graviflìmicafiighi i 
non potrà sfuggirli ; attefo il (àngue di colui dalla terra cerca 
à Dio vendetta. Oh milèrabile, chi i’occiecò à fottoporfi , 

J ual’aitro Caino , alle maledizioni di Dio ? §ftiicumque eft'u- 
erit bumanura fianguìntm , dice il Creator deiruniverfo, fiun • 
detur fianguis illius . Ad imaginem quippè Dei fiaBut eft homo . 
Ed in oltre, fe quel giovane infieme col corpo hà perduta l’ani- 
ma , quali callighi atrocilfimi faranno preparati nell'inferno à 
chi n’è fiata la cagione ì Ditemi: N. ebbe tempo di cercar per- 
dono à Dio quel mtfchino? fi confefsò de’ Cuoi peccati ì Cercò 
conftlfione ? rifpondete, N. mio ; dii: egli fegno di penitenza? 
non avete intefo quel che domando? parlate fij benedetto, par- 
lite ? 

Affi. Ah , Padre , non fi confefsò , nè domandò confeflione ; 
poiché , ricevendo in teda i primi colpi , fubito cafcò tramor- 
tito à terra . Oh mifero me ! 

Confi. Perche ne piangete , N. mio ? n’avete compafiìone , 
eh! 

Affi- Piango , Padre mio, e mi fento venir meno per il timo- 
re , perche io fon l’uccifore , il difgrazTato , il maledetto da 
Dio . 

Confi. Mà voi non dicefte, che n’eravate innocente, com’ora 
ne fiete colpevole. 

Affi. Eh Padre mio , lo diceva per isfuggir la morte ; mà io 
l’hò fatto , e piò che fatto : io fon’il maledetto da Dio . Ajuta- 
te , Padre mio , aiutate l’anima mia , che mi vedo fommerfo 
in un mar di confufionc. 

Confi. Figlio , à quello fine Temo noi qui venuti , per ajutar 
l’anima tua . Dio te’l perdoni : confeffaftc con ogni franchez- 
za il delitto al Giudice , e poi il negate à noi : con chevifa- 
► cede 


Digitized by Google 


I CONDANNATI A MORTE. 103 

certe compagno diCaino; il quale domandato da Dio, che 
ne forte del Tuo fratello . Vbi tft Abel Fr ater tuus ? Che n’è del q cq ^ 
voflro fratello ? li rifpofe di mal garbo con dire: Numquìd cu - 
ftos fratris mti fum ego ? Che forfè io fon PAjo , ed il Pedago- 
go di mio Fratello? e da qui l’avvenne la malcdizzione, cd 
ogn’altra difgrazia . Che fe Caino confertava à Dio il fuo pec- 
cato , e penitente li chiedea perdono, il Pietolifsimo Iddio 
certamente l’avrebbe rimeffo il peccato, e l’avrebbe aggrazia- 
to; peroche à quello fine fù da Dio interrogato. E fé doppo che 
fìi da Dio convinto, non fi forte oftinato, dicendo: jWajor cjl ini- 
quità s mea , quarti ut vernanti menar ; m’averte confidato nella 
clemenza dei Signore ; n’avrebbe ottenuta la mifericordia . 

Mà voi , perche avete manifeftato il vortro errore , e vi rimet- 
tete alla pietà di Dio , à cui anche nc domandate il perdono , 
fatevi animo, e ftatene allegramente, che Dio non vi difcac- 
ceràda fe, come ne difeacciò l’indegno fraticida; ma t’abbrac- 
cerà come figlio benedetto. 

Ajf'. Adunque Dio mi perdonerà , Padre? 

Couf. SI N. mio: perdòDio vi dà tempo: per quello v’hà 
afpettato fino à quell’ora, per falvarti l’anima. 

Affi Deh , come farà porti bile , Padre , in sì poco tempo far 
penitenza de’ tanti enormi peccati , che h?> commerto contro 
Dio , contro il mio proflìmo , e contro l’anima mia? 

Conf. Oh Figlio caro, e fe non forte porti bile , à che fine 
vorreflimo noi perdere qui il tempo ? deh non làpete voi , che 
molti peccatori, come fiele voi, fi fono falvati nell’ultimo del- 
la morte per mezzo della penitenza: Donec furaus in bac vita-, ferm.58.de 
dice Agortin o,quantàmcumque nobis acciderint peccata, pofflùi- temp- 
ie eft, omnia ablui per pecnitentiam.Ricorrcte dunque alla pietà 
di Dio , N. mio, c dolente delle voftre colpe, chiedeteli il per- 
dono, e la mifericordia . Dio mio, e Redentor dell’anima mia, 
col volto tinto di roffore , e vergogna confeffo à voftri piedi » 
ed alla prefenza di tutta la Corte del Cielo , come per i miei 
peccati Io hò perduto la compagnia de* voftri Santi , l’amici- 
zia degl’Angeli voftri Corteggiai^ , la figliolanza dell’Eterno 
Padre , della Beatiflìma Vergine Maria Vollra dilettiflima Ma- 
d re , la vollra fratellanza , e per dirla , Giesù mio , per dirla iti 
poche parole, perdendo per i miei capricci, la vollra grazia, mi 
giocai per fempre il Paradifo, c m’acqui (lai l’inferno, ove me- 
. riamente doveva edere ftrafeinato da diavolitAh si, Dio mio. 
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die non folo conviene fopra di me quella maledizzione , colla 
quale fi» maledetto Caino : Nunc antera malediftus tris fuper 
urram . Ma ben mi (là con tutti gl’altri dannati la voflra eter- 
na maledizzione; Difcedite maledici in ignern aternum . Sì,ò 
Salvator del Mondo, la compagnia de’ diavoli mi fi deve:il con- 
forzio de’fpiriti malvaggi mi conviene, e l’inferno io ben mille 
volte l’hò meritato. Mà Voi , Bontà Infinita per chi prendefte 
la noflra carne mortale? per chi vi fottoponefle alle leggi? per 
chi foffrifle tante pene , e sì acerbi tormenti ? per chi fparge- 
ile tanto fangue ? e per chi morifle fui legno di Croce? per me, 
non è vero? perciò io, Confidato alla voflra mifericordia , ed ai 
voflro infinito amore , e piangendo la mala vita menata , con 
voi m’abbraccio : i vollri Santiffmi piedi io flringo ; e vorrei , 
Giesò mio , le lagrime della penitente Maddalena , per lavarli, 
come devo . Mi difpiace , Redentor mio , d’aver tante volte 
trafgredita la vofìra fanta legge ; d’aver colli miei peccati piò 
volte rinovatc le voflre Santilfime piaghe . Me ne doglio, Dio 
mio , e vorrei morire à voflri piedi di vero dolore . Mai pii» vi 
voglio offendere , mio caro bene; mai piò m’allontanerò da voi 
amica fperanza dell’anima mia ; avendo ben fperimentato, che 
fenza di voi , che fiele il fomino Bene , mi fon trovato fempre 
• abiffato da mali ; mà vi voglio amare , e fervire per quello po- 
co di tempo di vita , che m’avanza ; fperandoalli meriti del- 
la vollra Santiff ma Paflione, d’effere ammeffo nei numero de- 
gl’aitri Santi nel Cielo , per ivi lodarvi , e benedirvi in eter- 
no. 

Affi- Sì Padre mio , fpero alla Divina mifericordia , che 
m’avrà' à perdonare , mà vorrei fgravarmi, quanto piò preflo fi 
può dalla pefante farcina de’ peccati, così brutti, che m’oppri- 
mono il cuore . Non poffo piò , Padre , preflo , che mi voglio 
confefiare. 


Avertimenti à Confortatori . 


B Ene fpeffo s’incontrano de’ Condannati , che colpevoli, 
e malfattori, vogliono apparire innocenti ; ò perche (li- 
mano , che le prove non fiano (late fuflicienti alla loro con- 
danna , ò perche doppo d’aver fatto al Giudice una fpontanea 
. con- 
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confeflione di tutti i loro delitti , fofferendo indi la cor3a , che 
fe li dà tamcjuam Cadaver , penfano fcioccamente d’aver falta- 
to il fodò , e l'operato il tutto . Incontrandomi à cafo un gior- 
no con un tal Giudice, mi uguagliò, come allora appunto 
avea condannato à morte un mifcrabile , ch’avendoli confina- 
to fpontò i Tuoi misfatti, gli l’avea negato poi fofpefo alia cor- 
da . E ben , li difs’io , quanto tempo avete allignato a quel 
povero uomo , acciò polli aggiudar le cofe dell’anima fua ì il 
folito tempo di tré giorni, che fi concede à gl’ altri , rifpofe 
egli . Nò , difs’io, non badano tré giorni; concedeteli un’altro 
giorno: che non sò fe badano à Confortatori per convincerlo, 
e racchetarlo . Tanto efcgu) il Giudice,e cosi avvenne,‘com’io 
aveva preveduto . Onde i Confortatori devono notare i fe* 
guenti averti menti. 

AVERTI MENTO PRIMO . 


Q uantunque da’Padri Confortatori fi fapefie per altroché 
il Condannato fofl'e dato convinto del delitto, òche 
fpontè favelle confettato al Giudice , c lagnandoli 
con elfi loro,d’eflcre Jlato ingiudamente fentenziato , non de- 
vono manifedarlèli di ciò intefi, con fgridarlo , ed affrontarlo 
con parole afpre , e pungenti , comefogliono pratticare alcu- 
ni AlTidenti, poco efperti di quedo mediere ; mà devono efor- 
tarlo, e confortarlo, come fe egli fofle veramente innocente 
del delitto ; affinché rendendofi loro piacevoli, ed affezzionati 
à quel miferabile , li farà facile poi il ricavarli di bocca la veri- 
tà , ch’egli afeonde per isfuggir la morte. 


AVERTI MENTO SECONDO. 

S E i Padri Confortatori non avediro notizia alcuna della 
giuda , e meritevole Condanna , fatta contro il reo.; mà 
dalle fue adertive ne dubitadero , non devono farli à conofce- 
re al Condannato per Scrivani Criminali, quali voledero à for- 
za cavarli di bocca la confedione del misfatto . Cheinqueda 
guifà , fe il Condannato farà ignorante maliziofo , non confi- 
derà à loro , come Padri Spirituali la verità ; mà l’avrà per 
fofpetti , come perfone mandate dal Giudice , à fine d’invedi* 
gare il fatto . Onde farà vana , ed inutile la loro indudria , ed 
à nulla gioveranno al mifero Condannato. 


AVER- 
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AVERT IA1ENTO TERZO. 


Q Uando l'Afflitto farà divenuto confidente , ed affezio- 
nato à Confortatori , ed attento a’ loro ragionamenti , 
' allora potranno av valerti degl'interrogatorj fùggefli- 
vi ; però tale indullria develi pratticare con delire/, za , e con 
tal prudenza, che non polfa in uiun conto accorgtrfene il 
Condannato , liocorno di fopra s’c pratticato. 


AVERTIMENTO QUARTO. 

M A fe il Condannato à qualunque interrogazione ftafTe 
(aldo, e non li lafciafle prendere inlirmone (come fi 
fuoi dire ) in tal cafo li lcrv iranno i Padri Confortatori d’altre 
indullrie , come fono ragionarli della gravezza di quel pecca- 
to , di cui egli fi fcufa,non aver cojnmefTo , delle maledizio- 
ni di Dio , che s'addoflbno per limili delitti , e delle pene eter- 
ne , colle quali anche Dio li caltiga . Decorrendo bensì fem- 
prc in perlona di chi hà commeflo il delitto , ed oflervino il 
volto del Condannato, che Toflerveranno mutarfi in color 
pallido , e lo fcorgtranno fopra penfieri , e confufo : di forte 
die da fe fteflo li darà à conofcere per colpevole- 



SET- 
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SETTIMA PRATTICA 

De* Conforti à Condannati, che non 
vogliono fentire i ricordi de’ PP. 

* Confortatori , e che gridano, 
dicendo volerne morire im- 
penitenti, perche pen- 
* fano cosi sfuggire 

, . , la morte. 

Gw/.P Ax huic domili . 

Aff. A Che volete voi da mèrchi v’hà chiamati: chi v’hà 
fatti entrare in queda danza? andate via, che io voglio rao- 
lir dannato . 

Seguirà il Confortatore ad afpergerela flanzdy come Je non 
/hit ifie il gridar del Condannato: e dirà tutte le folite preci , ed 
orazioni ; quali terminate , li parlerà così^mà con paziaiza-,e fai - 
za tedio. 

Gonf Chi fon coloro, ch’hanno ufata impertinenza d’entra- 
re in quella camera . Chi fono, che vi contrillano ? ove fono » 
perche io non li vedo .Tollero i demonj dell’inferno ì fe quegli 
fono , faranno fuggiti ben di fretta ; che io à quello fine ht> 
afperfa la danza coll’acqua benedetta. 

Aff. Che demonj : fiete voi, fiete voi: che volete da mè, an- 
datevene per quella drada , per la quale fiete venuti : che io al 
demonio voglio dar l’anima. 

Conf. Fratello, che cofa dici! l’anima tua non è di Dio, 
che l’hà creata ? non è di Giesù Crido , che l’hà redenta? come 
la vuoi dare al demonio? (ènti; io perora ti compatito; men- 
tre già conofco, che la gran patitone t’hà tolti i retti lumi del- 
la ragione, pentì tu in queda maniera sfuggire la morte, eh? 

Aff. Io do tutto in me, e sò quel, che dico . Che avete da far 
voi con mè . Che v’importa la mia dannazione : partitevi da 
quà , e lafciatemi andar à cafa del diavolo. 

O 2 Conf 
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Cottf. Dunque tfi vuoi dannarti , certo , che a noi poco im- 
porta : tutto il danno farà il tuo ; però adottami un poco , a 
poi fa quel, che ti piace. 

Afl. Or quello nò : non voglio fentirvi , non voglio afcol- 
tarvi; perche ben hò Caputo, che voi fietc à guifa di Maghi in- 
cantatori , che colle v offre parole addormentate i Condanna- 
ti, e !ig..te i loro cuori: andate, che non voglio afcoltare’ij vo~ 
Uro parlare. 

Cottf Or giache non vuoi fentire il noflro parlare , e vuoi , 
che andiamo via , ti lafciaremo, come vuoi ; ina non hò cuore, 
di falciarti Colo à difcorrerc col demonio, ti voglio falciar Gie- 
sù Grillo, che sii la Croce non farla ; perche fpafima per amor 
tuo; però lenza parolp farà ciò , che non potemo far noi col 
parlare. Vedilo, come li fla cheto (feti mojlra il Croci fifa) pren- 
dilo figlio caro , che non ti fgridera . 

/itf. Non voglio riceverlo , portatelo via con voi : che io 
voglio rcllar folo, e non mi curo dannarmi : voglio dannarmi, 
voglio dannarmi , che cofa volete da me ì 

Cottf. Fratello mio, tù non fei Crifliano? Penfa, che c’c Dio. 

Ajf. Padre , non c'è Dio? ■ . 

Cottf. Averti , mifcrabile , à quel , che dici , confiderà bene, 
come parli , come non c’c Dio ? 

Afj. Se non v’t Dio per il Giudice , che m’hà Condannato à 
morte, ne meno c’c per mè. 

G onf. Come non ci Ha Dio per il Giudice, che t’hà Condan- 
nalo à morte } 

Af}. Padre si , perche al primo delitto m’hà Condannato à 
morte . 

Cuttf. E tale farà flato il delitto , che meritava efier punito 
colla pena di morte capitale. Che fe il Giudice non l’avefTe ca- 
ligato colla pena ordinaria , colla fentenza di morte , avrebbe 
mancato al fuo officio , ed avrebbe offefo Dio , e la fua giulli- 
zia. Dimmi di grazia il tuo delitto, folle qualche crude! prodi- 
torio ì 

Aj}. Oh Padre , come andate attaccando parole : io nonsò 
tante cofe , non voglio parlare, perche pian piano v’andate in- 
fmuando : avete detto, che volevivo partire , e non ve n’anda- 
te più ; io torno à dire con ogni fentimento : voglio andare al- 
l’inferno, voglio dannarmi. 

Cottf Or mentre vuoi dannarti, vuoi andar’ali’inferno, Tenti 

un 
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uti poco , che fi fà nell’inferno : decorriamo un tantino delle 
pene, ch’avrai da aflaggiare in quella regione ofcuriflima , e 
tenebrofa in quella terra di miferie . 

Aff. Che occorre faperlo ora , fe fra breve v’hò d’andare . 
Andate , Padri miei , andate , che verrò io poi ad informarne 
voi di quanto, fi fa nelPinferno, e dell’atrociffime pene , che ivi 
fi foffrilcono. 

Cunf Via sù, già che me n’hò d’andare, ed anderò piangen- 
do la tua eterna dannazione , intanto ti prego à dar’un'occhia- 
ta à Giesù Crido . Miralo adeflo, figlio caro,. perche nonio 
vedrai più per tutta l’eternità . Non voltar la faccia , mira Gie- 
sù Grillo ; fori! chi sà , puol’efiere ch’egli col fuo fguardo pun- 
gere il tuo cuore, come con una femplice riguardata feri il 
cuore di Pietro i’Apoftolo , che poc’anzi l’àvea negato. 

Aff. Deh , non partite più , come la volete fentire : non mi 
curo dannarmi , non m’importa andare all’inferno; andate pre- 
do , e non m’inquietate più . 

Conf. Or Tenti, fciocco, e balordo, che lèi: fincome gl’Ebrei 
furono da Di* maledetti , perche non vollero ricevere Giesù 
Crido per loro Media , e per loro Salvatore , cosi tù, che fci 
peggio r degl’ Ebrei, farai eternamente maledetto da Giesù 
Crino, mentre non hai voluto riceverlo , ne mirarlo. A noi 
poco importa, avemo già adempito al noftro officio, col venire 
con tanti incommodi in quello fetido carcere, per ajutar l’ani- 
ma tua . Nè quello Criflo perde punto della fua gloria per la 
tua dannazione ; mà tutta la perdita farà tua . Perdi tio tua ex 
te . Andiamo , Padre , dirà al fuo Compagno. 

Ufciran fuora, fingendo d’andarlcne, e non fi partiranno 
dalle carceri; mà ne daranno afeofi in altra danza per una 
mezz'ora , ò al più per un’ora , lafciando digerire al Condan- 
nato , quel tanto l’hanno infamato. Se fra lo fpazio di detto 
tempo il paziente motivafle al carcererò difpiacerli la parten- 
za de’ Padri , il che di raro accade , potrà detto carceriere , à 
cui fi raccomanda la vigilanza , dire al Giudiziando di voler 
mandare à chiamarli ; e poi pafTato qualche intervallo di tem- 
po , entreranno , come di nuovo chiamati ; altrimente pallata 
la mezz’ora, ò l’ora , entreranno à darli l’ultimo affalto ; e nel- 
l’entrare, non fi fgomcntino , fe fentiranno gridare con più ai- 
ta voce J’Aftlitto, perche alla fine fi renderà. 

Aff. Oh , che vogliono coftoro da mè, fe n’enuio andati , ed 
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aderto di nnovo ritornano. Che cofa volete da mè, iov’hò 
detto più volte , che voglio andare all’inferno con i diavoli ; e 
non ftate per intenderla ; volete perdere vanamente il tempo 
feuza profitto . Andate r Padri miei , andate à dir la meffa , an- 
date à far li voftriefercizj, che io anderò à penar con gultq 
mio eternamente neU’infcrno , ove non (arò folo , mà (tarò in 
compagnia de’ diavoli , e di tant’altre anime difperate. 

Conf. Figlio , io non fon ritornato per quello , che tu penfi : 
non per difeorrere tcco ddl’interelfi dell’anima tua; ma fon" 
venuto bensì à difgravar la mia cofcienza . Senti : a verno pre- 
cetto da Giesìi Cri fio , che ritrovandoci in procinto d’offerire 
à Dio il Sacrificio , fe ci ricordarne , che il noftro proflìmo Uà 
confortato pcrcaufa nortra ; che ftla con noi adombrato , do- 
vemo lafciar di facrificare, ed andar prima à riconciliarci col 
noftro fratello , e poi dovemo andare à fare il facrificio . E co- 
me» che io fon facerdote , e devo accodarmi ogni mattina al 
facro Altare ad offrire all'Eterno Padre il facrificio mondo del 
corpo , e lingue del fuo Unigenito Figliuolo Giesìi Crifto, ri- 
cordandomi, d’avertiattrirtato con parole pungenti, fono tor- 
nato di fretta per riconciliarmi teco;attcfoche, à te refta poco 
tempo di vita . Eccomi à tuoi piedi , Fratello dilettifiìmo , fe 
t’offeli col chiamarti fciocco , e balordo, te ne chiedo perdono, 
avertendoti, che non lo dirti per offenderti , mi inavveduta- 
mente fui trafportatoà così maltrattarti dal troppo zelo , che 
hò della fallite dell’anima tua; perdonami per amor di Dio, che > 
io te ne bacio i piedi . 

A fi- Ah , Padre mio , che cofa fate ? io v’offefi, perche mi fon 
portato veramente da fciocco,e da federato: io v’hòcontriftato 
eoa tante parole indegne, e mi fono abulàto della voftra carità. 
Ond’io devo cercarli perdono ^ e baciarli mille volte i piedi . 
Perdonatemi , Padri miei , perche flava fuor di mè , c non fa- 
p«va quel, che diceva ; penfava con quel fciocco parlare sfug- 
gire la morte: lardatemi baciare i voftri piedi , altamente non 
m’alzerò, màftaròfempre colla faccia interra, à piangere il 
mio errore. 

Conf. Alzati , Figlio fxj benedetto , cerca perdono à Giesù 
Crifto, à chi hai offerti. 

Aff'. Sì Badre mio, datemi Giesù Crifto (fe li dà ilCrocififo) 
Giesù Crifto mio , conche faccia voglio mirarvi , fev’hif di- 
cacciato da me con parole, e confarti : Dio mio. Salvator 
j mio, 
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mio , come voglio fare, non hò cuore di vedervi ; meritava al- 
l’ora morire , ed edere ftrafeinato all’inferno , quando riculài 
riceverti . Mà giache fiete ritornato , ve ne cerco perdono , 
Crifto mio , me ne pento , Bontà Infinita : Che vi pare. Padre, 
Dio mi perdonerà , ò reiterò maledetto , come gl’cbrei , per- 
che non volli ricevere Giesù Grillo ? 

Cuttf. Non dubitare figlio, nò, che Dio ti perdonerà, mentre 
l’avete poi ricevuto , e l’avete cercato perdono . Mà volete, 
che noi ci n’andiamo? 

Af}. Ah, Padre mio, e mi volete iafdar (olo ; e come làrò io 
miferabile? io mi voglio confettare. 


Avertimenti à Confortatori . 


C He fi trovino de’ Condannati duri, e renitenti per qua Hi- ♦ 
voglia motivo à far la volontà di Dio, infoienti, e difps- 
rati , che fi danno in preda al demonio , che ricufino i mezzi 
opportuni per la loro fai vezza , che non voglino fentire i buo- 
ni avertimenti , e che rineghino Dio , e non vogliono riceve- 
re l’imagine di Grillo Crucififfo , à me ninna maraviglia ap- 
apporta; mentre anche fpeflo fi trovanode’ Criftiani , che col- 
ti dalla morte naturale con lunga infermità fui proprio letto , 
fi rendono fordi alle voci de’ Sacerdoti, ricufano i Sacramenti, 
bellemmiano Dio, ed i Tuoi Santi , ed à gran voce chiamano il 
diavolo , in braccio di cui, difperati , fpirano l’aniftur. 
che à me reca maraviglia , e dupore fi è , il non ^ 

trovamene teoriche, e nelle prattichedi chi hài ferito di que- .... 
ile materie la vera , e germana cagione dell’ollinazionc , e din- * 
rezza di tal forte de’Condannati, nè i rimedj giovevoli , e l’in- 
dullrie fperimentate , per avvalermene nell’occorrenze . Che 
fc Dio non me favelle infialiate, quando ne’ cafi ne correva il 
bilògno , non avrei faputo, che farmi . A me pare , per quella 
fperienza , che n’hò , che à qualunque Condannato , che co- 
mincia ad ollinarfi , pofiono quadrar beniflimo quelle parole • 
di Davide: Pofuijìi tenebrati & fatta tfl nox , ibi pertranfìbunt pf a j 
omrtct b.ftiee fyha . Pofciache colloro all’annuncio di morte fi 
turbano di tal forte ne’ fentimenti interni , cd edemi , che fe 
gl’ofcura il bel lume della ragione, c reftano , come infenfati f 

» " ed 
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ed eccoli in una ofcura , c tenebrofa notte d’ignoranza , e di 
«ecità , nella quale tolto fubentrano le belliacce deH’inferno , 
e con arte diabolica li perfuadono à non fentire le parole de* 
Confortatori, con farli conofcere da fogni citeriori , che vuol 
morir da difperato , e da impenitente , perche cosi li farà mu- 
tata la fentenza di pena capitale in altra pena di morte civile , 
cioè, di Galea invita , e non potendo ciò ottenere, li reltareb* 
be pur tempo di c nfelTarfi poi neH’uItimo , mà tutto l’artefi- 
cio del demonio lta,à non farli lèntire i ricordi de’ Sacerdoti , 
con difcacciarli da le , ed a non ricevere il Crocififlb , per po- 
tere l’inimico tentatore con maggior facilità impolfelTarfi de! 
povero Afflitto , affine di confirmarlo nell’ oftinazione. A chi 
rapprefentando il gran numero , e gravezza de* Tuoi peccati , 
li fà vedere il Paradifo per loro chiufo con cento chiavi , per 
lafeverità della Divina Giultizia , e l’inferno aperto per in- 
goiarlo . Ond’il mifero Condannato viene à diffidare della Di- 
vina Mifericordia , e via più s) profonda nella diffrazióne . 
Eflendo tntto ciò à me chiarilfimo per la lunga efperienza , 
che n’hò , devo in quello luogo dame à Confortatori i necefi- 
fàrj avertimenti per i Condannati oRinati ad arte, per isfuggir 
la morte. 

AVERTI MENTO PRIMO. 

Q Uando da Confortatori s’incontrano de’ Condannati fil- 
mili à colui , ch’hò rapportato nella prattica preceden- 
te , non devono credere, che quei mefichini all’ultimo 
fl convcrtiranno;ma l’hanno da (limare più degl’altri oflinati , 
anzi difficile la loro converfione , e che di colloro molti ne 
muojono impenitenti . Che perciò l’è neceflario ricorrere al- 
l’orazione : c fe farà polfibile , ne daranno parte alla compa- 
gnia , acciò i più fpirituali , e divoti ne preghino caldamente 
Pio per la converfione de’ tali miferabili . 

ALBERTI MENTO SECONDO. 

D Oppo che fi faranno portati coll’Afflitti in quel modo , 
ch’hò praticato di (opra , non fi lafceranno tirare dal 
zelo indifcreto, à percuoterli, che quello farebbe l’intento del 
demonio, per farli concepire odio , alli Confortatori , ed indu- 
_ * rire 
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rirc via pifiil lor cuore . I cafi fono innumcrabili occorfi à di- 
verfi Confortatori , quali Hanno voluto ufar la violenza con 
limili Condannati , percotendoli , cd abbruftolendoli vivi con 
fiaccole di pece ; e con tutto ciò l’hanno condotti , come he- 
ftic al patibolo, c come tali quei difgraziati fon morti , e ben- 
ché qualcheduno fi fia ridotto alla converfione , io però la fil- 
mo di niun valorejmcrcechc farà Hata folamente per motivo di 
sfuggire la violenza de’ tormenti , e cosi la confefltone farà fia- 
ta folo in apparenza , c non vera , e di cuore. 

AVERTI MENTO TERZO: 

P Ratticate, che faranno tutte l’induftrie per attaccar di- 
feorfi col Giufiiziando , e quello piò fi dà nell’impazien- 
za, gridando, che panino, fubito partiranno , non ofando 
di Jalciarli à forza il L»rueifilTo , per ovviate qualche difprcg- 
gio, che quello potefie farli ad mitigazione del demonio . On- 
de n’avrebbero da feguire neceflariamentc gl’atti violenti , 
che fi devono sfuggire quanto fi può ; e nel partire li diranno 
qualche parolina, che li punga il cuore, mà con arte, e ben 
ponderata, accioche li polli fervirc per mezzo termine ad altre 
indufiric. - 


AlSERTIMENTO QUARTO. 

U Sciti dalla Conforteria, fi porteranno alla fianza dell’altro 
Condannato fuo complice , fe vi farà ; e ridotto quello 
à far la volontà di Dio , (opponendo , che non fia fimilmente 
oftinato , il primo Padre manderà il fuo Compagno à farli là- 
pere al Condannato oftinato con quelle, ò con altre fimili pa- 
role . Sappi , Fratello , Che il tuo Compagno è (lato anche 
Condannato à morte , e l’hà prefa con gran pazienza dalle 
mani di Dio , ringraziandolo infinite volte per la mifericordia, 
che l’hà ufata di farli pagar qui la pena del fuo delitto, e di 
non caligarlo col fuoco eterno dell’ inferno , ed hà pregato il 
mio Compagno , che lodifponeflc ad una buona confeflìonc , 
come attualmente lolla inflruendo. Che vergogna adunque 
farà la tua , mentre avendo fatto lo ftcffo delitto , per non do- 
lertene^ n’anderai nell’inferno, ed il tuo Compagno in Para- 
dilo . Di quella induftria mi fono awaluto più volte , ed una 

P volta ' 
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volta frà l’altre mi giovò molto à ridurre à Dio un Giovane di- 
fperatiflìmo , Condannato à morte colla fua Madre complice 
del medefimo delitto . 

AVERTI MENTO QUINTO. 

S E colla Indetta induflria non fi rimove il Condannato dal* 
la fua pertinacia , potrai!! condurre l’altro Compagno al- 
la fua camera, e farli da quello perfuadere l’aderire al divin vo- 
lere col fuo efempio. Però tal dimoflrazione deve farfi con 
molta cautela , cioè s'hà da fperimcntarc prima fe il Condan- 
nato convertito fia uomo fodo, e di giudizio , c non volubile, 
e di mente torbida, che fi Jafciafle tirare dal mal efempio del 
fuo compagno, non che indurre quello à Dio. 

AVERTI MENTO SESTO. 


E D affinché i Padri Confortatori abbino Tempre aperto 
l’adito à quella firada d’induftrie , tanto giovevoli all) 
conquifla dell’anime difperate,è di bene intenderfcla co i Gii*» 
dici de’ Tribunali , di far Ilare fe parati i Condannati fino al 
loro arrivo alle carceri. Anzi, fe poffibil folle, di non far faperc 
all’uno la fentenza dell’altro , anche cofa ottima farebbe. 

• * . * v 

avertimento settimo. 


Serm. 7. 
Epiph. 


S E il Condannato non avelie Compagni , b avendoli, per- 
feverafie nella fua oftinazione , intalcafo, lafciato foto 
per qualche poco di tempo , l’alTaliranno di nuovo colla fpada - 
dell’ umiltà, ch’c fortilfima à difeacciare i fpiriti fuperbi del- 
J’abilTo , ed c acutiflima à penetrare il cuore del Condannato 
duro , che fi folle ; efiendo ella anche la fpada del nollro Ama- 
bilifiìmo Salv atore , colla quale fupcrò il demonio , ed ii Mon- 
de do. Tota vigoria Salvatori t , Icrifle il Pontefice S. Leone , qui 
& di a bollirà fuperavit , & Muniti m : bum ili taf e eft conctpta , 
burailitate ejl confetta. Non fdegnino i miei Padri Confor- 
tatori, d’cfercitare nell’ occorrenze quell’ atto di si croie) vir- 
tù , che tanto piace à Dio, e difpiace al demonio . 


OT- 
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OTTAVA PRATTICA 

De’ Conforti à Condannati à morte, 
à quali molto difpiace il mo- 
rire per le male prati- 
che abituate. 


G»/.p Erche piangete , Fratello , perche piangete ? fatevi 
JL animo, rifolvetevi da uomo; ohe le lagrime fon del- 
le donne , e non degl’uomini giudiziofi, e prudenti , come fie- 
te voi , piangete forfè , perche la din ili zìa v’hà condannato à 
morte ? perche vi retta poco tempo di vita? 

4ff. Si Padre , perciò io piango , e piangerò Tempre la mia 
mala fortuna . 

Conf. Ma che vi giova il pianto, forti peniate col pianto 
sfuggir la morte ? tanto ella pur verrà . Sicché è fciocchezza 
troppo grande rendervi mifero avanti il tempo , e prevenirla 
colle lagrime . Via sù , di (corriamo un poco , e fui le va te vi da 
tanto affanno : dite , come vi chiamate ? rifpondete , fij bene- 
detto , lafciate il pianto. 

Aff. Mi chiamo il dilgraziato , lo fconfolato , e lo sfortuna- 
4o:che importa, faper il mio nome,!afciatemi piangere, Padre . 

Conf. Mà ditemi pur il vottro nome ? . 

Àjf. Deh non mi tormentate , Padre , mi chiamo N.^N. la- 
feiatemi piangere, che n’hò gran ragione. ’ 

Conf. Sentite , N. mio , io vi lafciarei piangere , fè piangef- 
fivo pe’ voftri peccati : fe colle lagrime lavaflìvo l’anima vo- 
ftra , contaminata da tante colpe , ch’avete commette ; mà le 
voftr.e lagrime fono per motivo affai divcrlò . Voi piangete , 
perche v’è fiata intimata la fentenza di morte , e di morte vio- 
lenta . Voi non fiete Criftiano ? e v’è cofa nuova forfè , che 
come Crittiauo vi conviene il patire , vi fpetta la Croce, e do- 
vete caminare appretto le pedate di Giesù Crifto? e voi pian- 
gete ? io vi coinpatifco, perche veramente fono empiti di gran 
paflionc , che lènte il vottro cuore . Mà fc non vi ravvedete, 
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bifogna dire , che in queflo affare vi lafciatc vincere , e rupe- 
rare dagl’ani mali irragionevoli . Sentite à mò , N. per amor di 
Dio , lafciatc il pianto . Le pecore per infinito naturale cono- 
fcono,che hanno à caminarc appreffo del loro Pallore, fenza ri- 
flettere alle fatiche , e fenza timor de’ difaggi ; dimodoché fe 
il Pali ore s’accorge , che lontano dalla mandra li fopraviene la 
notte nociva à gl’armenti per l’incorfion de’ lupi , abbrevia la 
flrada , paffando per rupi fcofccfi , per foffi precipitofi , c pef 
fpinai pungenti ; ed acciòche gl’aniinali vi paffino , non li fa di 
meflieri precipitarle colle faffate , ur-tarli col baffone, ò tirar- 
celi per forza colle mani ; perche le pecore non ricufano i palli 
difallrofi, col reftarfi Culle cime de’ monti, non languirono al- 
ia viflade’ precipizj , nè diffentifeono , col voltarfi in dietro j 
balla, che il Pallore camini avanti di loro, che fumili pecorelle 
coraggiofe, ed intrepide lo fieguono , fapendo di certo , che 
per quelle ftrade penufe, cglifSne, e Live le conduce alla man- 
dra. 

Ceffa dal pianto , N. mio , ceffa dal pianto , mentre or fi par- 
la d’eternità : penfate , che per voi ci va : Hate attento alle 
mie parole; Già voi fiete pecorella ragionevole diGiesùCri- 
fto, che fin ora avete pafcolato ne’ valli campi di quello Mon- 
do ; dunque fe il vollro Amantilfimo Pallore vi conduce per 
quella flrada penofa al termine di vollra vita , fegnoc, che 
quello è il migliore per la quiete eterna dell’anima tua , col 
farvi dare nelle mani della Giullizia , da cui fiete flato pc’ vo- 
ftri misfatti giuffamente Condannato à morte . Siche la fen- 
tenza capitale, che v’c fiata notificata altro non c , che una 
avvilo , di dover feguire i velligj del vollro Amabilillìmo Pa- 
llore Gicsù Grillo . E voi cosi vi cor.trillate ? deh ritornate 
in voi, che il Signore vi vuole al Paradifo. Vedetelo, com’egli 
follecito n’c venuto à trovarvi ( fe li rnojlra il Croci fifio ) per 
farvi la flrada , per facilitarvi la via col fuo efempio. Non più 
fofpiri , e lagrime , miratelo come ftà diflefo sù la Croce per 
amor vollro , prendetelo nelle voflrc mani, N. mio (fe lì dà il 
Crecififj'o ) , e piangete si, mà con dolore a’ fuoi Santiflimi pie- 
di le voflre colpe; anzi dillillate pur’il cuore in lagrime per 
amor del vollro caro Bene ; Che egli , benché laffo pe’l viag- 
gio, fmonto per le battiture, cd efinauito per l’cffuftonc di 
tanto fanguc, pur ha forza di portarvi fopra delle fue fpallc 
alta Tua patria beata. 
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'• ' Aff. Padre non pollò piangere i miei peccati ; mà piango, ‘e 
piangerò Tempre , perche perdo la vita , e lafi;ió , oh Dio pò- 
tcflì sfuggir da quello carcere , e non fentir tanta pena ? ' 1 

Cor.f. N. dite pure chi lafciate? v’afflliggete forfè , perche 
Jafciate voftro Padre, voftra Madre , i voltri fratelli , le voflre 
forelle ? ò pure perche lafciate voflra moglie , e i voflri figli? 

“ Aff. Nò, Padre mio, nò ; che io non hò Padre, nè fratelli, nè 
forelle , nè moglie , nè figli , fola mia madre vecchia è viven- 
te ; mà Tento grandifiìmo dolore , Padre mio , perche iafcio 
una certa giovane : balla. 

Cottf. Oh , si poveretto , vi còmpatifeo : il troppo effetto^ 
che li portate , è la cagione del tanto cordoglio , che ne fenti- 
te , e da quanto tempo tenete prattica con quella donna ? 

Aff- Ah , Padre , da molti anni ; inà fenza malizia , Padre 
mio : folamente io voleva bene, ad efla , ed ella voleva bene à 
mè , ed ora i’hò da lalaaic, peniate , come mi pollo dar pàcc l 
come polTo rattenermi dal pianto . Deh compatitemi , Padre 
mio , compatitemi; ’ 1 , • ' ' - 

• Conf. Io troppo vi compatifco , figlio caro , ed infieme fen- 
tò gran pena della pòvera anima vollra che fi trova à mài 
partito perii vollro invecchiato mal’abito : Ah*che il veleno 
mortifero del peccato hà prefo gran pofteflò fopra di Voi, ón- 
de per medicarvi brfogna adoprare gl* antidoti polTenti il ri-' 
medio però potentiflimo, contrario al tno.nufe , altro hòiiè ^ 
che Giesù Crillo . Sic tibi femperjefai iti corde tuo , vi dico in trafif, 
con Bernardo , ©* ttumquam imago òrucifìxì ab attimo tuore- formula 
ccdat'. Ucce fit cibiti-, & potus , dulcedo , & confulatiu tua , rad hpnoftae 
tttum, & defiderium tu urti, ìeUio tua-, dr medhatio tùa % ovatto , Vltae * 
dr contempìatìo tua : ftraper cogìtd ittàtir: 'Tate, N. mio , fij 
benedetto , fate , ch*emri> Giesù Criflo nel voftro cuore , thè 
egli ne difcacciarà gl’afietti diflòrdinati , che. sì fortemente lo 
combattono , e non Fate allontanare dall’animo voftro quella 
fua facratiflìma imagirìe : non lafciar mai di villa quello Cri- 
flo, tutto grondante di fangue , fia il tuo cibo , e la tua bevan- 
da, baciate, N. mio baciate le fueTaCratilTìmè piaghe , e gufia- 
te , quanto è dolce il fuo fangue , egli fia la tua dolcezza, ed 
il miele da riftorare le tue amarezze* ed egli fia 'l’unico 'tUo 
defiderio . Qilfefto Gridò fia la tua lezzione , e la tua medita- 
zione , leggete in quello libro divino , e confidente attenta- 
mente , come Uà /colpito à lettere di fangue >1 fuo infinito 1 

amore / 
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^more verfo di te . Quello Crifto fia la tua orazione, e la tua 
contemplazione . Parla diGiesù Crifto , figlio caro: penfa al- 
fa fu* paffione fàntiffima , e noq parlar di quella donna , e no^ 
penfare alla Tua prattica , e non nominar più quella rea fé- 

mina. ' * < 

Affi Padre, è imponìbile di potermela levar dalla mente 
Ah che la tengo Tempre avanti gPocchi , e Tempre ad efifa pea- 
fo , Padre mio I 

Conf. Deh , figlio vi torno à dire , mirate Gicsìi Crifto: mi- 
rate ifvoftro Salvatore , ch’è venuto in voftro ajuto : per fal- 
yas l’anima voftra i e non mirar’ il demonio , che viene font® 
Jpgura/li quella mala femina ; per condurvi all’ inferno. 

* Affi Padre mio , non è il demonio , mà è quella donna, che 
|U fcolpita nel mio cuore , per il grande affetto , che m’hà di- 
poftrato , ed io Tempre ddl’iilefla maniera l’W> corrifpofto , 
ponine oc puffo quietate » Padre mio, aotp vedete gl’occhi 
miei * che piovono lagrime? 

Conf. S3, figlio, l’offervo con molto mio rammarico ; perche 
fe non vi ravvedete , vi vedo già precipitato aU’inferno . Qr- 
|ù decorriamo un poco in altra maniera , riTppndctemi con 
le h rettezza ,/ion mi celate la verità . Que lla dono? ha patito 
mai per voi alcun difàggio ? hà fatto mai luoghi , e fatico!» 
viaggi, per ricercare à voi, e liberarvi da difàftri , dall’infermi- 
tà , e da ogn’altro .pericolo di morte ? 

Aff. Padre mio « Tempre m’£ venuta appretto, quando io no» 
andava alla cala Tua, ella veniva à trovarmi Cn’à mia caCqò in 
altro luogo , ove io dimorava , anzi molto mi marav iglio, co- 
me fin’ ora noni venuta à vedermi in quello carcere ; penfo , 
che non avrà cuore la poverella di vedermi ridotto à quello 
termine . Ah che fempre piangerà , la mifera » Dio li dia pa- 
zienza. ' i •. 

Conf Fece mai ella per voi rigorofi digiuni ? pati per voi fa- 
me , fète , nudità, ed altre limili mifisrief 
Affi SI Padre , tutte quelle Calamità l’hà patite per me la 
povera giovene,alIe volte (è io non li portava qualche cofa, fe 
ne moriva di fame, e farebbe andata ignuda, fe io non la vefti- 
va , peniate , Padre mio , che hò impoverita la mia cafa , per 
fóv venirla , quante volte hò tolto il pane dall® bocca di mia 
madre , per darlo ad ella , c finalmente , non avendo più, che 
pigliare da mia cafa , fono flato coftretto porre le mani alla 

rob- 
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robba altrui ; e per mia difgrazia , la giuflizia mi c’hà coltò . 
Siche per {occorrere alle foe neceflità , mi trovo à quello ter- 
mine ; del che non me ne pento , Padre mio , li fia benedétte!, 
quanto hò fatto per amor fuo ; fdlamente ini duole l’avérla à 
lafciare. • •; 

Conf. Fù ella mai ingiuriata per amor vollro ? 

Aff. Oh Padre mio , pi fi , e più volte è ftatà caricata di ma- 
le parole dalfaltré femine fue vicine, ch’avevano invidia, per- 
ché io li portava affetto , in quanto à quello è Hata adattò 
(Vergognata per tari fa mia. 

Conf. E Hata ella alcuna volta frullata pubicamente per 
Voi? >1 ^ v . , ' ,‘m; 

Affi Non c arrivata à quello termine , Padre itilo ; mi n’hà 
paffato peritolo : (lanteche il futì vicinato , che penfava à ma- 
le per la continua prattic* , ch’iòaveva nella (ua cafa , ne fe- 
cero inltaiiza alla giuftizfa , che Tavelle (rullata , e dato Te&- 
lio dal paefe: balla : U mia bordi lo sà. 1 

Conf. E morta cHs alcuni volta per voi? 

Aff. Padre , m’àvfetfe fitto palTar’ il pianto , Cd ora itti fi tè 
venir le rifa . S’ella folle morta « io non mi tròVarei in quelle 
nette : non (éntirei tanto cordoglio , e fa rdTimo fuor del cafo» 
forfè lì muore più d’uni vòlta ? 

Conf. Mi firbWe pronta i motir per voi ? farebbe èfla nnò 
fcambio affcttuofb, ed onorato d’a'ndàr’efla al patibolo, ao* 
ciòche voi n’andaflivo libero à vollra cafa ? 

Aff. Padre mio , che cofa dite ? non lia mai ; che non n’avrei 
Ibore. ' 1 " - 

’ Conf. Nò rìfpondète alla mia domanda : accettatali be efla 
tal partito ? morirebbe per voi , giache è cauli 'dèi voftrò ma- 
le , e vi pòrti tahtb affetto , ^bftìe Voi dite*. 

Aff. Chi 16 sa : potrebbe éflete di si , è potrebbe efter di nò 
Come che c (emina , potrebbe eflere , òhe flctUaffe il partito, 
per timore d’una si fatta morte . 

Cbnf Ditemi , N. per vita vollra : diche età Voi bete, qu in- 
farini àvete ? 

Aff. Padre mio , male per me , paflb li tréòt’anni. 

Conf. Siche liète di trentanni , e pon a véte firì’ota conòfcitì- 
to , che quella donna è Hata per voi ima lupa d’inferno ì è 
quelche è peggio, ora di vollra bocca l’avete dichiarata per ta : 
(e ; e pur vi lufingate j non vedete , ch*e Ha, non ancora fitotìi 

p er 


i2o PRATTICA PER CONFORTARE 
per quanto s’aveffe potuto divorar di voflra cala , finalmente 
v’hà indotto à perdere la vita , e l’anima, fc da dovero non 
yj rifolyete . Che amore , che affetto? è flato odio mortale, che 
.v’hà portalo, e vi porta , mentre è cagione di tanto male . Il 



precipitare giuncanti giovani ne’ latrocinj . Giesù Grillo, ch’ò 
ài Ri della Gloria è: venuto dai Cielo in terra , à ricercar l’ani- 
ma v offra . Egli hà digiunato per voi : egli ha avuto fete , hi. 
patito fr^ddo,ed è andato fcalzo per voi; Giesù Criflo hà rice- 
vuto calci, pugni, fchiaffi, percoffe, ed c flato vilipefo per amor 
vollro : Giesù Criflo è flato trattato da pazzo : è (lato coro- 
nato di fpine, e beffeggiato per caufà voflra ; e dovendoli à 
.voi la morte , egli hà voluto'morir per voi . Deh come potete 
penfaic al Pallóne dcteflabilc ili v il Creatura, vedendo un Dia 


b v» « r . g*T$: ru. — i 

, tenendo dunque Criflo appaflìonatc 
ni, miratelo , ed afcoltate , come vi paria per bocca di S. Ber- 
ti Sera, nardo . Nonne fatis propttr te vulneratiti fum ? numquìd faùt 
prò iniquitate tua affiittus fura ! magli aggravato me vulnerai 
peccati tui , quàra vulnera corporis meì . Chejvi pare ■, vi dice 
Giesù Criflo forfè non fono, flato à baflanza ferito » ed im- 
piagato per tè? forfè non fono fiate à diffidenza l’afflizzioni,' 

fa tua iniquità? Ah che più mi 


eie pene , 
tormentano 



te de’ tuoi peccati , che le piaghe del mio 

.-i il - • ' j? n... r... i 


t Ove liete andato 


corpo; fiate attento à quclc 
ora col penfiere ? ’ 

r Aff. Stava penfando, P*dre mio, che fe paliava un giornb 
lenza veder queUa giovane’, mi fentiva morire : ed ora non 
i’hù da veder più ! poteflì vederla almeno un’altra volta pri- 
ma , che morose poi morirei contento ! 

•Gmf. Figlio, ò voi avete perduto il retto della ragione , 6 
alla cicca vi lafciate tirare à capeflro dal demonio aiPinferno ; 
mentre non vi muove l’affètto , e la compaflìone d’un Dio, cfi- 
nanito, e morto per voi : ni- vi cale l’interefle dell’anima . 
fcioneca tezza è quella voflra ? vi duple, perche avete à falciar 

i dolore il cuore , per- 
:?d«fiderate di vedere quel 
* -■ .< \ • : mo* 
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• moftro di crudeltà, che v’hà danneggiato nella robba , nel- 
l’onore , e nella vita , e non bruggiate di defiderio di vedere 
Dio voftro Creatore, voftro Salvatore ? Deh mirate , N. mio, 
mirate la bella faccia di Giesù Grillo 1 e Tentile Bernardo , co- 
me giallamente degne i Tuoi lamenti . O’ homo , vide , qua: prò Apu 3 Car. 
te patior : non ijl dolor, fic ut quo Crucior : ad te clamo , qui prò “fafc-Mir. 
te morior : Vide pcehas , qui bui affidar : Vide clavot , quìbut con- }co " l ‘ 

fodior.Cura fit dolor tantus exter fa, interior ejl piantino gravior t 
cura te tàm inarata™ exptrior . Ò uomo creato ad imagine , e 
dmilitudine d’un Dio: ò uomo ragionevole , edifcordvo, > 
che ben fai difeernere il bene dal male:che ben conofci , quan- 
to differifee l’amor di cuore, e fvifeerato dall’amoi e tufinghie- 
ro , e nocivo ; Vedi , vedi quanto patifeo per te . Non c il do- 
lore à mifura de’ patimenti edemi : A te 10 grido , attefo per 
tc io moro : Vedi quanto fono acerbe le pene , ch’io aflaggio : 

Vedi come fon duri i chiodi , colli quali fon confitto in quella 
Croce : effóndo tanto grande il mio dolore efferno , è pi ù gra- 
ve il mio pianto interno , à cagione , che vi fpcrimento tanto 
ingrato verfo di mè , che fpafimo per amor tuo. 

Che vi pare , N.fatc piangere Giesù Crillo, perche vi ve- 
de alieno dal fuo patire, e che niente ftimate il Ilio infinito 
amore. Deh avete animo di fiir. piangere l’Eterno Amore? 

Mi difpiace molto , ch’io non ad altro fine m’era qui portato » 
che per dare conluolo à voi , N. mio , ed ora bifogna confidar 
Giesù Crillo , che per caufa voftra ne Uà afflitto , e dolente . 

Non piangete , nò , Salvator mio , non piangete per l’ingrati- 
tudine di cortili , mentre il mifero non conofce lo ftato , nel 
quale fi ritrova: non vede il cieco le fue milèrie, non penfe , 
che la morte , à cui è ftato Condannato , èdl rimediò del fuo 
male ; anzi, non riflettendo alle ftratagemme , ch’ufa la bontà 
voftra infinita , di farlo morire di quella morte , per allonta- 
narlo da quell’ oggetto peccaminofo, e maligno , lo tiene im- 
preflo nel fuo cuore . Non v’affliggete, Giesù mio, per la man- 
canza del fuo amore verfo di Vbi , che liete da per voi Hello 
amabile, e deliderabile , perche fiete bontà infinita , niente 
manca alla voftra gloria . Non v’amano tutti gl'AngcIi , e 
fpiriti beati? non vi corrifpondono con amore tante altre crea- 
ture j ami dunque chi egli vuole , che ben la pagherà colle pe- ' 
ne infernali ,e con gl’eterni pianti . 

4 J}'. Padre , troppo terror m'apportate con tal difeorfo : io 
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non voglio infieme col corpo perdere l’anima; nùfperoalla 

pietà di Dio falvarmi . Ditemi , che hòda fare , Padre mio? 

Cm}. Fate ciò , che pratticò il Figlio Prodigo . Quelli ve- 
dendoli ridotto aH’cftremc miferie,pcr aver diflipato colle male 
pratfiche , quanto avea ricevuto da fuo Padre, riparò a 5 fuoi 
mali , col ricorrere a’ piedi del mtdefimo Padre . N. mio, voi 
fiete il figlio Prodigo , che vivendo alla peggio , avete confu- 
mato tuwo il voftro avere di beni temporali , e fpirituali . Se 
volete falvar l’anima vollra , dovete con celerità rialzarvi dal- 
le miferie della fragilità : dovete lafciar quei Tozzi , e brutti 
pcnficri, che vi diflogliono da Dio, che v ’afpetta con gran 
Lue ij pazienza, à perdonarvi. Dovete voltarvi al Signore, e dirli 
J col cuore Tulle labra . Pattr , peccavi in Calura , corata te ; 
jara non fura dignus vocari Jilius tuus . Padre benigniamo , 
pro/lrato à voflri piedi , confellò i miei errori ; hò peccato 
lenza vergogna alla prefenza ili tutta la Corte Cdeftiate , ed 
alla prefenza vollra, che fitte un Dio immenlb, un Dio d’amo.- 
re, ben lo sò , che non milita à mio favore la ragion di figlio , 
mentre ribellandomi da Voi , vi rinunciai per Padre , e perdei 
lo dritto, ch’aveva all’eredità della gloria fempiterna . Che per- 
ciò non ardifeo pregarvi da figlio ; m’aflicurato , ch’il Padre 
mai lafcia d’efler Padre , e Padre pietofo , quindi vi prego, à 
perdonare il mio errore , ed à ricevermi , fe non da figlio , al- 
meno da fervo. Se fprezzai il voftro amore : fe calpcflai la 
vollra legge fantiffima : fc allontanandomi da voi , mi diedi in 
preda alle creature , ed al demonio ,or ne piango, e me ne pen- 
• to, Dio mio, cd alla prefenza vollra le detefto , e l’abbomino, 
e mai più mi partirò da voi , mio caro bene . Non lo dite con 
tutto cuore ? 

Aff. Padre mio sì ; mi come farò , attefo Tempre quella don- 
na mi Uà avanti gl’occhi, nè mela pollò levar dal penfiere . 
Dio mio, ajutatemi voi à diacciarla ; altri mente mi vedo 
perduto. 

Cunf N. mio , quefla ò manifefia tentazione del demonio . 
Continua il perfido quella firada , per la quale v’avca à gran 
palli incaminato all’ inferno . Mà non dubitare ; ricorrete à 
Dio , ch’egli v’ajuterà . 1 figliolini , allorché vengono intimo- 
riti da qualche oggetto orribile alialo: villa , ricorrono alla 
lor madre , nel dicui feno s’afcondono , e fi quietano . Se vo- 
lete sfuggirai veder quella donna, che vi perturba f 'animo, ri- 
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correte àGiesìi Grido : nafcondetevi nel fuo Ceno . E benché 
ignudo , e fcnztfveftimenti egli nc dia, entra pur , dice Ber- 
nardo , entra nel fuo cuore amorofo per la porta del fuo coda- 
to , che à quedo fine il buon Gitali aperta 4 è fpalangata la tie- 
ne . Ad hoc perforatnm eft latin tuum , Domine , ut nobis paté - Cap.$. i e 
fcat introita: ; ad hoc vulneratum efi cor tuum , ut in ilio , & V& Dom: 
in te ab cxltrmtbut perturbationibut abfuiuti , babitare pofjt- 
mut . O recuttacolo ficuro : ò danza beata ! ò abitacolo fantot 
ò fortezza incfptignabile ! ò rifuggi® forte , ed immune da 
qualfivoglia incurfione de nimici . Deus nofter Refugium , & 
vìrtus ; Adiutor in tribttlatìonibut , qua invenerunt nos nimis. 

Ocorc ferito d’itn Dio Amorofo ! ò core trafitto d’un Dio per 
voi fpafimante ! entrateci, N. mio, entrateci colfaffetto, e coi 
penfiere : abbiate confidenza con Giesìi Crido : fate il vodro 
domicilio nel fuo codato : non maneamus in nobis, dice S.Fran- 
cefco Salefio ,/erf mente , & innntione , ac fiducia domicilium 
figamus in aperto latere Cbrìjìì . Sti N. mio , fatevi animo : 
datene allegramente , che Giesit Crido vi difenderà da gl’in- 
fulti del demonio. 

Aff. Ah , Padre mio , il demonio non lafcia di tentarmi i 
tempre mi fapprefenta alla memoria le parole , che mi diceva 
quella donna , e me la rapprefenta , che dia afflitta , e dolca- • 

te per mè , e che inconfolàbilmente ne piange , fe Dio non 
. mi foccorre , io fon dannato , Padre mio. 

Gntf. Figlio caro , non aver timore del demonio ; poiché 
egli non può far’ altro , che tentarvi , e voi coll’ajuto di Dio, 
non dando mai confenfo alle foe fuggedioni , lo difcacciarete. 

Già voi non vorreflivo quefte brutte tentazioni , anzi molta 

ve n’affliggete , e ve ne contridate , perche ri Demonio ve le 

rapporta ; proiettatevi dunque à piedi diGiesòCrifto,di mai , 

mai darci confentimento . Dite N. mio . Redentore Amantilfi- 

mo dell’anima mia , non mi dà tanto fpa vento la cruda morte, 

che di breve mi fouratta , quanto m’irtorridifcc il demonio 

colla viva rimembranza de gradetti impuri di quella donna, 

da me conofciuta ; perche temo , Dio mio , che non aveffe ad 

offendere di nuovo la Maedà Voflra Santiffima , che perciò 

alla prefenza Vodra , ed alla prefenza di tutti gl’AngcIi , e 

Santi del Paradifo , e di quedi Sacerdoti vodri minidri io mi 

protetto , di non voler mai confentirc alle diaboliche tenta- • 

zioni , e ad ogn’altro penfiere , che poteffe avere contro di 
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voi , tei in detrimento dell’anima mia , ed affine d’attendere, 
come devo , ad accomodare i conti della mia confidenza, gia- 
cile mi retta poco tempo di vita, rinuncio il mondo , e tutte le 
creature, e folo m’abbraccio , e mi aftringo con voi, mio caro , 
caro Gicsìi, onde ne fpero il perdono de’ miei peccati, c la glo- 
ria del Paradifo. 

Ah povera madre mia , come ftarai per mi afflitta , e 
fconlòlata ; deh, mi fi concedette di potervi vedere prima, che 
mora. 

G,nf. E per qual motivo delìderatc veder vottra madre ? 

Affi Padre, come che me fi fono , togliendoli a forza , e con 
maltrattamenti quel poco d'oro , che fera rimatto , ella molto 
ficontrillò, pianfc, e mi maledille; quale maledizione gui- 
ttamente è venuta già lòpra di mi ; intanto vorrei vederla , 
per cercarli perdono , e la Ina benedizione. 

Gì»/. Oh tìglio , retto veramente edificato della tua buona 
attenzione . Senza dubio , farebbe una azzione quella aliai 
lodevole , e neceffaria , fe fi potette praticare . Ma la giufti- 
zia , per giufti motivi , non lo permette. : 

Af\. Clic danno ne potrebbe mai avvenire dal vedere la mia 
afflitta madre } Deh Padre buono, fe volete veramente confo- 
lar l’anima mia , fatemi quella carità, d’adoprarvi, in far venire 
qui mia madre, acciò polla chiederli perdono. 

Conf. Sarebbe di graviflìmo danno à voi, ed alla vottra ma- . 
dre medelima la fila venuta in quello carcere; poiché* effondo 
grande naturalmente l’affetto , che voi li portate , per effere 
votila genetrice , come potrete mirarla fenza fvenimento , e 
cordoglio ì cd effendo il luo amore verfo di voi altresì piò 
grande , e fuor di mifura, come potrà veder voi,parto delle fue 
\ifcere , ridotto à quelle miferie , fenza pericolo di morirne di 
dolore ? quindi è, che mai s’è permetto , nè fi permette, nè da 
noi, nè dalla giuftizia il far vedere , e parlare i Condannati 
con loro Parenti . Siche datevi pace, che non può aver luogo 
is vottra domanda . Il perdono , che volete cercare à vottra 
madre, chiedetelo di cuoreà Gicsù Critto , ch’egli vi per- 
donerà , e vi darà la fanta benedizione. 

t *4 • , 
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Àvertimenti à Confortatori . 


Q Uanto fu difficile , quanto fia malagevole il ridurti à Dio 
l’Abituato ne’ vizj, fìi ravviato apertamente dallo Spi- 
— rito Santo per ii Profeta Geremia . Si mutare potejì Ger.ij. 
jEtbiops peliem fuam , aut par dui varietates fuas ; & vos po- 
teri tis facere bette, dura di diceri tis malum . Non fia dunque 
meraviglia , le con quella forte di perfone , marabituate, fi ci 
Confuma qualche fatica, per ridurle à conofcere ii loro proprio 
flato ; laonde bifogna , che il Padre Confortatore s’armi 
dr pazienza , e lòffia , s’egli pària da fciocco , (è ri- 
fponde da forfennato , e fc difeorre da feemo , perche tale è in 
effetto. Cor fatui vai con frattura , ($* omnem f api enti ara non cap.it. 
tenebit , dice lo Spirito Santo nell’ Ecclefiaftico . Anzi fe con 
lunghi raggiri , e per le buone perlìiafioni de’ periti Conforta- 
tori , ritornato in fe (lc(To,vuole ufeire da quel caos di mitene, 
patifee grande angullia , e tiretti foffocamenti di cuore , come 
ben lo regiftra Ja penna di Gregorio . Quadam anguftia eft , à Iib. TO or.c. 
mala confuet udine exurgere velie , ntc pofse ; jam dejìdcrìoad 31, 
fuperna tendere ; fed adhuc a&u in i tifimi s rem anere : preeire 
' corde , nec /equi opere , atque à temetipfo contradiclionera per - 
peti . Quindi devono avertile i Padri Confortatori, 

AVVERTIMENTO PRIMO. 


Ssendoegli veriffimo , quando l’impuro affetto hà prefo 
JLa dominio nel cuore dell’uomo , non bada per fradicarlo 
l’efficacia nel perfuadcre , la forza nell’ efagerare , nò la vilìon© 
de’ dernonj , anzi dcirinfcrno ifteflò , fe avaiui del mifero uo- 
mo apriffe la fua bocca per afforbirlo , quanti, non foto in tem- 
po, che Pentivano fopra di loro il flagello della Divina Giu- 
ffizia, m’anche in pericolo di morte induriti, ed offinati fe 
ne reffano,in non volere à perfiiafionc de’ Sacerdoti mandar di 
cafa le loro concubine ? E quanti miferamente fpirano l’anima 
nelle braccia delle loro Amate ? Onde dice Bernardo, che al- 
tro non è l’inveterata confuettidine nel male , che uwrdnra, e 
forte catena , più facile à difcioglierfi , che à romperli.. 
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Smn7.dc EJl confuti udo bac gr avi t , ó" pericalofa quondam catena , fol • 
don- venda atiqtte faci li ùs, quàm r empendo. . Per tanto non devono 

i Confortatori troppo accenderli nel zelo , mà devono pian 
piano far penetrare nel cuor dclCondannato Pamor fvifeerato, 
che li porta Dio,fa cui efficacia fù conofciuta dal Gran P.Ago- 
lib-f . conf. dillo . Quàm fuave mibi fubitò fattura eft , canre fuavitatibut 
negar tira : & qaas dimi nere metus fuerat , j ara dirai ture gau- 
di urn trai . Doppo potranno togliere dalla fiu mente l’opinio- 
ne , che tiene dell’oggetto amato ; perche , come dille lo def- 
fo Agoftino . Soltt retta opinio pravam cornigere confutiudi- 
C “ n “‘ nera , & prava cunfuetudo rtttam depravare naturarti . E ve- 
dendo, ch’egli affatto non fi rifolve , potranno fvegliario col 
timore , efclamando dolcemente col Crocififfo , come s’è prat- 
ticatodi Copra, ò udranno altra ioduflria f come muglio li 
parerà. 

/INERTI MENTO SECONDO. 


R itornato in fe fteffo il Condannato , e conofciuto il fuo 
errore, facilmente urta nello fcoglio pericolofo della dif- 
fidenza ; perche il demonio Tempre l’affalirà cogl’iffeffi tenta- 
tivi : fempre li rapprefenterà lo ftefs’oggctto , ch’avea ama- 
to , ò per farlo cader’ in atto di compiacenza , ò per invilup- 

5 rio nella rete della dilperazione , e quella è colà ordinaria • * 
;corfe una volta , ch’il demonio. fui patibolo rapportò avan- 
ti gl’occhi d’un mifero Giuffiziando la figura di quella don- 
na , colla quale aveva avuto prattica . Onde il poverino , in- 
terrompendo il Credo , ad alta voce gridò , dicendo : Padre , • 
mC è tornata <T avanti gPoccbi quella donna . Quindi devono ì 
prudenti Confortatori animarlo Tempre , ed effòrtarlo à di- 
fcacciar le tentazioni, ed il demonio^he le foggerilce: ed à ri- 
correre à Dio , alla Beata Vergine , all’Angelo cuftode , ed à 
gl’altri Santi dei Cielo per ajuto , e lòccorlò . Devono farlo 
protellare avanti del Crocififfo , di non voler mai confentire 
alle diaboliche tentazioni ; e (opra ogn'altra cofa , devono 
fpeiTo avvalerli deli’ acqua benedetta. 


* 
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E Perche la villa delle donne fuol’eflere di gran nocumen- 
to à fimiii Condannati , tutta l’induftria de’ Padri Con- 
fortatori forà, in non farli vedere oggetto di donna . E per ov- 
viarne l’occafioni , che fi pofiono incontrare per le flrade, de- 
vono effortare il Condannato con particolardifcorfo , à mirar 
Tempre il Crocidilo ; come li dirà à fuo luogo . Ed avendo la 
Giuilizia da efeguirli in luogo lontano , prima d’entrare in 
luoghi abitati , grand'atto di carità s’nferà da Padri Confor- 
tatori verfo il mi fero Paziènte, fé da loro fi chiuderanno le por- 
tiere delle carozze,ò caleflì^acciòche il povero afflitto, libero da 
mal’ incontri , da quel luogo fé ne palli . Io Tempre cosi hò 
praticato. 


APERTI MENTO QUARTO. 

S Irca le domande » che fogliono fare alcuni Condannati» 
di voler vedere i loro Genitori , ò altri loro parenti , per 
rivoglia giu fio motivo , mai fi deve permettere . Avven- 
ne una volta , che mentre mi trovava difponendo alla morte 
un Condannato , venne un giovane al cortile delle carceri, per 
parlare con imo incarcerato Tuo fratello, il carceriere, ò per- 
che non fapeva , che il carcerato era Condannato à morte , b 
per inavvertenza , lo lafciò parlare . Nè il giovane era confa- 
pevole della Tua condanna di morte , che perciò pregava detto 
iiio fratello , che avefle affiftito apprefio del loro Rarone, per 
la remiflione della cauta nella fua corte baronale . Mà io, che 
aveva già dlfpodo il primo Condannato , e l’aveva lafciato à 
difponerlo alla Confelfione dal mio compagno , {limando, che 
Halle l’altro feparato in altra danza , fecondo il folito , dilli al 
. carceriere, che mi c’avefie introdotto. Rifpofe egli: piano, Pa- 
dre, che ora vado,à feparatlo da gl’altri carcerati.E perche uno 
errore (èco ne porta de gl’altri, non averti il carceriere à man- 
darne via il fratello del Condannato ; mà alla prefenza di 
quello , col quale in atto (lava parlando , lo cavò fuori , e lo 
racchiufe in altra danza feparata . Nè il fratello , che redò giù 
nel cortile , fofpettò della fentenza di morte . Mà quando poi 
mi vidde padare in quell» danza , ove s’era trafportato fuo 
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fratello , fti si grande il filo dolore, sì acerbo il fuo cordoglio, 
e si dura la fua pena , che urlava cpmeuna beftia , non che 
piangeva. Tanto che fra lo fpazio di quattro giorni fe ne mori 
di morte fubitanea , e ne fi» carcerato dal Vefcovo il Pa- 
raco del luogo , come poco follecito ad occorrervi , 
per miniftrarl* i Sacramenti . Siche ne ftiano 
ben cauti i Padri A(Tìftenti,à non conde- 
feendere à fimili preghiere de’ Con* 
dannati ; perche farebbe fom- 
ma imprudenti , ed error 
troppo grande, che 
non (irebbe 
degno di 
feufa. 
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De* Conforti à Condannati à morte, 
oftirmti nell' odio , che porta- 
no à loro nimici. 

Conf Q< la lodato Dio , fratello.’ 

jijf. *3 Oggi , e fempre , Padre mio. 

Conf. Come vi chiamate ì 

Affi Mi chiamo , Padre , N. N. • 

Conf. Siete già ftato Condannato à morte , eh ? Povero N. 
m’affligge molto la voftra difgrazia, ad ogni maniera , come 
che Temo mortali , e Criftiani , dovemo abbracciar qualfì vo- 
glia forte di morte dalle mani di Dio.Non è vero N. non femo 
tenuti obbedire à Dio ? non dovemo efeguir la fot volontà ? 

Affi Sì , Padre, tutti femo obligati, à far la volontà di Dio; 
quando però il male , che c’avviene , lo conolcemo , che fu in 
beneplacito del noftro Dio . Mà quando vedemo, ch’il dife- 
ftro non ce Io manda Iddio, nèapparifce, eflere di fua volon- 
tà , come poflìamo , Padre mio , pigliarlo con fronte fercna, 
e con animo placato ? 

Conf- Come à dire : la morte , à cui Cete ftato Condannato,' 
non è fecondo la volontà di Dio? 

Aff. Padre mio , nò : mà è iniqua volontà de gPuomini ; 
muojo à capriccio de’ Giudici. 

Conf. Nò , figlio caro , nò : che i Giudici non oprano à ca- 
priccio ; ma procedono fecondo le leggi, fatte da Principi , i 
quali n’hanno la poteftà da Dio . Per me Regei regnane , & le- Prov.f. 
gum Conditoret j uffa decernttnt : dice lo Spirito Santo per boc- 
ca del favio ne’ Proverbj . Lo dice anche per Pavolo Aperto- 
lo . Non eff poteffas , nifi à Deo ; qua antera futtt , à Deo ordì- Rom.r j, 
nata [unti itaque qui refìffit , Dei ordinationi rtfflit : qui autem 
refjìunt , ipfìfìbi damnationem acquìrunt . Siche il penfire, 
che i Giudici v’abbino Condannato à morte fenza averne la 
leggitima poteftà , e manifefta tentazione del demonio, ch’in- 
ducendovi à rcfifterc alla poteftà de’ Giudici , vi trafporta an- 

R che * 
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chea fare reticenza à Dio , che ’l tutto ordina , e difpone i e 
per confeguenza con tale inganno vi trafporta aireterna dan- 
nazione. 

Ajf. E* vero , Padre , ch’il Giudice hà da Dio la poteflà, di 
far la giuflizia.mà fecondo le leggi* e non per compiacere alle 
parti. Nel cafomioil Giudice non. ha latta giu/lizia , mà 
manifefla ingiuftizia , atttfo m’ha Condannai- a morte , per 
dar guRòa’miei minici i il che è contro la volontà di Dio* 
Padre mio » 

Cottf. Mà come è poflìbilc , ch’il Giudice lènza trovar’ iL 
corpo del delitto, fenza l’tfame de’ tellunonj, e lenza la vo- 
flra confdlione v’abbia potuto condannare a morttì 

Affi Sentite , Padre , come p-lìa il fatto . Meli fono nel 
• mio paefe, no&is tempore , fii tirata un’ archibuggiata ad un 
Giovane mio nimico , e non diirei Gusti arcami . Io per ti- 
more, di non effere carcerato , m’appartai, Rimando, di poter 
meglio da fuora difendere la caufa mia , che da dentro le 
carceri ; Rante quella mia cautela, ebbe adito la Parte, di que- 
relarmi al Giudice dell’omicidio , il quale effendo adatto im- 
ponìbili, à provarli per le circoftanze del tempo , e del luogo,, 
pur colia potenza de’mici nemici li provò con fette tcftimonj, 
che falfamente depofero,d’avermi veduto tirar l’archibuggia- 
ta . Per lo che ne venni citato alla forgiudica , e perche non 
ebbero luogo le mie difcfe , ne rimafi forgiudicato . Di tutto 
ciò non contenta , e fodisfatta la Parte, perche in ogni modo 
mi voleva morto, hà trattato con inganni , e tradimenti farmi 
dar nelle mani della giuftzia , awalendofi de’ miei parenti. 
Ah Dio, fono Rato tradito , e venduto affai peggio , che non. 
fu venduto, e tradito CriRo; impercioche CriRo fh tradito,* 
venduto à gl’Ebrci da Giuda , che nonerafuo parente ; mà 
io fonaflato e venduta , e tradito da’ proprj parenti . Deh. 
poteffè aver un tantino di fcampo , che più con loro, che 
con miei nimici vorrei sfogar il mio fdegno ; bafla già fono, 
flato per grazia loro carcerato . Credeva con tutto ciò , che 
la giullizia nella caufa avefs’ avuto à caminar con rettitudi- 
ne : ch’aveRe fentite , e confiderete le mie difefe i ch’avelie 
amineffe le mie dilcolpe ; mà perche i miei nemici fono po- 
tenti , e denaro)!, ed io mifeto fenza danari , hà proceduto al- 
la peggio, dicendo, che s’elègnifca la Temenza. Ah ch’è vero, 
Padre : la forca è fatta per lo fventurato . Che -volontà di 
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Dio : quando mai Dio vuole l’ingiuftizia , s’egli è giuftif- 
fimo? 

Goh[. Mà voi faceftc romicidio? à , 

Aff '. Padre io non l’hò fatto , mà fe Favelli fatto, folo Dìo, 
ed io lo fa predi mo. 

Conf. Or bene, v’hò capito. Sentite, N. mìo: il dire, ch’il 
Giudice, per compiacere alla parte, v’hà fentenziato à morte, 
è grave ingiuria , che voi li fate , trattandolo da omicida , e 
d’affaflìno ; il che non fi può ne mcn fofpettare ; attefo , che 
i Miniftri fon perfone molto circofpette , e hanno da dar con- 
to della giuftizia, ch’amminiftrano non folo à Dio , mà di piii 
al mondo, ed a’ loro fuperiori . Che perciò Tempre fcntensia- 
no, fecondo quel, che gli viene giuridicamente apportato. Nè 
-fi puoi credere , che fette Criftiani con detrimento delle loro 
anime svetterò avuto à concorrere unitamente contro di voi 
con fallì atteftati » Che la forca fia fatta per li fventurati, non 
è véro ; poiché è accaduto alle volte , che alcuni inquiliti di 
gravi delitti, benché facoltofì, e protetti da Nobili , ò perche 
le prove fono fiate à baftanea , ò perche non hanno potuto 
foftener’ i tormenti, hanno incontrata la forca , ove i compli- 
. ci del medefìmo delitto, tuttoché poveri , e lènza ajuto , ò 
perche le prove faranno fiate infofficienti , ò perche avranno 
(offerti i tormenti , hanno sfuggito il patibolo. Alcun’ altri 
innocenti , perche avranno confettato, ed à forza de’ tormen- 
ti , ò fenza tormenti il delitto , fono fiati Condannati al fup- 
plicio della morte; per il contrario poi altri Rei di mille mor- 
ti, perche fi fono difefi colle mentite , ed ajutati colla foffe- 
renza de’ tormenti, liberi ufcirono dalla prigione.Bifogna di- 
re, N. mio , che ciò avviene per occulti giudizj di Dio , e 
non perche la forca fia fatta per lo fventurato » Mà dato , e 
non conceffo , che quanto voi avete detto fotte vero : voi 
.già fiete Crittiano , e come tale , dovete lèguire i veftigj di 
Giesù Crifto ; fincome il noftro Salvatore , per obbedire all* 
Eterno Padre , per adempire la fua volontà, come fapete , ac- 
cettò Pingiufta fentenza di morte, cosi voi ancora , come fe« 

• guace di desìi Crifto , dovete accettare la fentenza di mor- 
. te per dar gufto à Dio. 

Afj\ Sentite, Padre : non vi credete , ch’io , benché idiota, 
non abbia tal quale giudizio, à poter rifpondereà quel, che mi 
dite , io bcnlo sò , che là Temenza di morte, fatta contro del 

R 2 Fi- 


I 


132 PRATTICA PER CONFORTARE 
Figi tuoi di Dio, Ri ingiurta, mà di volontà dell’Eterno Padre; 
perche volle follevare i peccatori dalle miferie; mà la morte, 
che à me fudà, m’avviene per voler de’ miei nemici . Ah , e 
mi fofle permeflb averli in quelle mani , mene vorrei ber’ il 
fangne . Che volontà di Dio , Padre , che feguace di Gicsì» 
Cri Ilo. 

. Conf. Figlio , giàche fletè Sitibondo di faugue , dilTetatevì 
col fanguedolciflirno di Gicsh Crillo. Eccolo (fili mojlrail 
G ociJijSo ) vedete come ftà Gitsì» Crillo ferito , ed inlàngui- 
nato per i voflri peccati. 

Aff Padre, non vi faftidite per me ; perche il mio cuore 
fi trova tanto accefo nell’odio , e nello fdegno , che in niun 
conto è capace di cpnfuolo , e di follie vo. 

Conf. SI , Figlio : quelli fonogreffetti dell’odio , l’occeca- 
3 °>* zione , c le tenebre , dice Giovanni l’Apoltolo . odit jra- 

trtm fuum in tenebris tfi , & in tenebri: ambulai : Ò' nefriti 
qui, eat , quia tenebrie cbccrcavcrunt oculos t) ut . Vi compati- 
to , N. mio ; perche l’odio hà ottenebrata la vollra mente: 
v’hà ofeurato il cuore , e v’hà di forte tale occecato , che 
non vi lafcia mirare Gicsii Crillo . E quel eh’ è peggio , v’inca- 
minate per la viadeirinferno,fenza avvedervene . Veniamo al 
rimedio. Or ditemi) N. giàche-tanto odiate il volito prortimo, 
perche v’ha offefo ; àDio , da cui avete ricevuto un cnmolp 
grande di beneficj , portate odio , ò amore ? 

Affi Li porto amore , Padre mio ; perche J’hò da odiare ? 

Conf. Non rifpondete bene . Sentite, che và dicendolo 
Jb.4. ftertb Apollolo. Si quii dixerit i quonì am diligo Dtum , rfr 
fratrem fuum oderìt , mendax eft . Se dirà alcuno : io amo il 
mio Dio , e porterà odio al Tuo proflìmo , mentite : Alluman- 
do voi di portare amore à Dio, ed odio mortale al vollro prol- 
fimo, dite apertamente una menfogna , mentre, portando voi 
odio a’ voflri nemici, offendete Dio. Se l’offendete, come dite, 
che l’amate ? Come volete efler’ amante di Dio, fe dal mede- 
fimo A portolo fiere dichiarato per omicida, ed indegno del Pa- 
J0 3. radifo ? Sentite le fue parole , e tremate . Omnìs , qui odit fra - 
trìm fuum bomicida tjì , Ó" feitit , qutniam turnici da non ha- 
bet vi tara aurnarn , in fe manente m . Nè d’altri fitte omicida, 
Pro. x.ad che d' voi flirto, col precipitarvi nel baratto dtll'inferno • 

Mifs. odit , dice Ambrogio , bvn aliar, , priùs , qaàm fe ìffttw oc* 
cidit. 
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W- Dite bene voi , Padre mio , ma io non poflb darmi pa- 
ce : non poflb mitigar Io fdegno , ed il furore , che hò nel mio 
cuore ; e fopra tutto mi rode la rabbia, perche moro per l’im- 
poftura de* miei nemici , fenza potermene vendicare . Ah , me 
Tharmo fatta I hanno vinto il pallio \ 

Conf Deh , N. mio , ravvedetevi , per amor di Dio , ove è 
andato il voftro giudizio ? ove s’è fmarrita la voftra prudenza? 
non vedete, che per una diflordinata paflione vi volete giocar’ 
il Paradifo : volete perdere Dio , che per fila benignità , vi dà 
tempo da piangere le gravi colpe, che commcttefle : Sentite, 
come parla Crifollomo , per farvi deponcre l’odio, reprimere 
il rancore ; e ritornare in voi fteflo . Hac efì pugna periculofa , 
& gloriofa vittoria , qui poter it odifie , quoi amat , & amare , 
quod odit . Stà in poflà voftra amare , e non odiar’ i voftri ne- 
mici , l’odiarli è un conflitto pericolofo ; mentre di certo per- 
derete l’anima , l’amarli farà per voi una gloriofa vittoria. 
Oltre che dovete obedire à Giesfi Crifto , che ve lo comanda. 
Di ligi te inimicai veftror , ut fitis filii Patri 1 Vepri , qui in 
Ccelit eli . Equefta azzione non la pratticò egli fteflo nel tem- 
po medefimo , che flava penando fu la Croce ? non pregò egli 
l’Eterno Padre pe’ fuoi Crocififlori ? non dirte : Pater ignofee 
iilis , quia nefciunt,quid faci unti Che forfi volete dar difgu- 
flo à Giesfi Crifto ? volete perdere la figliolanza di Dio , e di- 
chiararvi figlio del diavolo ? Sola dilettio , dice Agoftino , di - 
fetrnit inter filiot Dei , filiot diaboli . Che dite : volete di- 
chiararvi per figlio del diavolo , ò per figlio di Dio? 

Afl'. Eh, Padre , non fapetc voi, quanto danno hanno appor- 
tato à mia cafa quelli Barbari : e finalmente mi fanno morire 
fvergognato fulla forca . Dio mio datimi pazienza. 

Conf Forfè non poteano far cofa di peggio ? non poteva- 
no levarmi la vita colle proprie mani? e colla perdita della vi- 
ta , ne feguiva anche la perdita dell’anima ; ma non sò , come 
xifpondercte al Gran Padre Agoftino , che cosi vi parla . O’ 
quiennque i/le et , attenditi quid tibi fecerit tomo , & non con- 
fiderà: , quid tu fecerit Deo ; cum enim tu multàm graviora 
in Deum peccata commi ferii , quare non dimittis bomini pa- 
rum , ut tibi Deus dignetur dimittere raultum . O’ Criftiano 
chiunque tu fei , ò ricco, ò povero , ò nobile , ò plebeo , che ti 
lagni : che fai gran cafo : che ti quereli di qualche ingiuria , di 
qualche oflefa , ti (ara fatta dal tuo profilino, e non rifletti al 
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torto, ch’avrai fattoi Dio ; perche non perdoni al tuo profil- 
ino il meno , acciò Dio benedetto fi degni per fua pietà , per- 
donare à voi il più, che fono tante, e si gravi iniquità , e fcele- 
raggini , che alla cieca, c lenza timor della Tua gran Maeftà tu 
oprafti ? e come avrete cuore di chiederli perdono , fe voi non 
volete perdonare a’ voftri nemici ? con qual faccia volete pre- 
garl o.Pimitte nobis debita nofìrafìcut & nos d trai iti mas dtbi- 
tovibut wo//m?A fcol tate, N.m io, afcoltate, ciò che vi dice Ago- 
itino .57 non dimittìs in]uriam,quee tibi fatta efììnon errati onera 
protefacis , fed raa/edittiooem faper te inducis : cara dici s, di- 
mitre rtebis debita nofìra , ficat & ttos dimittimus . Se di cuo- 
re non perdoni l'ingturfa , che t’c fiata fatta , non è già orazio- 
ne quella , che per voi fate ; mà chiamate fopra di voi à gran 
voce l’eterna maledizione, qualora voi dite : Signore, perdo- 
na à me i mici peccati , fincome io parimente perdono al mio 
proflìmo , per qualunque offefa, che m’avefie fatto. 

Se poi lo volete Pentire più chiaramente da Giesù Crifto, 
ch’è la verità infallibile, ve’l dirà: Temitelo, come vi parla con 
Matt.6. fchiettczza Si non dirai feritis bominibttt , nec Pater vefter 

dimittet vobis peccata r jefira . Io , dice Giesù Crifto , benché 
avelfi tanto operato , faticato , e patito per farvi beati , fe voi 
non perdonate à chi v’hà offefo, non sò , che farvi ; perche ne 
meno il voftro Padre perdonerà à voi i voftri peccati . Adun- 
que non v’è rimedio ; fe non perdoni , non farai perdonato, 
In Enchi- fi non dimiftris-ì conclude Agoftino, non diraittet. Ad magnarti 
rid.c.74. tonitruam , qui non expergifeitur , non dorrnìt 1 fed raortuat 
eft . Al fragor di si gran tuono chi non fi della , non dorme, mà 
ai già è morto.Rifolvetcvi,N. mio, che Dio non uferà con voi 
Jacob, r. mifericordia , fe voi non perdonate a’ voftri nemici . J udì dura 
fine mi [tri cordi a illi, qui non facit mifericordiarn , dicel’Apo- 
ftolo S.Giacomo. 

Affi Mà, Padre , i mìei nemici pur fon Criftianì; perche non 
hanno ofiervato quello commandameftto di Dio i perche non 
hanno ufata con mè pietà , e mifericordia ? perche hanno vo- 
luto con inganni , e tradimenti precipitarmi alla morte ? Dio 
mio , perche non fate giuftizia -, perche non ne fate le mie 
vendette. 

Conf Non avete a pigliarvi quello penfiero , guai à chi fà 
quel, che non deve; fate voi quel, che Dio vi comanda , ch’è il 
perdonare a’, voftri nemici . Ch’egli non lafcia male impunito, 

e bc- 


Digitized by Google 



I CONDANNATI A MORTE. xjy 

« bene irremunerato . E poi N. mio, iti quelli, che v’hanno of- 
fefo dovete conliderare due perdine : una, colliquale v’hanno 
pcrfeguitatodi loro propria volontà: un’altra, colla quale, co- 
me inttrumento, pigliato da Dio , hanno operato : attefo , che 
Dio benedetto per fua previdenza ha decretato ( ed hà per- 
meilo, ch’eglino faceflero quant’ hanno fatto per voltro bene, 
attefo che per quella ftradadi tribulazioni , per quella via de* 
patimenti , e per mezzo di quella morte vi vuole al Paradifo*. 
Tutti i Santi Martiri non fono llati per voler di Dio perlè- 
guitati , ed uccifi da’ Tiranni i Si lamentavano forti de’ loro 
nemici £ pregavano forft Dio , ch’avdTe mandato dal Cielo i 
fulmini per efterminarli ì. Anzi nò , prega . ano il Clementi di- 
moi ddio per i loro Perfecutori.. 

Aff . Eh, Padre,i Martiri erano uomini fanti, e mori vano per 
dar gudo a Dio, ma io fon peccatore, e moro di morte infame,, 
per dar gufto a’ miei nemici .. 

Cori/. Figlio, non voglio rifpondervi io, malvoglio dar luo- 
go ad un Sommo Pontefice : voglio, che vi rifponda S.Grego- 
rio : Mori à per fequ tare, martyriumin aperto cji opera ; Difce. 
diligere inimicarti-,, fi vis cavare inimicarti . Che parole pe fan- 
ti fon quelle : Che bella dottrina di Paradifaufc) dalla, bocca 
di quello Gran Pontefice, fchiarifcc la vodra.mente offufeata 
il Santo, dicendo , ch’il morire perfèguitato di’ nemici , altro 
non c ,, che un martirio manifedo ,. impara intanto ad amare 
il nemicora perdonar’ al nemico, le volete sfuggir’ il nemicoJS 
S. Gio: Cr ifoflomo afflrma „ che quel Cridiano , che di buon’, 
animo perdona al nemico, di già ticn! in teda la corona di glo- 
ria. . §£ui cnim latus inimica parcit , jam gloria coronarti, babai 
in capite .. Mi par , che voi ben ficte ititela dell'arte dell’agri- 
coltura, non fapete, che il fuoco brnggiando le fpine , purga 
perfettamente La. Terra „ e la rende fruttifera ,. tanto opera il 
fuoco delle perfecuzioni de’ vodri nemici, che s’è accefo con- 
tro di voi : brnggia le fpine de' vodri peccati , e rendè l’anima 
vodra piò cara a Dio.. Che dite , non. volete perdonare a’ vo- 
ftri nemici^’ 

Aff '. SI, Padre, voglio perdonarli , peròdifeorriamo d’altre, 
cofe, appartinenti all’anima, mia.. 

Conf.. Nò, N. mio, nò; perche dice il P.S.Agodino » Sicut 
nullumin vulrtere va/et m ed ic amen tu m , fi i tttus fit ferrum\ìtà 
nibil proficit illius oratio in cu\us pattare morti far uni ver fa- 

tur 
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tur Idi am . Sintonie niuno medicamento è valevole à fanar 
h piaga, fe dentro vi flà il ferro, cosi à nulla giova l’orazio- 
ne di quello , nel cuore di cui ftà radicato il mortifero veleno 
dell’odio. Se voi dunque non cavate l’odio dal cuore , uon 
potcmo pacare ad altri difcorG fpirituali, perche faranno inu- 
tili, ed in fluttuo ti. . 

M'. Oh, Padre , quando penfo , che lenza ragione , ed à 
torto fono flato ridotto à quello termine da’ miei nemici , mi 
lento tutto commovere il l'angue. ». 

Cortf. Ditemi, N. flètè flato mai ammalato ? avete avuto m 

tempo voflro alcuna infermità? . 

• Aff Padre mio , hò avuto tante infermità, che mi fono im- 
poverito po’ grandi difpendj à Medici , ed à medicine • Oh 
Dio, foflì morto allora.’ _ , 

'•■Conf Sicché già foftivo curato dal Medico ; or vorrei fa- 
pere da voi , fe pur ve ne ricordate: il Medico vi domandava 
mai le cagioni delle voftre infermità? # t 

Affi Sì, Padre , voleva Capere minutamente tutti i diflordi- 
ni, ch’avea fatto , in che luogo aveva dimorato , e per quanto 
tempo , della miacompleflìone , e ditant’altre cofe. Che for- 
ti mi voleva medicare alla cieca ? 

Conf V’interrogò mai , fe l’infermità vi fofle avvenuta con 
Ragione , ò lenza ragione ? meritamente, ò immerita mente. 

Aff Che importaal Medico faper quello , ò fia l’infermità 
con caufa , ò lenza caufà , il Medico s’affa tica lèmpre , e lludia. 


per guarirla. .... j ~ 

Conf. O’ bene, ed à voi, che importa l’andar inveftigando, 
(è la voftra perfecuzione fia giulla , ò ingiufta ? Se i voftn ne- 
mici hanno avuta ragione , ò non hanno avuta ragione, in o - 

fendervi? perche non li perdonate, giàche Dio il vuole, e o 

comanda? perche non volete il loro bene, fenza badar all loro 
demerito ? perche non volete curare le ferite mortali dell ani- 
ma voflra? * , ni* 

Aff. Padre, m’avete vinto . Compatitemi; perche alla Ime 
fon’ uomo foggetto alle paflìoni. . 

Conf Vi compatifoo , mà difcorrìamola umanamente . o 
che i voflri contrari abbino operato con ragione , ò fenza ra 
gione contro di voi , fe Dio noi comandafle , pur dovete per* 
donarli. La ragione è chiariflìma , perche le li ioftri nemici 
con ragione v’aveflero of&fo , potreflìvo voi ragionevolmcn^ 
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telagoarvene ? Certo , che nò, avrefte da dire : io fono flato 
la cagione del mio male : io non hò operato bene : quelli fi fon 
difefi ; fi a no benedetti , non la va cosi ? mà giàcho irragione- 
volmente v’hanno offefò , come voi peniate , dovete perfua- 
dervi , che de quegl’uomini , ch’oprano fenza ragione , le ne 
deve far quel conto, che fi fa de’ feemi , de’ matti , degl’cbvj, 
e delle fteffe beftie , che fon prive di ragione . Se un pazzo, 
ò una beftia v’avefle fatto uno sfrcggio,quj| rilèntimento n’a- 
vrefiìvo fatto? che avrcfiìvo detto? vi làreflìvo forfè dato nell’ 
ifmanie, acccfo nell’ira , ed ofiinato nell’odio ? anzi nò ; mà 
certamente, forridendo , detto avrefte ; io vi compatito, per- 
che liete un fciocco fenza cervello , la ftefia compadrone do- 
veto avere de’ voftri nemici; e perdonarli. 

Aff. Quanto avete detto. Padre mio , è vcriffimo , e vorrei 
fare, come voi dite: mà quando penfo al tratto, che hanno ufa- 
to i miei nemici, mi lènto lacerar’ il cuore , aiutatemi , Padre 
mio, ajutatemi per carità. 

Conf. Poveretto , vi compatifco , come vi compatire il 
pietofo gran P. Agoftino , che addolorato nelle tue pene , per 
confidarvi , vi ftà dicendo : Occurrit tibi , qui te lts.pt : oc- s Jn 
curri t ti bit qui te fpoliavit : occurrit ti bit qui te in carcererà ferm.ijde 
rnijìt ; e] a attende cor tastiti, refpice Dominarti turni. Ecce ma- terop.c.7. 
lui inimica: tuus , ecce bonus Dominai tuus . T uus equi eh. m 
inimicas venia indignus tji , fed Deus illa digitai , tu amo- 
re e)as illi ignofeas , ipfe mcretur : refpice Dominarti tuurn. 

N. mio, ti dice il Santo, io già conofco, che ti viene à memo- 
ria, chi t’hà olfefo ; già m’avveggo , che fpeflo ti ricordi, di 
chi t’hà impoverito colle continue pcrfecuzioni : ben losò, 
che raggira per la voftra mente la perfona , che fraudolcnte- 
mente t’ha racchiufoin quello carcere, or via reprimi il tuo 
cuore, acciò non fi Idegni contro di chi t’hà ofl'cfo , mira il 
tuo Signore ( s'alza il Crocififo ) da una parte è male , ed è 
protervo il tuo nemico ; da un’ altra parte, ò quanto c buono, 
ò quanto c caro il tuo Signore , il tuo nemico di certo c inde- 
gno di perdono ; mà Dio n’c degno ; e tù per fuo amore,per- . . 

donali , perche egli lo merita , mira il tuo Signore. Tò, pren- 
detelo nelle voftre mani ( fé li da il Croci fifio ) c lcntite , co- 
me vi ila dicendo : Dirnittite , ó* dimitternini . Perdona, l uc .& 
N- mio, perdona a’ nemici, che t’hanno offefo, ed io ti perdo- 
\ ncrò l’ouelc, che à ine facelli . Fatelo, N. mio, fatelo per amor 
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4i Giesù Crifto : fatelo per il fangue , che per voi hà fpatfo. 
Che dite, non li perdonate per amor di Giesù Crifto? 

Ajf'. Padre mio , li perdono, e lo benedico j e fe favelli qui 
prelente, li baciarei i piedi. 

Con fi. Or dunque ditelo à Giesù Criflo, via sii. Dio mio, e 
Salvator mio, confello a’ vollri piedi la mia fuperbia , ch’et 
fendo un vii vermicciuol della Terra , voleva fopravanzar 
voi , che fiete il Verbo del Padre, il Monarca del Cielo, ed un 
Dio Immenfo,un Dio Onnipotente , che ben potevate con un 
folo fguardo ellcrminar tutti gl’Ebrei vollri nemici , e noi fa- 
celle . Anzi col cuore Tulle labra, trafitto più dalla pietà , che 
di loro avevi, che dalle pene, chela loro mal vaggità v’ap- 
portava, prcgafle l’Eterno Padre à volerli perdonare le loro 
Lue. » j. colpe , d icendoli : Pater igmfce i/lis , quìa nefeiunt , quii fia- 
ciunt. Ed io miferabile peccatore, racchiufo in quello carcere, 
qflretto da ceppi, e catene, indegno di vita, pur voleva sfogar 
l’ire, e far le vendette de’ miei nemici . Milèro mè , poiché co* 
nofeendo la mia dapocaggine,di non voler piegar’ il mio cuo- 
re, à perdonare a’ miei nemici , mi riconofeo indegno del vo* 
flro perdono , mi confidato alla vollra Infinita Mi.fcricordia, 
cd à quelle parole , chedicclle . Dì mìni te , & dimittcm'nVy 
perdonate , c farete perdonati , alla prefenza volila perdono 
di tutto cuore , e benedico chiunque m’hà ofìefo -, e fineom’ io 
li perdono, c lo benedico , cosi perdonateli , e beneditelo voi 
bontà infinita, e perdonate à me, che tanto v’offefi.mc ne pen- 
to, Redentor mio , me ne doglio fopra ogn’ altro male. 

Oh quanto contento , N. mio , oh quanto giubilo (ènte il 
cuore di Giesù Grillo, per quella buona azzione, che avete fat- 
ta, di perdonare à chi v’Iuolfelò.'Oh che guflo l’avete dato.Se 
l’amabililfimo Signore chinò il capo à S. Giovanni Gualberto, 
che per amor fuo avea donata la vita all’uccifore di Tuo fratel- 
lo, che cofa penfatc, farà, e dirà à voi , che anche in grazia fua 
avete perdonato a’ vollri nemici ? Sapete , che vi dice ? Ah N. 
figlio miodilettifiìmo, e ohe atto eroico : e che azzione divina 
Marc % avete fatta ! A’ mò folo lpetta perdonar’ i peccati . Q'tis potejì 
diraittere peccata , nifi folus Deus ? E voi avete voluto imitare 
à me, operando voi si preggiata virtù , avete voluto accodar- 
vi à me , e partecipare della mia divinità . Ed in vero ora liete 
mio figlio : ora fiete mio lèguace , Che perciò io vi benedico, 
quanto hò fatto per voi t vi benedico tutti i patimenti , che hò 
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fofferto per voi da quell’ora, che mi partorì mia Madre Tempre 
Vergine, fino all’ultimo rifpiro di mia vita , vi benedico tutte 
l’ingiurie , tutte le calunnie , tutte l’impofture , e tradimenti, 
che mi furono fatti per amor voftro , vi frano benedette tutte 
le sferzate, tutte le percofle,tutti i calci, tutti i fchiaffi,e tutti i 
pugni , che ricevei per caufa voftra , vi fia benedetto tutto il 
(udore, e tutto il fangue, che hò fparfo per voi , e vi benedico 
la mia penofiflima palfione , e morte , che hò patito per voi , il 
tutto fia per voftro follie vo , per voftro refrigerio , per voftro 
ri polo, per voftro onore , e per voftra gloria . N. fapete,che 
vuole fare Gresil Crifto?Deh non lo vedete colle braccie aper- 
te ! vuole abbracciarvi N. mio. Abbracciatevi con GiesùCri- 
fto , figlio caro : ftringetevi fortemente coll’eterno amore , e 
piangete di cuore la mala vita pallata, perch’egli , come Padre 
pietofilfimo , la compaftìona, e la piange. Filila Dei, dice Ber- 
nardo, corapatitur,& plorat. 

Avertimenti à Confortatori. 

S Enza dubio di tutte le virtù morali, l’amare Io nemico 
ne porta il primato , ed c di più preggio $ anzi, dice Ago- 
(lino , che nelle cofe umane non v’è virtù più ammirabile, 
quanto la dilezzione de’ nemici . Nihil mirabilihs in rebus Lib.Coaf. 
bumanis, quàra diligere inimicos . Quindi ebbe à dire l’Abba- 
te Ifacco : cura bumilitate fajlinet accufationes ob]e&as, Apud Cali. - 

Ine ad ptrfe&fonem pervenit , & à Sanflis Angeli s admiratur. 

Mà quanto ella è grande , quanto è ammirabile , altresì c diffi- 
cile ad ottenerfii Nulla enirn , foggiunge il citato Abbate, Idem Ab. . 
ita magna , aifjìcilis ad obtinendum virtus exijìit . Ed in ve- 
ro fa voleflimo rintracciare un’uomo, ch’avelie radicata al cuo- 
re quella virtù , vi vorrebbe la linterna di Diogene . E’ tanto 
rara oggidì ne’ petti degl’uomini , che di certo potemo dir» 
colle parole del Savio . Quii ejl bic , & laudabimus tutti ? /e- Eccl. }i. 
cit enim mirabilia in vita fua. 

Molti perdonano a’ loro nemici , non per virtù , mà per ne- 
celfità : lo fanno, ò perche fono inferiori a’ loro nemici , no 
polfono vendicarli ; ò à petizione di un Principe , e fpefle vol- 
te à preghiere di vii donnicciuola ; ò doppo lunghe perfuafio- 
ni de’ Sacerdoti . Adunque, che farà d’un mifero Condannato 
à morte, tentato dal demonio , occecato dalle palfioni, ed ofti- 

S 2 ru- 
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nato nell’odio . Per tatuo devono a venire i Padri Confortato» 
ri, nel pervaderlo à perdonare a’ nemici. . * • 

■ • • . I 

AVERTI MENTO PRIMO. 

S Ortendo il cufo, che i Padri Confortatori trovaiio il Con» 
dannato oftinato nell’odio , devono più dell’ordinario 
concilo lui procedere con umiltà , e piacevolezza , con parole 
dolci , ed amorevoli , elTendo vcriflìmo, che : Contraria con- 
trariti curantttr . Altrimente, elTendo il Paziente di natura al- 
tiera, indocile, e vendicativa, non toglierà l’odio , ed il ranco- 
re dal Tuo i petto ; m’altro ne accrelcerà contro i medelìmi 
Confortatori, ed inconfequcnza impenitente ne morirà. 

AVERT 1 ME NDO SECONDO. 

I Nterrogato il Condannato fe Iià commcffo, ù nò il delitto, 
fe il paziente rilponde, di non averlo ccmmelTo, quantun- 
que dal Tuo parlare ambiguo li feorgefle, efferneegli effettiva- 
mente il Reo, devono i Padri Affilienti ritornare al cominciato 
difeorfo ,accioche non entri il ntiTcro Giultiziando in qualche 
fofpezzione , il che di facile potrebbe lortire ; e farebbe di 
gran nocumento all'anima Tua ; impcroche, diffidando egli de’ 
Confortatori , le di loro pcrrfualìoni niun colpo farebbono al 
fuo cuore. 

AVERTI MENTO TERZO. 

A 

S E da dovero vogliono i Padri Confortatori fvellere , e ra- 
dicare dal cuore del Giuftiziando il veleno dell’odio , de- 
vono imitare i tagliamomi , che quando incontrano pietra 
grolla , c dura,à diftaccarli dalla montagna , adoprano prima i 
piccioli (calpellini, incidendo, e perforando dolcemente ilfof- 
lo, per farvi entrare i piconi , inllrumcnti più groffi, colli qua- 
li facendo forza, lafmovono, e la diltaccano; e per farla affat- 
to Cader dalla rupe , con pelante martello li danno un col- 
po , à cui fe pur relille la llu durezza, di bel nuovo ripigliano 
i piccioli , e fotti l’ inllrumcnti , il che facendo più volte , ca- 
cano da’ monti le dure pietre , così devono oprare i Confor- 
tatori. Prima s’avvaleranno delle fcritture , delle fentenze de’ 

Sa.li- 

•._j • - — 

♦ 


Digitized by Google 


I CONDANNATI A MORTE. ^41 
Santi Padri , e degPcferhpj , che fonai Cottili , e piccioli fcal- 
pcllini; poi delle ragioni , che fono gPirtftrrtmenti piò groffi 
da fcuotere if cuore del Condannato , e finalmente, quando 
vedranno , ch’egli di già ftà per cedere * c darfi per virifo , li 
daranno un colpo di martello, cioCli ricorderanno dell’intc- 
re(Ti dell’anima , com’ anche della perdita del Paradifó , e delle 
pene eterne , ma s’egli ne refiafle pur vacillante, di nuovo ri- 
pigliaranno le Icritture, i Santi Padri, gPcfenipj , e le ragioni, 
fin tanto , che il mifero Paziente fi rendi al voler di Dio. 

AVERTI MENTO QUARTO. 

S ’Accadefle , che venuto il giornotPelèguirfi la fentenza, 
cd il Condannato non fi folle convertito ; ma k ne Rafie 
tuttavia duro , cd oftinato nell’odio , non volendo renderfi à 
Dio , in tal cafo devono i Padri Confortatori farne avifatii 
Giudici , ed il Magifirato , acciò fi compiaccino di prolunga- 
te per un’ altro giorno l’afecuzione della fentenza ; mà fenza 
che fe n’avveda il Condannato . Che fe i Padri Affilienti , pec 
intimorire, e ridurre alla Confcffione il Giuftiziando , tentaf- 
fero di far’ufcirc la Ginrtizia,non gli riufeirà il difegno;m’ab- 
■feìno per certo , c tenghino per indubitato , che (e ne mori- 
rà impenitente . Non hà molto tempo , che du una dell’U- 
dienze del nollro Regno Ri Condannato à morte un Giovane, 
il quale , per quanto forte fiato cfortato , ammonito , e (con- 
giurato da un Rcligiolò, mio caro Amico, à lafeiar Podio , ed 
à perdonar il ncmico^Pon fù pofiìbile ; mà lemprcduro , cd 
immobile fe ne (lava . Onde pigliò detto Padre per ultima in- 
sulina l’incaminarloalla morte, penfando, che alla veduta del 

fo avendo detto a’ Soldati, via sù,giàche cofiui vuol morire da 
difperato , portatelo alla forca , che Dio non fi vcftirà di lue* 
to per la fua dannazione , egl’ intrepido , e con volto gioli- 
vo , dille : Si andiamo , à che pili fi tarda . Per firada , con pii! 
fervoit, l’infmuò l’acerbità delle pene dell’inferno; mà à nul- 
la giovarono le fue parole . Giorni finalmente alla veduta del 
patibolo; dilFc il Condannato : O’ Padre, non vedete quel Gr- 
l'alotto ! ivi dimora il mio nemico .Se veramente volete , che 
mi confelfi , e che fi fulvi l’anima mia , fate, che prima vada ad 
ammazzarlo, e poi farò quanto volete;altrimente morirò dan- 
nato , com’ infatti impenitente fe ite mori. - 
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DECIMA PRATTICA 

* #*/ 

De* Conforti à Condannati à 
morte troppo rozzi , ed 
ignoranti . 


Con/. Ome (lai, Fratello mio , (lai afflitto , e (confola* 
to, eh ì 

Af.E come voglio (lare allegro, Padre mio,fe (lò incarcerato. 

Conf. E perche ti trovi carcerato ? 

* Af Perche vi fono (lato portato à forza, Padre mio; Ch’io 
da me (ledo non ci farei al certo venuto. 

Conf. Già fi sa quello , che ci fci dato condotto da’ foldati; 
mà per qual cagione , e per qual delitto ? 

Af • Perche m’hanno per mal’uomo, Padre mio. 

Conf. E come tale la Giuftiaia t’hà Condannato à morte, eh? 

Cosi mi pare , Padre mio . 

Conf Come ti chiami , buon’ uomo ? 

Aff. Mi chiamo, N. N. Padre mio . 

Conf. In che mefliere ti trattenevi ? 

Af. Padre mio, era pallore d’animalùparlando con rifpetto, 

Conf.- Sei calato ? hai figli ? * 

Af. Non fono (lato mai ammogliato , Padre mio. 

Conf. Hai il Padre, e la Madre vivente? 

Af. Padre si, ed hò Fratelli, e Sorelle ancora. 

Conf. Non (limi tù d’aver fatto bene i Giudici in (ènten* 
BÌarti à morte ì 

Af. E che poffo làper’ io , Padre mio , eglino fe lo (anno, 
l’hanno fatto bene , ò male ? , 

Conf. Mà tù non accetti la morte per obedire alla Giudi* 
eia, che qu] interra hà lafciato Dio? 

Af Come voglio di buona voglia morire, Padre mio, fe la 
morte è tanto brutta, ed orribile , che foloin fentirla nomina- 
re , mi fento venir meno per la paura ? 

Conf. Ti compati fco, N. mio, ti compatito, perche à tutti 
dà (pavento la morte;à tè però più d’ogn'aitro; perche te l’hai 

fatto 
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fatto Tempre nelle campagne , e ne’ bofchi , guidando , e cu- 
(lodendo i bruti animali . Onde mai confideradi l’orrore del» 
la morte, nè vi fìi, chi te n’avefle ammaedrato . Senti, N.mio, 
un tempo fà era brutta, e terri bile la morte ; mà quando poi 
fù vinta , e fupcrata da Giesù Criflo , perde ogni poflan» 
za . Ed à quefto fine volle il Figliuol di Dio patire la morte, 
acciò che noi non la temeflìmo , e non ci fofTe di (pavento , e 
terrore : Rtdcmptor nojìcr , fufeepit mortem , fcrifle Gregorio, 
tiè mortem timeremut , Quindi S. Lorenzo Giudiniano tro- 
vandoli à gl’ultimi confini della vita, (gridando, difle a’ Circo- 
ftanei , che l’affidevano con gl’occhi molli di lagrime . Abite 
bine cura yeflris lacrymis , tempus latitìa ejl, non lacrymanm . 
Fudtat vói morta* tìmere ; cura Dominiti nojhr Jefut Cbri- 
ftut , in cttiui confpeElu decubo , propta noi in Qruce mori vo- 
tuerit . Andate via da qua colle vodre lagrime : partite col vo- 
lito pianto da queda danza , ora è tempo di giubilo , e non di 
tridezze , e de’ pianti , Vergognatevi pur, di temer la morte; 
eflendo, che il nodro Signore Giesù Grido , nel di cui colpet- 
to io ne giacio agonizzante , hi voluto per noi morir' in Cro- 
ce . Lo defTo dico à tè , che paventi della morte , che t’afflig- 
gi , e ti contridi , perche hai à morire : non eflendo tempo 
!» queflo di medizia , e d’afflizzione,mà di gaudio, e d’alltgrez- 
za . Vergognati pure, d’aver timore della morte , Capendo tu 
beniflimo , che il benedetto Crido c morto in Croce per te. 
Miralo, N. mio, miralo, chea auedo fin’ egli è venuto ( fe li 
mojìrail Crocififo ) acciò che tu, come fua pecorella intendefli 
la (uà voce , e lo fcguifll per la via del Calvario : per la drad* 
de' patimenti : acciò che abbracciali) la morte . Eccolo , pren- 
dilo nelle tue mani ( fe li dà il Crocififio ) e (ènti , come egli lo 
dice . Ovet mete vocem rneara audiunt , & fcquuntur me , ed uv 
premio ne promette tma vita beata, una vita eterna, & vitarn 
ater tiara do eit . Quii mortem temporalem metti at , cui aterna 
vita promittìturì dice Caflìodoro . Chi farà quello , che vorrà 
« temer la morte temporale , à cui fi promette la vita eterna? 
Ah, clic troppo (ciocco, e troppo vile farebbe. Nonè vero,N. 

Aff. SI Padre mio , è vero quanto avete detto ; quando pe- 
rò io foflì un’ uomo fapiente, forte, ed animofoj mà eflendo io 
un vile , poltrone , ed un miferabile ignorante , come volete, 
thè io prenda di buon’ animo la morte . Oh Madre mia , ov® 
fei , che non vieni ad a jutarmi ! 

v 1 
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Conf Chiedi ajuto à Giesù Crifto, figlio caro, che egli può 
ajutarti . Senti N. non è cosi, come tìi dici, che Ja morte fola- 
mente dagruomini bravi , coraggiofi, e dotti deve temcrfijma 
anche da miferi, cd angufliati ignoranti , come fei tìt; anzi non 
folo non devi aver paura della morte , mà di piò l’hai à defi- 
la Lue. derare . Mori, dice Ambrogio , non ejl meUunda fortlbus ; ejl 
def deranda fapientibut, & mi ferii expetenda . Ed in vero, per 
dirla, come la va, la morte à tc non è, come fi l'uol dire, un co- 
verchio d'oro ? Dimmi, per vita tua , tè tò aveifi contratto un 
debito , perii quale ne venifli co(lretto,à pagar ungrofib cen- 
fo ogn’anno, che giubilo, che contento fornirebbe il tuo cuo- 
re, s’eftinguendofi il capitale, folli liberato, dal pagare l’annuo 
coniò ? non è forfè debito la morte , devi per ogni conto fodifi 
farlo alla natura ? e quante pene , quanti travagli n’hai pagato 
per il confo , non annuale , mà quotidiano ? non potrai negar- 
mi , che quel tozzo di pane , che aleggiarti , ti coflò Ardori, 
{lenti , e fatiche . E quante volte fei dato combattuto dalla fa- 
me per mancanza di vitto ? 

Aj}. SI Padre mio , che perciò mi trovo à quello termine 
ridotto. 

Conf Già me l’imaginava ; ftà figlio attento à me . Che 
dolori , che fpafimi fi fon da tè (offerti nell’ infermità ? « 
quante lagrime hai fparfo ne’ travagli , e nelle pcrtècuzioni? 
non fei flato tèmpre foggetto al rigor del freddo , ed all’incle- 
menza del fole , dimoiando , ed albergando nelle campagne? 
in fomma di quanta pena , e di qual tormento non t’è fiata la 
mendicità ? or giàche da tutte quelle penurie , avverfità, e 
tribolazioni ne vieni liberato , cd dentato colla morte , per- 
che non vuoi allegramente abbracciarla ? quando per altro ti 
fi promette, incontracambio, il Paradifo? Ah , che tù non fai, 
che vuol dire Paradifo : che vuol dire Gloria beata. 

ÀJf. Certamente , Padre mio , che di quefìe cofe non ne llò 
informato , hò inttfo dire bensì , che v’ò il Paradilò ; mà che 
vogli lignificare, non polTo lapcrlo , perche fon’ ignorante , lo * 
fapete voi, che fiete Dottori, Padre mio. 

Conf. Figlio, nè io colla mia lingua pofio fpiegarti la gl°* 
ria, c la magnificenza di quella Patria beata , nè altra lingua 
Serm t umana può dartene contezza . ^rn/ii Jìt, dice Agoftino , bicc 
de Verb. ZÌ° rta ' & quibut digititi fioreat , quantoquo fplendure praft'l- 
Apoll. grtfh fondare puf nmm , expli care non po/Snmm; quarti quia le - 
< g i. 
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pmui : ttec ocului vidit , nec aurii audivit , me in cor bominii R om . ^ 
afeendit , qua praparavit De/t s dìligtmibui fe . (Xul fia que- 
fta gloria, che Dio ci tiene apparecchiata , e di quante innume- 
rabili ricchezze abbondi , e di quanto fplendore lampeggi, 
potemo noi lodarla si , mà non potemo fpiegarla . E perche? 
perche leggemoda gloria, che Dio tiene apparecchiata à quel- 
li, che l’amano , nè occhio l’hà veduta , nè orecchio l'hà fen- 
tita , nè è arrivata à penetrare al cuore dell’uomo . Ad ogni 
modo, per difponerti à difpreggiar quello mondo, e quella vi- 
ta mortale, ti dico con Bernardo , ch’è cosi grande il Paradifo, 
che fe Dio di nuovo creafl'e tanti mondi di quella grandezza, 
quanti fono i granelli d’arena del mare, pur non ballarebbono 
à riempire il Cielo empireo : Tanta ejl magnitudo Gzlorum, Tom. r. 
quod fi denttò crearet Detti bu)us magnitudini! tot terrarum or- j^TcV’ 
bes,(jUot funt grana arena marit,adbuc non impleretur empyreii 
Coelurn . Onde tii nel Paradifo avrai un luogo proprio alligna- 
to, c fpeciale più fpaziofodi quello , che fi frapone dall’oriente Apud 
all’occidente . Quilibet Sanhut , fiegue Bernardo , in Calo 
empireo babebit loc urti J Ibi affìgnatum propri un , & /pedalini num '. c *' 
magi/ fpatìofum , qttàm fit ab oriente ad occidentera. 

Anzi la Sacra Scrittura,per farci in qualche modo capire la 
bellezza di quella patria, ce la và descrivendo in quella for- 
ma con dirci, chelellrade di quella Città beata , fon d’oro 
purilTimo. Et platea Civitatis eorttm aururn mundum. Le mu- Apoc. ai. 
ra fon tutte ornate di pietre preziofe,mà d’ogni forte : Fttnda- Apoc. 
menta muri eytt , crani lapide pratiofo ornata . Le porte fon di 
margarite finilfime . Duoaecim porta , drtodecim margarita per Apoc. zi, 
fingttlas, & fmgula porta erattt ex fingulis margaritis . Ed en- 
trando tu per quelle porte non (arai più povero pallore , uo- 
mo plebco,e mendico; mà farai gran Principe, e Rèdi Corona. 
Ingredientes , dice Geremia Profeta, per partei Civitatis bttyts ■ 7. 

Reges,& Principes fedentes fuper /blium.S\,N. mio,tu farai Rè, 
e Rè di Corona , à quello fine Dio, quando ci chiama in quella 
Città, fi ferve di quelli texmmnVenite, poffidete Rtgnum , t’offe- 
rifee la Corona, dicendo all’anima tu rVetli Sponfa mea , accipe 
Corouam ; SI, sì, N. mio , tutti certamente fono Rè quei , che 
ricevono la Corona dalla mano del Supremo Imperadore. 

Rt gei utique funt , dice Bonaventura , qui de manu Supremi In Hie. c. 
Imperatoris Coronarti accipiunt . Orpenfa,che grandezza , c * 7 « 
che nobiltà farà la tua in quel Regno Beato , in quella Città 
k . T San- 
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Santa. Se tutto ciò c vero , perche non ti viene in abborri- 
mcnto il vivere in quello mondo miferabilc? perche non ti 
fi muove il delio , d’andare à godere un tanto bene • polfcder 
tanti tefori,ead acquillar tanti onori? 

Afj. Che Regno, Padre mio, che Re, che Principe, che Co- 
rona , che Scettro : io fon’ un povero bifolco, che non sò , che 
vogliono dire quelle cofc , c mai l’hò defiderate ; ve le dono . 
tutte. Padre mio caro; e Polo deriderò, di non morire. 

Cottf. In quanto a quello hai ragione ; ed io feufo la tua 
ignoranza, mentre tfl'tndo d’animo cosi baffo, non ambifei 
onori, tanto fublimi, ma non polTo feufar la tua negligenza , e 
trafeuraggine, in non dtfidcrar quei beni , commodi , ed agi, 
che mai hai potuto godere, anche nel tuo flato . Io penfo , che 
tìi perle gravi ncctffita hai albergato nelle grotti , e nelle 
capanne. Se pur hai tenuto in affitto qualche povera llauza, 
gran anguilla t ha cagionato l’averne à pagar’ il p/ggionc.Sap- 
pi, come nel Cielo non fi paga piggione , perche vi fono mal. 

Jo. 1 4. te danze ; e lo dice Gicsù Crillo : In domo Patri: vici man fono: 
m ult# fan: . Non puoi negarmi , che per mancanza d’oglio 
fei andato à dormire più , e più volte allo feuro ; e per rappez- 
zarti quella lacera vcdc.afpcttadi la Incedei Sole. Or perva- 
diti , che nel Ciclo non avrai fimi li ncceflìta ; poiché nel Cie- 
lo-non vi farà più notte , c non averai bifògno del lume delle 
Apoci*. lucerne, nè del Sole ; perche Dio t'illuminerà . A/ox ultra non 
aì'it , & non tgebunt In mi ite Incarna., ncque lamine Soli r, quo - 
ni ara Domina s Dea s illurqinabit ilio s: dilTe rAngcfodeH’Apo- 
calilfe . Anzi riceverai da Dio tanto lume. tanto fplcndore,che 
Ma tu 3. rilucerai, come al Sole, e lo dilft Giesfi Crido. Fa/gebant ytfii 
Jìcut Sol in confpcclu Patri s toram . Nel Paradifo non patirai 
più di fame , nè di fetc , nè ti tormenterà il caldo , ed il Sole, 
Ifai^a» • A/on a furiant , dice il Profeta 1 (aia , nequa pliant , Ò“ itoti per- 
ctttiat tot ajìas , & Sol. In quella gloria beata si , che ti fazie- 
Sal.iS. rii, e ti difieterai. Tane fatiabor , dicea à Dio il Profeta , tane 
fatiabor , cam apparutrit gloria tua . Inabriabuntur ab ubart ate 
domai tua:, torrente volaptatis tua potabis eoi. Nel Paradifo 
non vi farà più morte, nè pianti , nè fofpiri, nc lamenti, nè do- 
Apoc.9t. lori ; anzi Dio medefimoti netterà dagl’occhi le lagrime . Ab- 
fierget Deus om nera lacrimarti ab oc ali s eorum,& mori ultra non 
arit, ncque luti us , ncque clamor , ncque dolor t rit ultra . Che tt 
pare N per tu ttc quelle cofv, non è buono, uon è defiderabile 
il Paradifo? * ' 
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jtff. Padre, à dirne il vero, me ne farede venir voglia d’an- 
dare al Paradifo, fe io però ne fapelTe la drada, non ne sò la via, 

Padre mio , che volete, che mi dtTperda, fé vi folli andato Sab- 
bato con gl’altri miei compagni , certo , che non avrei avuto 
timore , ora come voglio andar foto ? và folo in Paradifo , va: 
che è la via dell’Orto, la via del Paradilo ? 

Cortf. Non dubitare, N.mio, nò:difeaccia da te quello timo- 
re; che non anderai folo per la via del Cielo, ma ci farai accom- 
pagnato dagl’Angeli , a’ quali Dio benedetto già hà ordinato: 

Augelli fuit Deut mandavit de te , ut cuflodiant te in omnibus 5*1.90. 
‘oiit tuli . I tuoi compagni anche dagl’Angeli furono condotti 
in Paradifo . Reda dunque , che ti rimetti alle mani di Dio, c 
confeflì con (inccrità, e dolore i tuoi peccati. 

Affi Mà fe gl’Angdi mi lafciano, ove anderò folo, folo, Pa- 
dre mio? io me la Tento alla mano, ed il core me lo dice , che 
sbaglierò la-via del Paradifo. 

Conf. Oh, che femplicità è quella tua,N. come ti dai à cre- 
dere , che gl’Angeli t’abbiano à lafciare , fe fono Minidri di 
Dio: fe à quedo line fon mandati da Dio , acciò portino l’a- 
nima tua al Cielo ? Racchetati, N. mio, che gl’Angeli ti con- 
durranno al Paradifo nelle loro braccia. In manibui por tabu nt 
Ut dice lo dello Profeta. • 

Affi Padre mio , s’andalTìmo infieme , potrebbe accadere 
quel, che voi dite ; attefo voi, perche liete perfona fpiritualc, e 
da bene, liete conofciuto dagl’Angeli , mà elTcndo io ignoran- 
te peccatore , ed uomo miferabile , e mendico, come potrà ef- 
fermai vero, che gl’ Angeli fi vogliono degnare di trafportar- 
mi al Paradifo colle proprie mani?non farà cosi. Padre mio. 

Conf. Lafcìa figlio quedo timore, perche noi non ti lafcia- 
remo : mà t’affideremo fin’ à quell’ultimo punto , che gl’An- 
geli fi prenderanno l’anima tua , anzi noi gli laconfegnaremo. 

E non penfare , che gl’Angeli avellerò à mirare la tua balTez- 
za, e mendicità: non lo credere N. mio, che t’inganni . Sci tu 
più mendico, ed abietto di Lazzaro? e pur leggemo nella 
Sacra Scrittura , che dagl’Angeli fù portato nel feno d’Abra- 
100 • Fattura ejì , ut moreretur mendicus, & portar et ur ab An - Mirc.rf. 
gelis in fina Abraba. E poi mi perfuado, che tù ben lo fai, co- 
me tutti fin dal primo indante della nodra nafeita avemo un’ 
Angelo,deputato alla nodra cudodia, anzi più Angeli. E que- 
lla lì c Ja.gran degnità , ed eccellenza dell’anima nodra , dice 
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Super Girolamo . Magna dignità s ani mar ma , ut unaquaque habeat 
M«t. 17. abortii nativitatis in cufìodia fui Angelum deputatum , imo 
piarti . Sì , N. mio , più Angeli verranno in tuo ajuto , ed in 
tua curtodia; e lo fanno per l’amore , che ci portano , perche 
Serm.j.de vedono, che Gicsù Grillo c’ave amato tanto fvifeeratamente. 
“*■ lpft amant'uos, dice Bernard o , quia Cbrijlut no t amavi t. 

Senti, N. mio : fecondoii fornimento del P .Origene: orche 
gl’Angeli vedono le tue miferie , c neceflìtà , dicono frà di lo- 
ro : fe il Figliuolo di Dio è calato dal Cielo, c s’è fatto uomo, 
s’è ve dito di carne mortale, ed ha fofferto i patimenti di Cro- 
ce , ed c morto per gPuomini , perche noi n’avemo da ftar 
fpenlierati , ed in ripofo, perche avemo da penfare à noi flelìì, 
e nò alle neccfiità di quel milèrabile ? Via sii, defeendiamo 
tutti dal Cielo, a dar foccorfo à quel miftrabile, e prendiamo 
quelfanima, da Grillo redenta , e portiamola qui sù à godere 
Hom.i.in il fuo Creatore in eterno . Dicunt inur f: fi tlk defeendit, & 
Ezech. dtfctndit in cor piu , / mattali indutnstjì carne , C7‘ fujìinuit 

Cruci m , & prò bominibut mortimi efi , quid noi quii feimut 
nobii ? t]a otnnct dcfcifidaniu! de Calo . Siche, N. (lamie alle- 
gramente , che non folo farai foccorfo del tuo Angelo fede- 
Jfflìmo Cuflode , che ora ti Ila prefente , mi di più farai dife- 
* * fo , e curtoditoda fchiere d’Angeli Santi. 

AJf '. Padre, che cofa dite? come qui v’c l’Angelo ? or que- 
llo sì, che non l’intendo . E chi fon’ io, che voglio aver l’An- 
gelo alla mia prefenza? io fono un milèrabile, ed un’ uomo 
da niente. 

Conf. Sì, Figlio, benché tù lèi uomo vile , e da niente, co- 
me tù dici , pur hai qui prefente il tuo Sant’ Angelo Cuflode, 
e v’il mio, e quello del mio compagno ancora : Adtfl uni cu i- 
que noflri , dice lofltlTo Padre Origene , ttiam minimi ! , qui 
funt in Ecclefia Dei , Angelut bonus. Angelus Domini , qui re- 
gat, qui moneat , qui gubernet . Quante volte tù eri in procin- 
to di commettere quel peccato così brutto, ed orrendo, di far 
quell’errore, tanto efecrando , d’oflfènder Dio , e ’1 tuo profu- 
mo , c Tentivi , come le una perfona t’avdfe parlato all orec- 
chio : Dt-h, nò lo fare : deh , non operare fifnili feeleraggini* 
quello era l’Angelo Cullode . Oh quanto difgufto li dalli al- 
lora , quando non acconfentendo a’ fuoi buoni contigli , sfac- 
ciatamente peccarti alla (ùa prefenza , alla prefenza di Dio,© 

di tutu la Corte del Cielo l , 
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Af[. O’ Padre, che mi fate fentire : l’Angelo Tempre m’av: 
afTìllito , e m’alTiltc ì io (lupifco , e redo fuor di me , Padre 
mio . 


Chfff. SI , N. mio, l’anima nodra mai fé ne dà fcn?.a la cu- 
ftodia dcgl’Angeli : Tempre dall’Angelo Cudode vien’ alTifli- 
ta, e guidata : dall'Angelo ella £ ammonita , e ricordata. Arti- 
ma, dice Bernardo, nufquam cfl fine Angelus um C'iftodia. 

Ajf. Ma dove fono quell Angeli , Padre, ch’io non li vedo? 
chi mai l'ha veduti ? 


Tn cane, 

c.i. 


Conf. Non parlar cosi , N. ti replico collo Aedo Padre 
S. Bernardo: non difeorrere cosi alla rudica , eh’ erri all’in- 


grofl'o . GI’Angeli fono dati veduti dal Profeta Elifeo , il qua- 
le colla Tua orazione ottenne da Dio , che li vedefle , cd anche 


Giezzi Tuo DiTcepolo. Tìi non Tei degno di vederli , perche 
non Tei Profeta, nè DiTcepolo del Profeta . Li vidde il Patriar- 
ca Giacobbe , furono veduti anche dall’Apodolo Paolo . Nè jyjjn,, 
dixerit in corde tuo, ubi [unti quii eoi vidi ti vidit eoi Propbc - . 
ta Elifetii, & fecit orando, ut vi d crei etiam Giczi . Tu non vi- 
dei, quia notiti Propbeta,nec PueY Propósta. Vidit Patriarchìi 
Jacob, vidit & Dottor gerttium. Credi, N.mio,à quel, che ti di- 
co, perche io non voglio addormentarti colle mie parole ; mà 
m’adopro con tutte le forze à farti defidcrar’ il Paradifo, per il 
quale Tei dato. da Dio creato , non perche tù non vedi gl’An- 
gcli, non vi fono qui prefenti gl’Angeli : Figlio , vi lbno cer- 
tamente ; e Te tir non li vedi, ciò avviene , perche Tei peccato- 
re. S.Francelca Romana , perdi’ era gran ferva di Dio, li vede- 
va Tempre adidita da due Angeli , uno era del coro dcgl’Ar- 
canggli, il quale mai la lafciava, mai da ella li feparava, l’Altro *■ 
era del quarto ordine; e quelli non era cosi aflìduo,come l’Ar- 
cangelo:frequentemente però l’appariva.Santa Cecilia, perche 
era cara fpofa di Giesii Grillo , vedeva TemprePAngelo , che 
la cultodiva. Anei lo vidde anche Valeriano,àcui efla,nondi 
Tua volontà, era fpofata. S.Onofrio, ch’era gran fervo di Dio, 
mentre cambiava per un deferto , Te rincontrò l’Angelo ; e li 
difle : Sappi , ò Onofrio, che io lin dall’ora dclla'tua nalcita 
fui tua guida , tuo condottiero , e caminò col Santo in forma 
vifibile per Io Tpazio di Tei miglia intieri , alfine d’infeglurii 
quelle lirade , ch’egli non fàpeva , e tìi ancora fra breve li ve* 
drai; Te però vuoi fare di buona voglia la volontà di Dio , al- 
trimeiuc vedrai gl’Angeli brutti , che ti porteranno all’infer- 


no. 
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no . Che dici ? vuoi morire , per obbedire à Dio , che ti vuc- 
Je al Cielo, alla (uà gloria beata ? 

Affi Padre si : vorrei morire per dar guflo à Dio , e per an- 
dar al Paradifo , mà io non sò come (i muore : non sò , che hò 
da fare , Padre mio ; imparatemi voi , come fi muore ; che io 
non effendo prattico à morire , temo fortemente , che farò 
errore. 

Co»/. Figlio, fii benedetto , il faper come fi muore , l'impa- 
rerai da te Aedo fenza maeftri,il fapcre poi, come fi muore da 
Crifliano , te l’infegncrò io . Per morir da Criftiano , N. mio, 
devi fapere i mifterj principali della noflra Santa Fede ; come 
fono il mifierio della Santiflima Trinità , e dell’Incarnazione 
del Figliuolo di Dio . Dimmi un poco : quante fono le perfo- 
ne della Santiflima Trinità , e qual d’efs’ c venuta al mondo à 
prendere la noflra carne mortale, per patire, e morir per noi? 

Affi E che fon Dottore , ch’hò da faper quelle cofe , Pa* 
idre mio . 

Gmf Se folamente i Dottori aveflero à faper le cofc nccefi 
fàrie della noflra Santa Fede , pochi fc ne falvarebboro . Tut- 
ti i Crifliani, N. mio, ne devono aver una tale cognizione, che 
badi à falvarli . Tù già Io fai, che v’èDio, il quale premia , e 
rimunera, chi opera bene. Or fappi,che quello Dio è uno in fo- 
ftanza , in eflenza , ed in natura , e trino in pcrfonc, cioè, fono 
tre perfone , ed un folo Dio . La prima perfona è Padre , la fe- 
conda è Figlio , la terza è Spirito Santo : La prima perfona, 
ch’è il Padre, mirando le fleflo fin dall’Eternità genera la fecon- 
da, ch’è il Figliuolo:dal Padre, e dal Figlio ne procede la terza 
perfona , ch’è Jo Spirito Santo .11 Padre è Dio , il Figliuolo è 
Dio, lo Spirito Santo è Dio; però non fono tré Dei , mà un fo- 
lo D o. Eterno c il Padre, eterno è il Figlio, ed eterno lo Spiri- 
to Santo ; mà non fono tré eterni , mà un folo Dio eterno , e 
quello Dio flà in ogni luogo. 

Aff. Come? Padre mio ! Uno Dio , e tre perfone ! confeflo, 
che non poffo pigliar tante cofe tutte infieme : fe non mi fi 
concedono almeno due anni di tempo, Io moro dannato. 

Cortf. Non ti diffidare per quello , N. mio ; che predo farai 
ioflruito di quanto t’c neceflario à falvarti . Egli è certo , che 
fe ti giungeva la morte prima, che tu avefli avuta la cognizio- 
ne delle cole ueceffarie alla falvezza delPanima , te ne farcii» 
morto dannato. Ringrazia, figlio benedetto, ringrazia la Gran 

Mac- 
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M aeftà di Dio, che t’hà fatto capitare nelle mani della Giudi- 
zia, per farti morir da Ctiftiano. 

Aff'. Sapete , perche Dio m’hà fatto tal grazia ? perche io 
mi (òn portato caritativo col mio proflìmo. 

Con f. E che carità hai fatta al tuo produrlo? 

Aff'. Padre mio, quando fon’ ufeito alle vie publiche con 
miei compagni , à line di procacciarmi qualche cofa , per cam- 
pare, Padre mio caro,fempre hò tifato carità col mio proflìmo; 
cioè à dire : quando avevamo fpogliato qualche povero vian- 
dante, di quanto feco portava , (in’ a levarli le vedi , m’oppo- 
neva a miei compagni, a non farlo fnudare affatto , anche delia 
camilcia, e quelli, per amor mio ( gli la lafciavauo. Padre, non . 
era atto di carità , ch’io à que’ poveri palTaggieri faceva? 

Conf. Figlio, Udiamo quedo, che io decorrerete co! Padre 
Confdfore,* cui fedelmente maiiifeftarete tutti i vodri pecca- 
ti ,e le virtò ch'hai efercitatc, 


Avertiinenti a Confortatori . 

. • . ■ • » 

S * è malagevole l’arte di perfuadere per buona, per dolce, e 
gloriola la morte violenta, ed acerba à chi di giudizio, di 
fenno, e di prudenza c dotato : Se fon difficili , e troppo ardue 
i'induflrie di far caulinare con propj piedi per la via del pati- 
bolo , chi da uomo fanamente difeorre , quanto piti farà diflì- 
coltofu l’imprefa di render capace colle ragioni, ed indurre 
colle buone parole à pigliar pazientemente la morte , chi * 
avendo dimorato nelle fel ve , c nelle campagne per cudode 
de’ bruti animati , toltone il battefimo, poco, ò nulla da quel- 
li differifee ? Devono intanto avertire i Padri Confortatori. 

• AVERTI MENTO PRIMO. 

Q Uando i Padri Confortatori conofccr^nno nel Giudi* 
ziando tal (ciocchezza, cd ignoranza, che giudicattero 
di non poterlo render capace nè colle ragioni , nè cogl* 
efempj ; non perciò fdegneranno d’eflortarlo , e confortarlo, 
quali che vi perdettero le parole ; ma con piò ardente carità, e 
con piò vivo affetto devono portar fi con tal mi fer abile , at- 
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tefoche il Clementiffimo Dio , che intelleSiùrn dar parvulìti 
c che vult omHcs bombe: faho s fieri , illuminerà co 5 fuoi rag- 
gi la fua rozza mente , e li dara ogu’ajuto necdfario à fal- 
varfi . Che à quello fine , prima di cominciar la fant’ opera, 
s’invoca i’aflìftenza dello Spirito Santo. 

AVERTIMENTO SECONDO. 

E Sfendo la morte violenta , orribile , c fpaventofa 5 anche 
a gl’uomini faggi , deve crcdcrfi , che molto più atter- 
rata , c (paventi i Condannati rozzi , e feioperati , ed igno- 
ranti, che à guifa de’ bruti, quando trovanfi fommerfi nel ma- 
re , adoprano i piedi , battendo l’acqua , per isfuggir la mor- 
te; onde con fciocche parole , e con difficoltà troppo ridico- 
le , ributtano i ricordi de’ Padri Affittenti , penfando cosi 
guadagnar la vita ; fenza riflettere alla vita futura, che certa- 
mente l’hà da fuccedcre , ò nel Cielo , ove avranno da tlTer 
beati in eterno : ò nell’infèrno , dove eternamente lontani da 
Dio , avranno da piangere , e penare . Quindi devono i Padri 
Confortatori primieramente defcrivcrgli al miglior modo, che 
poffono, la Patria del Cielo, e la gloria de’ beati ; e pofeia po- 
terli avanti à gl’occhi , da quando in quando di patteggio', il 
fempiterno carcere dell’inferno colle fue atrociflìme pene , ac- 
cioche,ò allettati dal premio , ò atterriti dall’acerbità de’ ca- 
lighi , fi rimettino nelle mani di Dio. 

AVERTIMENTO TERZO. 

A Ccade fpeffe volte , che alcuni di quetta forte de’ Con- 
dannati , quafi Agnelli manfucti ricevono i conforti , e 
fentono le buone efòrtazioni ; anzi alle volte alcuno de’ loro 
s’addormenta alle parole di confuoio , e di conforto , e que- 
tta ftolidezza , unita coll’ignoranza , ò ì: naturale , perche 
non intendono , ni; capifcono quel, che fe li dice : ò farà loro 
cagionata dalla profonda meftizia , che li reca l’infamia , io- 
corfk per il delitto grave commetto , come farebbe qualche 
facrilegio,ò altro fimilc delitto . Di quetti miferabili, ò quan- 
ti ne muojono da beftie; perche i Padri Affittenti li (limano 
difpofli , cd intefi delle cofe neceflarie della fede , quando all’ 
incontro faranno indifpotti , ed ignoranti » ed avranno fatta 

anche 
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anche la confezione facrilega , e coftoro fon quei Condanna- 
ti . che alle volte ,.6 per ftrada > ò da Copra il patibolo mu. 
tano p'ropofito , e fanno conofeere à tutti , che difperati , ed 
impenitenti terminano la loro vita . Djevono per tanto i Padri 
Confortatori da principio far calo della taciturnità , e So- 
lidezza di coftoro , e fargli apprendere il pericolo , che 
corrono di perdere l’anima per Ipro dapocagine . e 
feiocchezza , e fargli Tempre domande , anche 
impertinenti ; acciò che dalie loro rifpofte, 

*' ' fi polli feorgere il lor mal talento. 

Che in quella guifa riufeirà 
loro facile , farli capire • 

Mifterj della Fede, . < 

e ridurli da 
doveroì -• • 

Dio, ‘ 



» * t • • . • ' . 
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UNDECIMA PRATTICA 

De’ Conforti à Donne Condannate 
à morte • 

* f , 

' r • . . 

Con fi | A Io ti falvi buona Donna, mi difpiace, ritrovarti 
1 3 in quedo (lato di unt’ afflizione ; però come 
buona Criftiana devi prendere dalle mani di Dio , quanto t'ac- 
cade, anche di tuo gran difpiacere, perche in quello modo uni- 
formandoti col Divino volere, quanto patifci,fervirà per peni- 
tenza de' tuoi falli. v 

Affi. S), Padre , fon pronta à fark volontà di Dio , fia fatta 
la volontà di Giesù Crillo,e boriche io Tenta grand 'afflizione, 
e nelTintcrno, e nell’eterno ( alla fine fon povera feminuccia ) 
pure piglio la morte dalle mani del mio Signore , e la merito, 
perche troppo l’hò maltratto , ed offefo. 

Con/. Benedetto fu Dio , che ti ritrovo cosi ben difpolla, 
compatitemi , qual' è il vollro nome. 

Affi. Mi chiamo. Padre, N. N. . *- 
Con/. O’ N«benedetta: non potete imaginarvi quanto re- • 
Ilo confolato , ed interne edificato per la vollra buona difpofl- 
zione, per quelli buoni , e fanti fentimenti, ch’avete . Colle la- 
grime à gl’occhi godo di quella vollra buona difpofizione ; e 
mi rallegro, che Dio vi dia tanta grazia, che qual’altra S. Gel- 
truda,ti fa dire à Giesfi Crillo: O’ dulciflimc]tfu fiat in me l'O- 
Ludov. liitai tua. O’ mio dolciflìmo Giesh.fia fatto di me quel che vo- 
Blof. lib. 4 . lete.GodOjche come Donna faggia,e prudente, al primo incotro 
infimijtt'c avete capita la morte , com’ella t , cioè come debito naturale, 
>j. ’ da tutti gruomini forzofamente à pagarli , e $ome condegno 

calligo alle vollre colpe, e come dono di Dio, dalk di cui ma* 
ni, ftnza replica , ò querele l'avete accettata. * 

Affi. Padre fon maritata , ed hò figli. • 

Affi. Or giàche voi avete allevati i figli , ditemi un po- 
co : l’avete mai abbandonati ne’ loro pianti , e nelle loro 
pene ? 

Aff. Ah Padre, che cofa dite ! allora piò che mai andava 
frettoiofa col cuore fuUc libra àconlolarli , ed a foilevarli da' 

' ' ‘ • " loro 
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I CONDANNATI A MORTE. 155 
loro patimenti . Come voleva ripofar’ il mio cuore , fe afflitti* 
e dolenti fe ne foflero rimarti i parti delle vifcere mie : Deh, 

Padre * non liete capace-voi della grandezza deU’affetto d’una 
Madre verfo i Tuoi Agli. 

Conf. Adunque dilfe bene il P. Granata . Sicut ipfapìa 
Mater , nunquàm magi r ad confolandnm * & fovendum filium 
accurrit,quàra cttm veberaenter plorante»* cerniti ita Deut n al- 
libi proprior tft fervi tfuit , quarti cèm in tribù lattone gemunt* 
Sincome voi allora piti che maiandarte à lov venire colle ma* 
terne confolazioni i voftri figli, quando piangere , e fpafimare 
pe’ dolori li fentirte , ddl'irtdTa maniera , ora con voi fi porta 
Dio . In fegno del vero , ecco Giesù Crifto ( fe li mojlra il 
Crocififio ) Sentite N. : Conduffero i Farifei à Crifto Signor 
Nortro una Donna , acciò che egli giudicafle * fe fi doveva la* 
pidare , ò nò ; perche avea commeflo delitto , che fecondo le 
loro leggi, meritava le pietre. Il nortro pie tofi {fimo Redentore 
li rifpoiè : or via, chi di voi è fenza peccato, fìa il primo à lapi- 
darla . Ciò intefo da’ Farifei, l’uno doppo l’altro fe n’ufcirono 
da quel Conclave . Et remanft folutjefut , & Muliet in medio Jo. t. 
Jlanti e reftò folo Giesù Crifto, e la povera Donna, la quale fo- 
lamente da Giesù Crifto fò a jutata, da Giesù Crifto fò ufloluta 
da fuoi peccati . Voi fimilmente fiete ftata da tutti abbando* 
nata , da voftro marito , da voftri figli « da voftri genitori , da 
voftri fratelli ,e da tutti gl’altri voftri parenti; non perche non 
v’aveflero potuto offendere * come avvenne à gli Farifei ; mà 
perche non hanno potuto in conto veruno ajutarvi: onde vi 
trovate fola con Giesù Crifto : perch’egli folo può darvi ogni 
•juto , perciò prendetelo nelle voftre mani ( fe li dà il Croci - 
fifìo ) e fateli buona accoglienza : dimoftrateii , fii benedetta* 
dimoftrateli efpreftìone di vivo affetto . Come , ò Redentore 
dell’anima mia * vi fiete degnat 1 di venire à ritrovar una mife- . 
ra peccatrice in quello fetido carcere?Non venne Pifteffa Mad- 
dalena à trovar la Maeftà Voftra in cafu del Farifeo ? Ah, che 
quelli fono eccedi della Bontà Voftra infinita! Mà oh Dio.do* 
ve fono i ballimi, dove gParomati, colli quali devo ungere i vo* 

Ari Santiftimi Piedi, acciò che non fentelfivo la puzza de’ miei 
peccati ! le lagrime fole io hò; mà non sò, fe fono come quelle 
della penitente Maddalena diffidenti à lavar’ i voftri piedi, ed 
à mundare le mie fordide colpe . Concedetemele Voi , Giesb 
f mio : che io , come la Penitente e ftringo i voftri piedi , ed ab* 

V a brac- 


i 
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braccio la voftra Croce . E fé quella pe’l grande amore , che vi ’ 
portava , Tempre farebbe fiata attaccata à voflri piedi, io effet- 
tivamente, per quefto poco tempo di vita, che mi refta, mai mi 
diftaccherò da Voi ; poiché voi liete la mia fperanza , e la gui- 
da lìcura, e l’unica ftrada, che mi conduce al Cielo . Non dice- 
rie Voi, caro inio bene, che ninno fenza di Voi , fenza i voftri 
meriti (irebbe pervenuto alla patria beata , à vedere la bella 
Jo. 14 . faccia del vóllro Eterno Padre ? Nerno venti ad Patrem , nifi 
per me. Perciò à voftri piedi fantiflìmi m’appiglio , c giàmai li 
iafeerò . V’offcfi, Salvator mio, vi maltrattai , è vero ; ma ora 
me ne doglio, Giesù mio, me ncdifpiacc fopra ogn’altro male. 
Deh , potefs’ io morire di vero dolore alla prefenaa voftra per 
gf’ojtraggi, che v’hò fatto, e perche non v'hò amato, come fu- 
premo Signore, c vero fpofo dell’anima mia . V’amo, Dio mio, 
e Rcdentor mio , v’amo fopra ogn altro bene , ecosllimpre 
v’amerò, perche lo merita la carila voftra infinita, c vi prego, 
à non lafciarmi fola, a penare in quefto carcere tormentofo , da, 
cui, fenza la compagnia voftra , di certo ne pafTarei al carcere 
dell’inferno, affai di quefto piò penolò j che ben mille volte lo 
meritano i miei peccati. 

Sentite, N fentite, che vi rifponde Giesò Criflo , e confida- 
tevi veramente . Deh , N. come fei cosi diffidente , che penft, 
•vefs’io ad abbandonarti in quelli affanni , e lafciarti in quelle 
pene ? non fai, che per amor tuo, per la tua fiilvezza, calai dal 
Cielo , e preli la tua umanità , alfine di poter patire, e morire 
per te? Che forfi ti fei dimenticata de’ miei patimentirhai per- 
duta la memoria della mia palfione, e morte? Deh, non mi ve- 
di inchiodato , e fofpefo in quella dura Croce ? Deh, non miri 
il mio corpo, come fi trova tutto ferito, e piagato e da flaggel- 
li ,e dalle percolfe , e dalle fpine , e da’ chiodi, e dalJaJancia? 

. Dvh,come farà mai vero, che io voglia falciarti, le iopiò predo 
lòftenerei, che fi ferilTe, td aprilfe il cor mio , che ftar fenza di 
voi ? ( N. quelle alfettuofe parole dilfe Giesù Criflo à Santa 
Brigida . Magh patere^ cor meam •vulnerari , ac dividi , quarti 
te cartre ) il trovarti nell’afflizzioni, e nelle pene, i: chiariamo 
effetto dell’Infinita Pietà , e dell’Eterno Amore . Anzi credi 
figlia : quanto piò alcuno viene amato da mio Padre , tanto, 

* P 11 ' 1 l’affl gge,e , i martifica ( cosi dille Giesò Criflo àS.Terelà. 

Db. vie. C>ed -, F.ha mea : quantò qua h Patre meo plus diligi tur , tati- 
c * 4 7- tòplm ab no afjlifJionis illi immiti/ tur ). Ma effend’ io lo fpofo 
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crruntlfTimo dell’anima tua, devi (limare , che tutte le mie pe- 
ne, tutti i miei affanni, tutti i miei dolorile tutte le mie ango- 
feie di ragione appartengono à te. Penfa in tanto, e vedi quan- 
ti martori hò patito per te, non ti lia grave (offrire qucd’affliz- 
zione per amor mio ( colle delle parole Crido Signor Nodro 
confolò S.Catarina da Siena, c l’animò a’ patimenti. Pitia rnea — j„ùs 1*0! 
Catarina : Vìdei-, quanta ego paJSus fnm prò tei nontibi gravet to.1j-c.14i 
fujlinen prò rat. ) 

O’ vifeere d’amore , ò core fpufimante di tenera compaflìo- 
ne: ò core fiammeggiante d’infinita carità del vodro benedet- 
to Giesù! Deh, che altro fi può fentire dalla dia bocca per vO- 
ftra confolazione, e conforto ? Che cofa potrete mai defidera- 
re di maggior follievo alle vodre tabulazioni , ed amarezze? 

Ah N. che per corrifpondere , come dovete , alla finezza d’a- 
more , che vi dimodrail caro fpofo dell’anima vodra , liete in 
obligo ad efclamare con Terefa, ma con tutto l’intimo del vo- 
(Iro cuore . Noi km trìbulattonem cum omnibus mundi tbefau- Lib.4. vit» 
ris commutare . Dio mio, e Salvator mio, non cambiarci le tri- c.17. 
bulazioni, che ini circondano da ogni parte , e la morte , che 
mi dà poco didante, con tutte le ricchezze , e tefori di quedo 
mondo , per piacere à Voi , che liete tutto il mio bene. Ah s), 
che i dolori , e i patimenti (òno le mie preggiatiffime doti , e 
Sfornamenti prcziofi , che fono di tanto compiacimento à 
Voi, Spofo Amantillimo dell’anima mia . Ma-non tinto mi ri- 
puto arricchita per quelle lievi afflizioni, quanto mi dimo • 
fublimata , ed ingrandita dal vedermi da Voi dotata delle vo-. 

(Ire pene, de’ vollri fpafimi , e del vodro fangue , che fono te- 
fori d’infinito valore . Che perciò in legno di rendimento di 
grazie, adoro Criffo mio , c bacio le vodre (àcratiflìme pia- 
ghe. 

N. Se Tecla la Verginella , e martire di Giesù Crido , dop- 
po d’aver fuperato per la fanta fede le bedie fieriflìme , il fuo- 
co,e le carceri, con animo più che eroico, cosi parlò al fuo caro 
Dio . Eccomi , ò mio dolciflìrrto Giesù , eccomi di bel nuovo, P2d.i'b» 
per tutto il tempo, che m’avanza di vita, pronta, e preparata, c.ij. 
à fodenere per amor del vodro fantilTìmo nome qualfivoglia 
tormento, ed incendio, e fiamme, e funi , e catene, ed ofcurilfi- 
mo carcere, td avrò fempre per maggior grazia , e (ingoiar fa- 
vore patir tali tormeti,che fe mi dall'ero à godere tutti i tefori, 
e delizie del mondo. Dio mio, una fol grazia vi chiedo, di po- 
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ter molto, e continuatamente patire per gloria del voftro Cm- 
tiflimo nome . A’ voi, che vi trovate in quelle tabulazioni, 
non per la Fede di Giesù Crifto , ma per i vollri peccati , ben vi 
(là, efprimere il defio, ch’avete di patire, con quelle parole. Ec- 
comi , ò mio caro Giesù , eccomi deliberata già , à (offrire più 
atroci tormenti di carcere più angufto , e più penofo ; perche 
quello mi fembra danza di ripofo , c non già ferraglio , luogo 
d’afflizzione ,'e di angofcie.da rattener’ una rea femina , come 
fon’ io , che traviando dal giudo , m’hò podo fotto i piedi la 
legge divina, ed umana . Eccomi pronta , Redentor mio , all* 
afprezza delle funi , ed al pelò delle catene ; mà dove fi trove- 
rà canepe sì forte, e ferrosi duro, che potta uguagliarfi alla for- 
tezza delle funi, ed alla durezza delle catene de’ miei peccati! 
Ah , che la terra giàmai produffe à danni miei frutti si acerbi. 


c crudeli, com’io contro me deffa di già l’oprai . Eccomi appa- 
recchiata, Crido mio , à pattarmene nelle fiamme più ardenti, 
e ne roghi più accefi , mà nè il fuoco materiale de’ Vefuv j, nè 
quello dell’inferno (irà badevole cadigo de miei peccati . Ec- 
comi, Dio mio, eccomi preparata alla morte ; mà qual forte di 
morire puoi’ efler mai il fupplicio condegno a’ miei delitti , le 
hò dato morte à Voi , che fiete rifletta V ita ! Ah , mio Caro 
Bene, che nc le ruote di Catarina, nè le manna je, nè le forche, 
rè i tori di bronzo, nè le Croci , nè qtialfi vogl’ altro genere di 
morte, che mai avette faputo , ò fapeffe inventare la barbarie 
de* Tiranni , farà giuda pena , corri fpondente alle mie colpe; 
mentre non folo io fui la cagione , che gl’Ebrei v’inchiodette- 
*o alla Croce. Mà, oh quant’altre volte per me non è redato,à 
crocifìggervi di nuovo colli miei peccati.Onde doppo la mor- 
te temporale del corpo , la morte eterna mi fi dovrebbe , per- 
che l’inferno mille volte mel’hò meritato.Dio mio, molto vor- 


aci patire , perche molto v’hò offefo . Vorrei defiderare con 
Agodino.di non aver da voi indulgenza ne’ cadighi tempora- 
bocciò che fi degnatte la Maedà vodra perdonarmi gl’eterni, 
nulla di meno fono tantofinnamorata della vodra Santa, e Di- 
vina Volontà , che mi contento , di quanto Voi difponete di 
me,tutto l’abbraccio,tutto lo benedico.A’ che penfate, N. già 
▼i vedo altrove trafeorià col penfiero. Ditemi confidentemen- 
te, che colà vi patta per la mente : qual dubietà vi rapporta il 
demonio , affinché , coll’ajuto del Signore , polliamo cavarla 
dàSgl’errori, e «UUc difficoltà. - - > 

-j 
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Aff. Penfo , Padre mio , dove anderò ad alloggiar la pri- 
ma fera. • . _j 

Conf Mi, che difficultà è quella ? andarete al Cielo,à vede- 
re! e godere Dio con tutt’ i Santi, e /pirici beati. Come noi là- 
pete , eh’ il Cielo è la nodra Patria? 

Affi Quello beu lo sò, Padre; mà non sò , che fentenza mi 
toccherà nel Tribunale di Dio, e perciò penfo ,ove suderò ad 
alloggiar la prima l'era. 

Conf. Per quello motivo avete ragione ; perche anche i 
Santi hanno avuto tal timore . Mà fentite, N. e follevatevi da 
fimili angofeie . La Beata Matilde una volta nel giorno del Camf. Fa- 
Venerdì Santo circa l’ora di prima, meditando, come in quell’ fcic.lib.s. 
ora il Benedetto Crillo fu prefentato al Prefide, per cfiTer da confid.sc,^ 
quel Miniftro giudicato, l’apparve il Salvatore , e li difse: vie- 
* ni meco al giudizio , e prendendola Ceco, l’addufse avanti all’ 

Eterno Padre, ove gl’Angeli , e Santi , con tutte le creature fi 
lamentarono d’elsa , e l’avvifarono di molte mancanze . Forlì 
credete, N- che la Beata Matilde per le tante accufe , e querele 
nevenifsedaDiodifcacciata, ò condannata à foltrir’ alcuna 

g ena? Eh nò; che il pietofiflìmo Redentore difse all’Eterna 
«dre ! io , io rifponderò per quella Donna à tutte l’accufe , c 
querele oppofteje rivolto ad efsa,che molto afflitta, e timoro- 
fa fe ne flava, li difse ; fatevi animo, figlia benedetta, e non te- 
mete , che io rifponderò per voi, come in fatti egli per quell* 
rifpofe , e la difefe, e i’ajutò . Confidata Matilde all’ajuto di sì 
buono , e potente Avvocato , prefe lo fteflo Crillo nelle fue 
braccia , ed offerì al Padre Celelliale tutti i fuoi patimenti, !• 
fin piaghe, il fuo (àngue, e tutti i meriti della fua pafliooe per 
tutti i luoi difetti , e così fcampò dal Divino Giudizio. 

Che la vofira mala cofcienza v’acculi per Rea davanti al 
Tribunale della Divina Giudizia , lo credo; Che il demonio, 
rammentandovi la vita, malamente trafeorfa , vi cagioni con* 
folio ne , e fpavento , ben lo sò ; attefo egli in qued’ultimo fà 
ogni sforzo , per far acquido dell’anima vodra ; onde molto 
vi compatito . Ad ogni modo,per follevarvi da quelli affanni, 
dovete penfare, ch’avete buono Avvocato, ch’i quedo Crido, 
Avvocatura babtmut apud Patroni, Jefurn Cbrijlum , dice Gio- 
vanni l’ApodoIo . Sì N. Giesù Crido vi difenderà ; egli vi 
condurrà avanti à Dio Padre ; ove non penfate d’aver gl’ An- 
geli per acculatoci de’ volili bili , ma li trovare te offequiofi, 

' ' ’ ” ecot- 
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e cortefi; anzi ora gl’AngcIi, e gl’altri Santi del Cielo vi Han- 
Luc.tj. no appettando con giubilo , ed allegrezza . Gaudium erit iti 
Calo fupcr uno peccatore , pentitemi am agente . Dille PiflclTo 
Redentore. E v oglio credere, che tutti gl’Angeli , e Santi dei 
Paradifo , in vedervi comparire colle lagrime à gl’occhi , ac- 
compagnati col Ri: della gloria , foprafatti dal ftupore , e 
Cant. j. dalla maraviglia, diranno : ^ua eji ijìa , qua afeendit de defer- 
to , deliciis affluenti innixa fupcr dilcHum fuura ì Qual Donna, 
farà mai quella , che vien dal deferto del mondo,arricchita,ed 
ornata di tante delizie, appoggiata fulle braccia del fuodiletto 
- Spofo Giesil Grillo? 

N. Che le voflre lagrime fiino le delizie degl’Angeli , l’af- 
f ferma Bernardo . Dclìcia Angelorum funt lacryraa noflra . Nò 

InSermon. cr{( j tte f n. che la Vergine Sacrofanta Imperadrice del Cielo* 
abbia in grudicio à far le parti contro di Voi , noi peniate lì- ' 
glia ; perche fendo Madre di mifericordia , certamente da 
pietolìilìma teco fi porterà . Siche gionta al Tribunale di Dio, 
altri accufatori non avrete, che i demonj ; e fe bene dalle di 
loroaccufe , e querele, che contro di voi faranno , fentirete 
pena , e confufione, non dubitate , perche tolto , che direte à 
Giesil Crilto : Domine ’oim patior , refende prò me: Ah Crifto» 
mio , deh non vedete , che l’audacia di coltoro m’hanno tanto 
avvilita , che non pollo parlare , rìfpondetc Voi per me : Egli 
vi farà animo , e poi cosi dirà all’Eterno Padre. 

Padre mio amantilTìmo , e Padre di pietà, e di milèricordia: 
} vero, che quella Donna è meritevole d’eterni callighi , per- 
che troppo v’hà offefo ; mà elfendo anco veridimo , che la vo- 
Ara infinita bontà hà tralafciato alle volte di calligare i traf- 
grelfori della vollra divina legge, à riguardo, e preghiere d’al- 
Cuni loro parenti, e vollri fervi fedeli, vi prego à voler perdo- 
nare per amor mio , che fono il voftro figlio diletto , à quella 
Donna, ch’è mia parente , anzi mia forella . Se i meriti delle 
v irti), eferci tate da’ Profeti, c dagl’antichi penitenti Anacoreti, 
ebbero tanta polfanza ,che vi tolfero da mano il flaggello , ac- 
ciòcheda Voi non fi punilfero i peccati de’ popoli contumaci» 
e mbelli,deh perche non balleranno i meriti della mia paflione, 
che fono di valore fuperiore à qualfifia colpa , per impetrar da 
IVoi , Padre di clemenza , la rimeflione de’ peccati di quella 
povera peccatrice? Ecco,ò Padre benigni flimo, ecco le piaghe: 
ecco il lingue , che per efla hò fparfo ; tutto l’offerifco à Voi 
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in fodisfazzione de’ Tuoi errori . In quanto all’accufe , e que- 
rele, che contro d’effa apporta quel moflro d’inferno , farò io 
le fue difefe . Che dice il maligno ? Che quella è fiata una 
Creatura fuperba , e diflobedienteà Voi , Maeflà infinita, che 
fiete il fuo Dio ? mà poi nell’ultimo non s’ò umiliata nelle 
mani della Giuflizia, accettando di buon’ animo la fentenza di 
morte? non vi fi refe obedicnte fin’ all’ ultimo de’ Tuoi refpiri? 
Ch’ effa fia (lata peccatrice , fii debolezza dell’ umanità ; mà 
poi non abbraccio con animo nobile , egenerofo la Croce de* 
patimenti? non li fopportò fin’ alla morte? Se* mancò nell* 
amarvi , come doveva i per aver’ applicato il fuo amore alle 
Creature , finalmente all’annuncio di morte , non rinunciò i 
figli, il marito, il Padre, la madre, i fratelli, le forelle, ed ogn* 
altra Creatura , per amor vollro ? E fe quella povera Donna 
ha feguitata la Maddalena per la firada lubrica delle fenfualità, 
non l’hà feguitata poi per la via della penitenza ? non hà con- 
fettati intieramente i fuoi peccati? non hà lavate colle lagrime 
di vera contrizione le fue colpe ? non hà deteflata la fila mala 
vita ? Coll’efempiq della fua buona morte non hà edificato il 
luo profilino, per effa fcandalizzato ? non hà perfeverato fin’al 
fine nel bene cominciato ? non la vedete, come fè ne ila afflit- 
ta, e maltrattata da patimenti ? Confidatela dunque, confida- 
tela, Padre Amabiliflìmo, che io , prendendola nelle mie brac- 
cia, come mutula pecorella , che nonhà potuto rifpondere alle 
fue accufe , à voi la prefento . Allora vi dirà l’Eterno Padre 
con volto giulivo, e piacevole. Veni Sponfa Cbrijìi , ac ripe Co- 
tonarti. Vieni, ò Spola di Giesù Criflo, vieni à ricevere la Co- 
rona dell’Eterna Glori* 0 

Che vi pare , N. della carità del noflro dolciflìmo Sal- 
vatore ? e pure affai piò di quello, eh’ hò detto, egli farà 
à favor voflro . Ipfe CoìJfos,dice Ambrogio, tjì os no]lrum,pev 
quod Patri loquimttr , oculus nufter , per quem Patrem videmù%\ 
denterà noflra,per quarti Patri ojf'erimus . Qiielto Criflo inam- 
morato dell’anime noflre , è la nollra bocca , per la quale noi 
miferi peccatori pariamo al Pad re, cioè, come vi diflì poc’anzi, 
egli fà le noflre difefe : egli parla per noi al fuo Eterno Padre: 
egli ci ajuta , egli patrocina la nollra caufa : quefloCrifloc H 
nollr’ occhio, per il quale noi vedono Dio Padre ,cioè, allor- 
ché faremo davanti al Tribunale della Divina Giuflizia , non 
potendo noi, per il timore, mirare la bella faccia di Dio, Giesh 

X Cri- 
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Crifto lo mira per noi, pregandolo, che ci voglia ricevere nel- 
la Gloria beata . Qnello Crifto, N. , qucfto Crifto è Ja noftra 
delira, per la quale ci offeriamo al Padre, cioè, egli ci prenderà 
nelle fue braccia, e ci offerirà à fuo Padre . Per appunto, come 
avviene alle volte , che la madre prende il fuo figliolino nelle 
fue braccia, e l’offerifce à Dio, ò alla Vergine, ò à qualche San- 
to, dicendo: Dio mio, Vergine Santiffima, S.Franctfco avvo- 
cato mio, à voi offerifco quello figlio, parto delle vifcere mie, 
per il quale nove mefi cotinui hò patito fvenimenti, ed ango- 
fcie: à voi raccomando quello tenero bambino, perii quale 
nel partorirlo alla luce, affaggiai dolori di morte . Ed offeren- 
dovi quello caro figlio , me ce offerifco anche tutta me ftefla; 
attefoche col mio latte l’hò notrito , col mio fangue 1* hò fo- 
Aentato . Cosi dirà Giesò Crifto al fuo Eterno Padre . Padre 
mio caro, v* offerifco quell’ anima , per la quale fatigai fenza 
ripofo , anelai fenza rcfpiri,fudai fenza follievo . SI quell’ ani- 
ma v’ offro, che molto mi colla; attefo per partorirla alla luce 
della grazia , oh quante pene fentl il mio core, quanti fpafimi, 
quanti tormenti foffrl la mia umanità ! quanti opprcbrj, qu an- 
te ingiurie , quanti Icherni Cernirono le mie orecchie . Ed ob 
quanti fchiaffì , quante percoffe ricevè il mio volto! E final- 
mente, acciò che effa viveffe nella voftr’amicizia,mi contentai 
morirne dilfanguato fui macello della Croce. SI Padre mio 
amantifiimo, quell’ animavi dono , eh’ è fiata nutrita col mia 
proprio fangue, e pafeiuta colla mia carne medefima; che per- 
ciò offerendovi quell’ anima, offerifco à voi tutto me fteffo ;e 
ricevendola, riceverete me fteffo . Che dite, N. , vi liete fol- 
Icvata dalle triftezze ? v’ è paffato il, timore ? confidate alla 
pietà del noftro Salvatore ì non fperate, ch’egli patrocinerà la 
(Ctnfa dell’anima vefira nel Tribunale di Dio ì 

Afj. Rtfto confòlata, Padre mio, e fferoalla mifericordia di 
Gicsù Crifto, che m’ ajuterà nel punto della morte , e mi làlvc- 
' là l’anima : però il pefo de’miei peccati mi caufa afflizzione , e 
timore; pertanto, Padre mio, mi voglio confeffare addio , che 
non pollò piò. 

Cd»/. Si , Figlia , c faminate la \ offra cofcicnza, che prefta 
vi confoflarete . 


Avor- 
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Avcrtimenti à Confortatori. 


S Ebene cosi le leggi Divine , come 1’ umane obligano , ed 
adringono i Giudici à far fentenza di morte contro qual- 
fivoglia colpevole di qualfifia fefTo , che ne’ loro Tribunali 
viene accufato , e convinto di delitto di pena capitale : niente- 
dimeno col fello feminile* per ordinario, lì portano pifi pietofi, 
c più clementi . Di forte che qual’ora una donna t condanna- 
ta da’Giudici al fupplicio della morte , non avviene dà trop- 
po inclemenza, ò fe verità de’ Giudici ; mà ò dalla mala condi- 
z;ion della donna , ò dall’atrocità de’ delitti , eh’ erta avrà coni- 
meli! . Quindi le donne, condannate à morre, per lo più foglio- 
no edere perverfe, e di peflìmo talento . Onde la loro conver- 
fione fuole riufeire alTai difficile , come l’ infegna la continua 
fperienza. Fà d’uopo dunque, ch’i PP. Confortatori ofl'ervino 
i feguenti avertimcnti . 

AVERTIMENTO PRIMO . 

Q Uando il Governatore della Compagnia de Confortato- 
ri viene avilàto , che la perfona condannata fia Donna 
giovane, deve procurare di deltinarci Soggetti Anziani, difere- 
ti, e bene fperimentati nel nodro mini fiero ; si per ogni lode- 
vole cautela; come anche per fovvenire , come conviene, a* 
bifogni (pirituali dell’anima della Donna miferabile. Ed in ve- 
ro quello avertimento, più degl’ altri , è fondato sù dell* 
efperienza : attefoche alle volte le delTe Donne condanna- 
te , confapevoli à loro (leflfe della loro fragilità , m’ hanno 
fatta richieda di uomini Anziani , e decrepiti per AlTiden- 
ti . 


avertimento secondo . 

G lonti che faranno detti Padri alla Conforteria , prima di 
cominciare à difeorrere colla Dona condannata, faranno, 
che l’Afflitta fi cuopr’ il petto.il che alcune Donne giovani da 
loro ftefle 1’ hann’ oflcrvato, fenza eh’ ioglel’avefli ordinato. 
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Pofcia dovendoli difporre la Condannata à far la volontà di 
Dio , non s’hà da procedere con clTa , come s’ efortano gl’al- 
tri uomini condannati, cioè, domandargli sii le prime,fe accon- 
fentifconojò nò,alDivinovolcre,cfc di buon’animo ricevono 
la morte dalle mani di Dio . Ma devono i Confortatori con 
tratti di fina prudenza à poco à poco farli capire , quanto fia 
grande il merito di coloro, che s’ uniformano colla volontà di 
Dio. Onde devono nel confortarla ufare di modi dolci, piii 
che fi può , attefo il fello dcnnefco per quella via s’atfezziona 
pili, à chi lo pcrfuade . 

AVERTI MENTO TERZO . 

D Evono ben avcrtire i C5fortatori,di no portar nel difcor- 
fo fatti, ed iltorie, che toccano l’inonello, c devono alle- 
nerlì da tratti.e parole aflettuofe,che fi fogliono dire, e pratica- 
re co gl’altri uomini codannati, c tener lontani dalla villa del- 
la Paziente, fe farà giovane, tutti quei Soldati, e Miniftri dello 
Tribunale ,che colla Donna avellerò avuto confidenza , e di- 
modraffero , (éntir di lei particolar’ alflizzione . E quello an- 
che me lo fa avcrtire l’efperienza, e la lunga pratica . 

AVERE IMENEO QUARTO . 

À Ccade alle volte , che dal fentirfi la Condannata lodare 
dal Confortatore, e reputare per femina di giudizio,e di 
buona prudenza , prendere animo , e Icioglier la lingua in pa- 
role di iòttiliflìme difficoltà, delle quali non devono i Confor- 
tatori farne conto , mà rifpondervi come alla sfuggita ; perche 
fimili difficoltà fogliono edere artificiofe , per confirmarfi nel- 
la buona opinione de’Confortatori, e per effer tenuta per ferm- 
ila favia , ed edere compatita del delitto , commeiTo ; laonde 
colle Donne bifogna llar attento; attefo che fono affai inclina- 
te, ad edere lodate, e compatite . 

AVE REI ME NEO QVINEO. 

S E la Condannata efclamaffe , non doverfi efeguire contrò 
di lei la Temenza di morte, per effer gravida! il che mai in* 
è occorfo ) devono i Confortatori farne intes’iMimdri dello 
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Tribunale, a’ quali (putta regolarli colle leggi in rimili cafi . 

AVERTI MENTO SESTO. 

S E lafemina condannata farà giovane , non permetteranno 
i Confortatori di farla andar feoverta al patibolojmà pri- 
ma d’ ufeir dalle carceri , faranno coprirla con velo nero ; o in 
altra forma decente per ogni buon fine ; perche l’ctyerienza c*. 
infegna, eflere il demonio lottile in fimili cafi. 



« 
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* DUODECIMA PR ATTICA 

De' Conforti a* Concinnati à mor- 
te , che godono nobiltà. 


Conf. TA Io vi kivi buon Gentil’ Uomo . Ah , che fi vuoi 
J -J fare : fumo già tutti fottopolli alle vicende del 
mondo, ed a! dominio di quel giullo Dio , il di cui giudizio c 
rcttiflimo . Mà fe la rea forte , ò per parlare criftianumcnte , 1* 
incomprenlibile volontà di Dio hà permeilo , eh’ ella fi fia ri- 
. dotto à quello miferabile llato, ftimo, che punto non fi farà al- 
berata la lira innata generofità . Me Jo fa credere Diogene , il 
quale interrogato : Ohi mai fi fullcro gli Uomini ncbililfimi, 
rilpofeda gran Filofofo, ch’egli era : (Jontcmptorcs oparn 'glo- 
ria , t'oluptatis , vitti contrariti autcm,paupertate,obfcuritatei 
fama , labore, ac morte fuperiorct . Onde io mi dichiaro di non 
elfermi qui portato per difporre un Par voflro alla morte ; mà 
folo per complire al mio offizio . Che troppo temerario, ed ar- 
rogante farei, fe ofaffe>ò perfuaderevi la convenienza , ch’aver 
doveteci manomctt«re in quelli anfratti , tutte lp naturali paf- 
fioni, per uniformarvi al voler Divino : ò d’animarvi alla tole- 
ranza de’ patimenti col vivo efempio del Redentore, e de’San- 
ti Martiri j ò col rammentarvi la larga, ed etertu retribuzione, 
che Dio ci riferba nel Ciglo : ò indurvi con arte , cd indu- 
llria alla fodisfazione di quel debito, che per legge inviolabile 
ogn’ uomo deve pagar alla natura . Mentre quello metodo , 
, ben tener fi deve con uomini plebei, dozzinali, rozzi, ed igno- 
ranti, mà non già con uomini della voftra sfera, e condizione, 
che in limili cali fanno beniffimo quello, che loro còviene.E’ve- 
ro però, che per quanto l’uomo nobile, e faggio ncU’avverfità 
fi sfofzi,di raffrenare i moti, e le pali iodi dell’ animo perturba- 
to, pure la debole umanità ne fente pena, ed angofeia . Quindi 
ad altro non fervirà la mia allillenza,che à condolermi con voi 
ne’ prefenti volili affanni , ed affliggermi nelle vollre affli- 
zioni . Che per altro ella già èdilpollo à morire nobiimente.e 
da buon Chriltiano, rimeffo,e raffeguato al voler Divino.Non 
è vero ì 

Ajf. 
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Affi Sarei difpofio alla morte. Padre, fe io folli uomo vile, e 
plebeo; mentre à eoftoro è cofa ordinaria il morire per i loro 
delitti per mano del Boja; ma non già un nobile Par mio. 

Conf. A dirne il vero , io refto attonito , e fuor di ine ftelTo. 
Mai avrei penfato , che un Par vofiro avtlfe avuto bi fogno di 
perfuafioni, per efeguire quel, che Dio vuole , ed ha difpofio 
per vollro bene . Ma giache il contràrio fperimento, fe mi da- 
te licenza, rifponderò alle fue difficoltà . 

Aff. Potrete dir, Padre, quanto volete, che poca impresone 
mi faranno le voflrc parole . 

Conf. Se mi afcoltarete con buona attenzione, coll* ajuto di 
Dio, non farà, come vofrdite . Se vogliamo intendere S. Gre- 
gorio Nanzianzeno, la prima, e maggior nobiltà non è quel- 
la, di cui voi vi vatate. Divide il Santo la nobiltà in tre fpecie: 
gjharum prima Juara originerà fupcrnc trabit, quaterna feilieet 
aranci ad imagi itera Dei conditi furnus. Altera prifeurh faugui- 
nera , & claroi natala puefert ; ò‘ bac uti fuum ortum babety 
ita fuum interi tura ignorare non pouf . Ttrtia cjl , quarti pro- 
pria virtus, & erudii io parit . La prima è gran nobiltà, che lei 
gode, che li viene dal Cielo; peroche ficte dato creato ad ima- 
gine, e fomiglianza di Dio . E quella ogn’ un la gode: di que- 
lla ogni Criftiano fi gloria . E quella nobiltà giàinai fi puoi 
perdere. L’altra fi fc quella, che vanta antichità di làngue,e d’ 
illuflri natali; ed è per appunto quella- che voi godete, che v* 
è d’ollacolo per andare à Dio . £ quella ogn’un sà , che lìco- 
me ave avuto il principio da’ vofiri antenati , cosi dovete an- 
che fapcre , eh’ avrà il fine . La terza è quella , che l’uomo s’ 
acquifia colle proprie virtù . Hor godendo voi doppia nobil- 
tà , una , che vi \ iene di fepra , e che non fi perderà , poiché 
per tutta l’Eternità, ri tenere te Tempre l’iiruginè di Dio . 
L’altra molto inferiore , e caduca, che proviene dalle 
Creature: per qual cagione fate tanto conto di .quella , e 
niente fiimatc* quella i forfi folTìvo voi più nobile di Gie- 
sù Grillo, e più degno del Figlio Unigenito dell’ Eterno 
Padre ì 

Affi Non volli dir quello Padre . 

• Conf. Mà fe portate la fomiglianza d’un Dio,tanto nobile,e 
partecipate della fua Mutila infinita, perche vi fdegnatedi fc*- 
guir Gicsù Crifio per la firada dell* umiltà ? non fi diede egli 
liberamente alle mani non d’uno, mà de’ più Minili» fpieta- 

ti,c 
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ti, e de’ più vili, cd indegni, che fra gl’ Ebrei fi trovaflero per 
amor voflro ? Non lo fecero morire d’una morte , la più infa- 
me, che fi coftumava in quei tempi? non lafcioffi da quelli con- 
ficcare alla Croce ? noi vedete, come vi ftà diftefo ( fe li mefira 
il Crocififlo ) fono forfi miei penfieri capricciofi quelli, ò verità 
cattoliche ? eccolo , prendetelo nelle voftre mani ( fe li dà il 
Crocififlo ) Chi sa, puorelfere, eh’ egli faccia qualche colpo d’ 
impresone nel voftro cuore. Mirate un poco l’imagine di 
quel Dio, fatto uomo, che come Dio nobilita , ingrandifee ,e 
mantiene ne’fogli di maefià le Creature qui in terra . Per me 
Prov.8. Reges regnant . Stà regiftrato ne’ Proverbi . E n’ cfalta tutti 
la sii nel Cielo al Principato reale, e ni farà federe con eflo lui 
poc ’ nel fuo Trono . <g>*/ vicerit , difie per 1 ’ Angelo dell’ Apoca- 
lifle, dabo ti federe mecum in Tirreno meo,ficut òr ego vici c-r 
fedi cum Patre rato in Tbrono e] ut . Che com’ Uomo era an- 
che nobililfimo. Balla fàpere , che per Padre Putativo , per 
Nutrizio', e| fuo Ajo elefie Giufeppe difeendente da fangue 
regio , ch’era della cafa, e famiglia di Davide . Cosi di lui leg- 
Luc. ». gemo nella facra Scrittura . Eò qubd ifiet de Domo , & fami - 
lìa David . Dallo ftefio lignaggio difeendeva la fua fan- 
tilfima Madre. Il medelimo Grillo c Re; che perciò diluì 
i.Paralip. parlando Dio, ditTe al Profeta : Sufcitabo fiemen tuum pcfl te% 
1 7 • . òr Jlatuam eum in ktgno meo ufque in fempiternum . E lo pre- 

1 41 ’ 9 ‘ dille il Profeta Ifaia allorché diffe : Super fiulium David, & Re - 
Jer.23. gnum tj.'/t fedebit . Lo profetò Geremia’, con dire: Et re* 
Zac. 9. grtabit Rex , gr fiapiens erit . E Zaccaria diffe: Ecce Rex 
tuta veni et tibi ytfius , òr falvator: E li Magi lo richiefcro 
Matt. 2. come R^ in Gierulàlemme ? quando domandavano : Vbi efi y 
qui natta e fi Rex Jttdtorttmì II buon ladrone lo confefsò 
per tale , allorché fi trovava ne’ confini di morte ? lo fregò 
Lue. 2 3. à gran voce, dicendo : Memento rnei , dum venerii in Rigtìam 
tuum ? E pure volle morire d’una morte tanto ignominiéfii,e 
Matt.27. crudele, che ne pianfero anche le pietre per la compaflione. Et 

S etra feifia funi . Non lo vedete ? Egl’è deflò , Egli c il gran 
Lè della gloria, cosi avvilito , umiliato , e morto per noi 
fui patibolo della Croce . Che vi pare : avete ragione di dire: 
fono nobile, quindi non polfo lafciarmi toglier la vita da un’ 
uomo viliflìmo? Che dite :fi polTono ammettere le voftre ra- 
gioni ? polTono aver luogo le voftre feufe ? 

Aff • Eh, Padre, voi nou fiete capace delle mie pafTioni : non 

pote- 
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potete giungere à comprendere la violenza , che patifeo dalla 
carne , e la gran forza , che mi fa lo dtffo fangaie , Deh fedì 
molto in duello , ò mi avellerò fatto •aflaflinar i miei nemici, 
che ora non mi troverei in quelle pene l 

Con/. Non è , come voi la penfate t che io ben conofco il 
combattimento, e la molellia, che vi dà la carne, ed il fangaie;* 
e vi compatifeo, mentre voi fiete lindi quei, che indignantur , 
dice Bernardo, advtrfut Adora, qaòd obedierit voci Vxor/s fu a 
plufquam DJ,&ipfi quotidiè Evam fuam, camera , videlicet , 
arediunt , plufquam Dcum . Quante volte vi farete fdegnuto 
contro del vollro primo Progenitore, perche volle predare 
orecchio piai alle parole allettative della (ua conforte , che alle 
parole del fuo Creatore . Ah, fe Adamo obediva à Dio , e nò 
alla faia moglie, ora farelfimo efenti datante calamità, e da 
tanti malori, ed affatto non fapreflìmo, che cofa lì fofle la mor- 
te . Quando all’ incontro Voi, e pure non ve n’accorgete,ha- 
vete fatto peggio, predando orecchio , ed obedienza alla vo- 
(Ira Èva, cioè alla vodra carne , e non à Dio . Ed ora piò che 
mai date immerfo ad afcoltare le lufinghevoli voci, colle qua- 
li v’invita all’eterna morte ; e fate refidcnza à Dio , che come 
Padre d’amore, vi chiama alla vita beata, ed eterna . 

Ella mi compatifca , che bifogna dirlo, come la và . IHu- 
Uri natali » nobiltà di (angue , tutti fono preggi monda- 
ni , e tranfitorj, ma il feguir con generofità quedo Gri- 
do dà il vero ludro, ed ingrandire ogni Cattolico: il (àio fan- 
glie fparlo per noi sì» queda Croce, certamente ci nobilita ,c 
ci rende degniflìmi . Cosi dille al vifo del Prefetto Romano 
il martire Uomo nóbiliflimo . Ab/t à me , ut nobiltm me pra 
ftet parentum /angui s , aut Ux Curia ; getterà/ Cbrijìi feqtula 
nobili tot viros . IVon cupio , ut miti , rncoque generi quidquam 
porcai . C/jrifti fanguitpro me fu fui me nobili tot . ed avendo 
detto Quintiano à S. Agata : A'e pttdet nobili genere natami 
burnitemi & fervi lem Cbriftianorum vitam agere . Eflà però 
con cuore magnanimo, ed intrepido cosi li tifpofe:Mu/tò pra - 
flantior eft clarijftma bumilitas , Q* fcrvitui , Rcgno,opibus,& 
fuperbia . Quafi favelle voluto dire . Che fciocchczza è la vo- 
dra: penfate didogliermi dal mio Signore , con pormi avanti 
gl’occhi il ludro de’ miei natali . Anzi , eh '.‘è molto più nobi- 
le, cd eccellente l’ efler’ umile , e lèrvire à Giesù Crido lòpra 
tutti gi’onori, dignità, e fadi de’Principi Supremi della terra. 

Y , (Voi 
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Voi ben Io fjpetc,come Maria Stoarda Regina di Scozia, dop-~ 
po venti anni di prigionia, per ordine della periida Eretica Eli-'- 1 
fabetta Regina d’ Inghilterra, fii condannata à morte , alla 
quale con pace, e con fomma intrepidezza di cuore fi difpofe, 
e poi atta fine dal Boja li fù troncato il capo . Ed era Regina, 
ed era donna:non è vero ? Ed un’Uomo di sì gran valore, e ta- 
lento, come fiete voi, fi confonde, e di tal forte fi perde d’ani- 
mo, che fi lafcia cader di bocca : forti morto in ducilo: m’avef- 
lèro fatto artàrtìnar i miei nimici ? e quella è 1* eftimazione, „ 
che fate del voftro onore ì della voftra famiglia ? e quello è il 
conto, che fate di Dio, e della voflr’anima ?cd in quello preg- 
gio a\ cte le fatiche , (lenti, fudori , ed il (àngue di Giesò Gri- 
llo ? E che di peggio potrebbe dire un rozzo Villano, e rufti- 
co Contadino ? Deh ,rifolvetevi , fe bramate la fàlute eterna 
dell’anima volita . Se veramente volete far quel,che Dio vuo- 
le, non avete à penfarc à quel, che à voi aggrada ; mà dovete 
rintuzzare la v olirà volontà , evincerla, e fuperarla . Senti 
che vi dice Bernardo in perfona di noflro Signore: Qui me de- 
fiderat,fe defpiciat,& qui vnltfacere voluutatem meam,difcat 
frangere f narri : quod antem pugn antem fatigat , vìticenura co- 
rortat . 

Aff. Mà, Padre mio caro, come pofs’ io portarmi con cuo- 
re magnanimo in poncre la cervice fui ceppo , e reflar morto 
per man d’un Boja , quando ad un uomo da niente , eh’ avrà 
commeflò mill’ enormità , non lolo fe li dona la vita , mà di 
vantaggio s’elàltaà gl’onori, ed alle dignità . Durum ^Pa- 
dre, cantra fìimulum calcitrare . 

Cottf Non c cofa nuova nel Mondo ciò , di cui vi lagnate. 
Anzi Io difle Seneca . Profpera in plebem , &• villa i ngenia de - 
veniunt, & calami tatet,nrrorefqnc mortalium fub ytgrrn mie- 
tere proprium magni viri efl . Per ordinario accade, che i ple- 
bei lono inalzati alle Stelle, e le famiglie qualificate cadono da 
quel nobile (lato, in cui l’eroichc virtù de’Joro Antenati fuoro- 
no i gradini, per li quali v’ afeefero . Mà il foffrire I’ avverfità 
con animo intrepido, e generofo è proprio d’un grand’uomo, 
faggio, e prudente, che nafee nobile , per appunto, come fiete 
voi- PerciòCranio Filofofo , fentenziato à morte , per aver’ 
oltraggiato Giulio Cefare con parole ingiuriofe, egli fi diede 
à giocar con un’altro Prigioniere à fchacchi , e fopragionto il 
Capitano, «he lo chiamò al fupplicio,egli,al riferire di Seneca, 

nume- 
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numerate le pedine , dille al fuo compagno: Vide, ne pofi mor* 
tem mtarn mentiarit te, n jicifle. E voltato al Capitano foggiun-' 
fe . Tefiis tris ano me antecedere : e poi fenza timore diè il fuo 
capo ai Boja : Perciò parimente Publio Fiacco , eflendo con- 
dannato alla pena capitale, per eflerfi ribellato à Nerone, ed ef- 
fcndo avertito dal Boja à tener forte il capo fui ceppo , egli 
difle: Vtinamtutàmfortiterferiat. Lo riferi fce anche Se- 
neca . 

Il che à me non reca maraviglia; attefoche gli flefli elemen- 
ti ce lodimoflrano, e ce l’infegnano . Non c egli vero, che fe 
ad un gran fuoco s’appongono molti legni, piò torto egli crc- 
fce, che 6 diminuifca ? Cosi l’ animo d’ un’ uomo forte , e co- 
llante coll’avverlità non s’avvilifce, ma fi rinforza piò . Non 
ejl vir forti r, cui non crefcit anima s in ipfa rerum diff caliate ; 
difle Bernardo . Noi veggiamo, che quanto piò alti fono i 
fiumi , tanto piò fommeflì fono i loro mormorj . Cosi , e non 
altamente la fortezza , e la magnanimità non tanto confirte 
nelle parole , quanto ne’ fatti . Se vantate nobiltà , che feco 
porta l’ intrepidezza , e generofità , dovete piò con fatti;, che 
colle parole palefarla al Mondo, il quale per forti, e magnani- 
mi reputa gl’ uomini nobili ; onde ben vi ftà abbracciar con 
fronte raflercnata la Croce , che Dio vi porge , e portarla di 
buona voglia, e con pazienza . 

. Aff. Eh, Padre, dite bene voi ; mà la Croce c troppo grave: 
peniate, Padre, che della mia famigliano fon’ il primo condan- 
nato dalla Giurtizia,à morir per mano del Boja . Ah forte cru- 
. dcle, in che pdfimo flato tu m’hai ridottb 1 deh non forti mai 
nato ! 

Conf. Se io averti à difeorrere con gli ftolti della plebe , li 
direi, che la Croce di Crifto Signor noftro fò aliai piò pefan- 
te, e grave della voftra : e pur’ egli v per i miei , e vortri pecca- 
ti l’abbracciò, e la foflrl,mà perche voi flètè nomo fav io, quin- 
di vi ricordo ciò, che vi giova ed all’anima, ed aflieme alla vo- 
ftra eftimazione , e della voftra famiglia . Sta/tas dice Am- 
brogio,/// luna mutatar-, fapiens vtrò non meta franai tur, non 
pohftate mutata / , non extollitur profperis, non triflibu: mergi - 
tur-, 'Ubi enìm [apientia-, uhi virtus^ibi confanti a ibi forti' 
tudo . Perdonatemi, fe io vi parlo in quello modo . Uno icioo- 
co della plebe, uno ftolta villano fi muta alle mutazioni della 
fortuna, màl’uomo favio non lo sbalordire il timore , non lì 

v_-> « Y a muta 
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muta coll’ imperio del comando, nelle profperita non 5’ infu- 
perbilce , nell’ avverlita non li perde d’animo , nè s’ avvilifce; 
perche ove veramente v’ è fapienza , ove -è virtù , ivi è la co* 
danza, c la fortezza. Già voi fapite quel, che potrei foggimi* 
gerc, ma lo tralafcio : perche voi ben lo capite . Li dico ben- 
sì, chedi certo (aride il primo a macchiar la vodra famiglia 
coll’ignominia della vodra codardia, e viltà d’animo. 

Ajj. Che viltà d’animo. Padre, che codardia: vi parcofadt 
poco momento P avere à morire un Par mio di morte violen- 
ta? E fedire dato fentcnziatodaGiudici, perche m’hanno 
giudicato indegno, di vivere piii fra gl’ uomini ì Ah queda ò 
una gran tempeda, che fi è moda contro di me, anzi è tcrribi- 
liflimo fulmine, che m’ atterra. 

Cortf. lo non didi, che le vodre afflizioni fono leggieri , e 
di vii momento : bensì c gran viltà la vodra in non foffrirlc 
con animo generofo , come conviene alla gravità della vodra 
perfona . Sia turbine , fia fiera .tempeda la fentenza di morte, 
fatta contro di voi dal Giudice : però fentite ciò che v’ aver- 
LH)<4. Ep. te S.Cipriano . Grava viri. Temei fu per petratti rob tifarti foli- 
a. eia nobilitate fundati , non dico aura levi , fed nec vento > nec 

turbine commoveri debetit . Quindi vi dilli, che colla vodra ri- 
pugnanza in abbracciar la Croce delle tabulazioni apportate 
poc’ onore alla vodra parentela , perche in tal guifa udite 
già dalla sfera de gl’uomini gravi, nobili , e prudenti . Deh, 
che non dovete voi, come la polvere, e le paglie, che 11 lafcia- 
no rimuovere da ogni vento ,lafciarvi trafportare da quede 
paflioni ; mà dovete ben riprimerle, e dabilir l’animo vodro . 
col pifo della ragione . Dovete riflettere, che febene liete no- 
bile, fietc ancor fottopodo alle leggi . Onde la Giudizia non 
fa ingiuria nè à voi , nè alla vodra famiglia . Dovete ricor- 
V darvi, che liete Crifliano : e come tale dovete raflegnarvi al 

Divino volere. Dovete penfare , che quedi difeorfi nulla 
giovane al confeguimento della vita eterna; anzi ve ne difto- 
gliono; nc vagliono,à farvi fcampar la morte, la di cui fenten* 
za firn pre s’ avrà da efeguire. Dovete perfuadervi , che fe 
della polvere , e delle paglie, cioè della plebaglia, e della fec- 
cia del mondo non fe ne fà conto, allorché trovandofi in fi- 
inile conflitto, fi lafciano vincere, e fuperare dalle paflioni del- 
l'animo, e fi odinano, e li difperano: di voi fe ne farà cafo, fe 
gè. dilà maj£ da tutti ; e tutti di voi re deranno nule edificati; 
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JS/òn ut puhis,aut palcce, fcriflc Lipfio , ab orarli Vento , fic not 
rapi à perturbationibus debemus : (ed boi coerctrt:, & animum 
fondere ilio rationh flabilire . Di grazia tornate in voi : fate 
forza a voi dello, c fottoponetevi al beneplacito di quei Dio, 
che di già v* attende alla fua Corte beata. 

Afi. Ma pur’ è vero , ch’un uomo , che nafee bianco , hàda 
edere fpcttacolo al mondo . Oh, Dio ; come pollo reprimere 
quell’ animo, cotanto appaflìonato ! 

Conf. Adunque farà ingiufta la fentenza, fatta dal Giudice 
controdi voi . 

Aff. Nò, Padre . 

Conf. Godette fori! la vollra nobiltà tal privilegio , che vi 
efentafle dalle leggi ì 

Aff. Nè tampoco, Padre mio caro . 

Conf. Perche dunque tanto vi dolete? perche non potete 
reprimere le vodre paflìoni ? al certo credeva di rimettervi , e 
• convincervi col rammentarvi- ciò, che conviene ad un’ uomo 
della vodra condizione . Ma invano fono date le mie parole. 

E pur’ è vero, che la nobiltà, fecondo la dclìnizione di Socrate, 
altro non è, che vna temperanza dell’animo, e del corpo . So- ApudStob, 
eratet feifeit ariti y quid efiet nobilitai ? refpondit , animi , & lib. 48. 
eorporii bona temperici . Deh fgombrate la vodra mente, e fa- 
te, che la vinca Dio, e non il demonio, che vi fuggerifee pen- 
fieri tanto perniciofi.e nocivi . Egli è certo , che dovete efle- 
re fpettacolo ai mQndoianzi à gl’Angeli,cd à gl’Uomini . Spe» 1,0*4. 
Slacalum fiFli famasyàice l’Apo ù.oìo,murtdo,& Anidri, & bo - 
minibus . Ma dirette funedo,e fcandalofo fpettacolo, fe non da 
Cridiano vi portatttvoai fupplicio,e fedi mala voglia didEdef- 
fivo il collo fui ceppo . Senza dubio ì femplici.c gl’ ignoranti, 
che fono il mondo , direbbono : Deh , quedi fono gl’ uomini 
d’animo, e di nafeita nobile, che tutto il giorno con noi ple- 
bei fanno de’Rodomonti ì quedi fono gi’uomini imperturba- 
bili ? Quedi fono i Cavalieri generofi, e prudenti ? Vedete, ve- 
dete, come và mal difpoftopoflervate, com’è divenuto un Co 
niglio per la temenza della morte ? mirate , che conto fà dell’ 
anima fua, che dima fa dei Cielo? Dio da quello, che li dj aju- 
to, Dio Io facci falvo . Gl’Angeli del Signore poi in vece di 
far feda, e giubilare per la vofba con verdone, e penitenza, me- 
di, ed afflitti ne reflarebbono perla vodra eterna dannazione. 

1 Sacerdoti > che Angeli del Signore fon chiamati nella Sacr| 

' ' S«it-. •. 
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Scrittura, piangerebbono lo voftre perdite . E gl’Uomini, che 
fono i fav j, e gli prudenti, fi coprirebbono colle mani il volto, 
per non fentire vergogna, e rofl'ore.dal \ edervi degenerare dal 
fanguede’voftri Antenati.Che non lia mai . 

^Compatitemi , Padre: che la gran paflione m’ hà tolta, 
la ragione, e le forze . Quando mai mi era fognato d* avermi 
à trovare in tal conflitto • 

Gonfio molto vi compatifco; e del voftro infortunio il mio 
cuore ne fente affanno, e dolore . Ad ogni maniera fon tenu- 
to à far il mio officio : devo larvi conofcere il pericolo , nel 
quale vi trovate , di perdere Dio , eh’ è ogni noft ro bene , cd 
acciuffar rinferno,ove provarefteun diffidato di tutti i mali: 
con difeapito ancora , e diflonore di voftra Cala . Se la gran- 
paflione vi tolfe la ragione, e le forze , non è malagevole però 
il riacquiftarle . Sentite, la Verginella di Giesò Crifto S.PJau- 
dina.Erasl delicata, e debole di corpo, che appena potevafi reg- 
Eufeb. lib. gere in piedi . Ad ogni modo , quante volte diceva : Ego 
4 .Hi(l. Ec- Cbrifiiana fum . Io IònCriftiana : di tal forte confortava!}, 
C1.C.U c j, e j a |j a mat tina fin’al vefpro fortemente combatteva;gli ftef- 
fi Tiranni, e gli medefimi Carnefici! de’ quali non pochi fe ne 
.convertivano alla noffra Tanta Fedejerano forzati ad arrender- 
li, e confettarli per vinti, e fuperati, qualora s’avvedevano, che 
doppo tanti, e si acerbi tormenti , piò forte , e robuffa ella di- 
veniva . Se voi volete racquiffar le forze, e vincere il Boja 
dell’ inferno , che fieramente vi combatte colle tentazioni , e 
voi fteflo , dite rifolutamente : Ego Cbrijliattus fum : Io fon 
Criftiano; E’come taledevo fegifc're il mio caro Maeffro Giesò 
Crifto per la viadel Calvario: per la ffrada de’patimenti . Fa- 
te in queffa maniera, che ne fperimentarete gl’ effetti . Penfa- 
te forfi, che quelle tribolazioni vi fiano avvenute à cafo ? per 
difgrazia i anzi nò : mà fono favori del Cielo : fon grazie, che 
vi difpcnfà il noftro Amabiiiflìmo Padre , acciòche voi da do- 
vero raccoglieflivo le forze . Pottrnum , fcriffe Seneca , Deus 
babet adverfus bonos viros animum , & illot forti ùs amat , <$* 
operi bus, oc dolori bus, & damuis exagi tot, ut v triàs colligaiit 
robur . Quali forze fono neceflarie per combattere valorofa- 
mentecol Mondo , col Demonio, e colla Carne ; impercioche 
ninno , ò fia nobile , ò fia ignobile , farà cognato nel Ciclo 
colla Corona di gloria, fé prima non avrà combattuto da invit- 
i.Tb.i. to foldato con gl’accennati nemici - Noticoronabitur , dice 1* 
A portolo , nifi qui leghimi urtaverit . Non 
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Non hà ilubio, che da noi non fi conofce l’emolumento, thè 
ci cagionano i patimenti, e la nobiltà , ed il gran valore , che 
ci producono le tabulazioni . Che fe le conofce (fimo, ò quan- 
to le ricercarefiìmo . Scia-, filiali me/, dille la Beata Angela da c %Q 
Fuligno, qua J nobilitai., & valor,qm>d exit de tri bnlat ione, non 
efi nobis cognitui', alioquìn efict de ilio magna rapina , Ó* qui II • 
bet raperct ab alia , de quo tributari pofict . Ringraziate intan- 
to la Madia di Dio, che ve li manda , e con la faccia per terra, 
diteli col Profeta: Botiti m nubi, quia bumillafii me . 


Avertimenti à Confortatori . 

v- * . -, 

/ . ■« 

• • * * • .» . t 

B Enche le per fone civili, nobili, ed illufiri in fimili cali de- 
vono portarfi con intrepidezza, e magnanimità , abbrac- 
do fenza perfuafioni de’Padri Confortatori, la Croce de’pati- 
menti , pure, perche fpcfiTe volte, come dice GirolamoJ: A ibi- 
litat carnis ignobili totem parie mentis ,s’ incontrano di quei, 
che non poco danno da fatigare a’Padri Affilienti, per indur- 
li, à far la volontà di Dio, éd-à morire criftianamente . Quin di 
devono iìarne avertiti i Padri Confortatori! 

WERT IME ATTO PRIMO . 

* • . • W, 

S Empre devono i Padri Confortatori cominciar il difcorlb 
colla per fona nobile in quella maniera , come abbiamo 
praticato di fopU , attefo che è arte accertata , ed c modo fi- 
curo,per cpnvincerla , ifligarla colle fimi della fila medefima 
riputazione . Che in altra gnifa , vedendofi il Condannato 
trattato, come fe folle uomo vile, e plebeo, in vece di difporfi, 
à foffrir pazientemente la morte , caderebbe nell* impazienza, 
con ifdegnarfi anche contro i medefimi Confortatori. 


' V 
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AVERTI MENTO SECONDO . 

S E fatte coll’uomo nobile le foprapratticate efortazion? 

con parole dolci,e civili, egli non fi rimettefle; ma difTen. 
tilTe dui voler di Dio , allegando per ragion fondamentale la 
macchia del difTonore , che ne riportarebbe tanto, la (uà perfo- 
^ come tutta la Ria famiglia , che gode la nobiltà , devono i 
Padri Affilienti portarli da medici fpirituali deiramme, reden- 
U da Giesh Crifto, ricavando >1 rimedio dallo ftelTo male, cioè* 
devono parlargli della medefima nobiltà, come abbiamo prat- 

Scopra E cosi potranno vincerlo, e fuperarlo . Efc 

S motivafie altri dubj, il che d. raro avviene : potranno 
fCTvirG deU’aitre prattiche, fecondo V emetgeiw de sfr 
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TER 2 AD EC I MA PRATTIGA 

De’ Conforti a’ Condannati à mor- . 
tc $ che godono il foro del -, 

Chiericato • 

Conf. VTOnècosl , fratello mio dilettiflìmo , che flètè 
XN rimafto delufo dal demonio colle Tue menfo- 
gne ? non vi prometteva il maligno quefte difgrazie , nelle 
quali oggi vi trovate ; ma onori , grandezze , felicità, e vita 
lunga . Commetti à tua voglia degl’errori , ingolfati in qual- 
fivoglia genere di malvaggità ( vi diceva ) che la fcapperai , 
come impuniti ne fon pattati tant’altri . E poi beato à te; per» 
che tutti avranno di te paura , ejtutti vi Rimeranno . Mà poi 
ha troncata la via à tuoi palli . Papale meta , dice Dio per il 
Tuo Profeta Ifaia , qui te beatum dicunt , ip/ì te deci piani , & 
vi am gyefluttm tuoram dijfipant . Mà vi compatifco , figlio ca- 
ro , mcntr’ egli non l’hà fatta folamcnte à voi , mà hà ridotto 
infinità d’uomini à quello flato si miferabile . Onde non fiete 
voi nè il primo , nè l’ultimo , mà fe il Perfido colle fue diabo- 
liche arti t'hà ingannato , tocca à lui quella volta, à rellar da 
voi fchernito, ed ingannato, predate intanto orecchio à me . 

Il godere , Crilliano mio , il godere in quello mondo la buona 
falutc , le ricchezze, le commodità, e gl’onori,con fodisfare à 
tutte le voftre voglie, non è vero contento : non è vera felici- 
tà . Qui ndi Dio vi mefcola l’amarezze : e perciò Dio ci man- 
da, le tabulazioni , acciò da noi fi cerchi quella vera felicità , 
la di cui dolcezza non è fallace . Ideo, dice Agoftino , Deus fe- stm, 29. 
li ci tati bus urrenis amar 'nudimi mifcetyUt illa quaratur feli- fup» Man. 
citai , capii dulcedo non tjl fallax . E qual farà la nodra forn- 
irla felicità } al certo il partecipare della (òmiglianza di Dia, 
alla quale fomiglianza allora barrivamo , quando con puro 
cuore miramo Dio , dice Bernardo . Summafelicitatit nofìrte 
eft : Divina fìmilitudinis partici patio i ad quam pervenimus » 
cura Deura corata intuemur . Se defiderate fratello caro , folle- 
varvi da quelle angofeie , e farvi fimile à Dio , col mirar Dio, 
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come egli è , dovete ora difcacciar da voi ogn’ altro penlìere J 
éd attendere à farvi limile al vollro amabilifiimo Signore, col 
mirarlo, com’c di venuto per voftroamore . Ecosl voi imitan- 
do la fua umanità, cioè, i Tuoi patimenti, e la fua Croce gion- 
gerete alla fomiglianza della Somma Divinità. Si ergo, licgue 
il Santo , fimi li ! Dto fieri capii, videndo Deum , ficuti e/l , da 
operam , at ei [irai Ut fiat, •videndo eum,ficut prò te fati ut e/l, ac 
ita per imitationtm [aeree bamanitatit , ad /imi li tudi tieni ve- 
rna famma Bonitatit . Ecco Giesii Grillo (Se li mofhra il Cro- 
ci fifìo ) mirate a che termine l’avete ridotto ; vedete come col- 
li miei , e con li voliti peccati l’abbiamo dirtelo fui tronco di 
Croce . Ed avete cuore fratello mio , di vedere fpafimar per 
voi Giesù Crifto , e ftarne come un inlènzato , con v oltar la 
faccia altrove ! Ah nò , mirate Gicsh Crifto , figlio sj bene- 
detto , e prendetelo nelle vortre mani. 

Aff. Che CroeifilTo , che fomiglianza di Dio ; portatelo. 
Padre, portatelo al Giudice , che m’hà Condannato à morte , 
ed al mio Vefcovo , che loro n’hanno bi fogno: loro hanno 
' j * perduta la fomiglianza di Dio; perche io non credo à ninno. 

Cuti f. O figlio , vi feorgo à mal termine ; Dio fia quello , 
che vi dia il fuo aginto . Ditemi il vollro nome , sj benedet- 
to : ditemi , come vi chiamate. 

Aff. Mi chiamo Abbate fventurato, che volete da me:lafcia- 
temi Hate con i mal’anni miei. 

Conf. Adunque voi fete Chierico. 

Aff. Di quattro ordini minori si , di quattro ordini minori ; 
che non ci forte mai nato. 

Conf. Mà com’ ertendo voi Chierico , vi poteva Condanna- 
re à morte il Giudice laico fenza nota di fcommunica ? fenza 
incorrere nella pena del Canone ? 

Aff. E pure non mi vedete in cappella ì non liete voi ftati 
chiamati à farmi la carità d’ajutarmi al ben morire ì andate. 
Padre mio , andate à convertire quello fcommunicato: e poi 
venite da me ; che appigliandomi al fuo buon’ efempio , mi 
convertirò anch’io. ' 

Conf. Mà quella farebbe fcioccaggine troppo grande del 
Giudice , che per condannare à mortemi Chierico, poco fi cu- 
raffe dell’ offerti di Dio , e di renderli inabile all’ efercizio del 
filo officio . Siche non può eflere cosi la cola, come voi la rac- 
contate, bi fogna, che il Giudice no Halle ititelo del vollro 
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Chiericato . .Ni’ voi li dicerte , ch’eràvatc Chierico. ' » . * t 
Aff- Lo sà ì e picche sà, Padre : gli Phò fatto intendere , «ì 
piò che intendere , e perciò v’hò detto , ch’anduflìv© à con», 
vertire detto Giudice , ed il mio Vefcovo , che non rti*hà vo- 
luto difendere. 

Conf Ad uno, ad uno figlio , difcorriàmo prima del Giudi- 
ce , e poi vediamo in che hà mancato il Vefcovo . Ditemi : 
voi deponeftivo ai Giudice i voftri misfatti , per li quali v’hà 
Condannato à morte ì • : * .. ■ r 

Aff. Sì Padre ; mal per me , feci una Confeflwne generale. 
Conf. O bene , mà quando opponeftivo il Chericato, prima 
della depofizione , ò doppo la depofizione ? 

Aff. Doppo la depofizione , quando mi furono date poche 
ore di tempo per le mie difefe. . ' ; 

Conf. Mà Dio ve Io perdonizperche alle prime interrogazio- 
ni , che dal Giudice vi furono fatte , non>rifpondefti r , dicen- 
do : io fon Chierico : voi meco non avete giurifdizzione a leu- • 
na % voi non fiete il mio Giudice competente ; fiorii non vi fov- 
venne ? 

Aff'. Ah Padre ; che non fii per mia ignoranza , ò dimenti- ■ 
oanza» il. non. far menzione del mio Chiericato nelle mie depo- 
fizioni; mà ragionevolmente lo tacqui, per isfuggire la morteci 
che di già la mirava troppo da vicino , attefoche le io lignifi- 
cava al Giudice , com’era Chierico , egli per non aver' imba- 
razzi colla Chiefa, nello Hello punto m’avrebbe fatto fi rozza- 
re in quello carcere. Siche ben mi portai, à non palelàre Peren- 
zione , che io godo, fidato però alla difiefa , che di me pigliar 
dovea il mio Vefcovo . Ad egli dunque Dio perdoni , perche 
manca al fuo officio. \ ' . : 5 

Conf. Or bene, hò intefo già la foflanza del fatto, ex ore tttà 
te ]udico ; da quelche voi dite, io ne concludo , che non avete* 
ragione di lagnarvi del Giudice ; perch’ egli hà giudicato fe»> 
condo quello , che avete provato contro di voi ftcflb colle vo- 
ftre depofizioni. * ;•:*.* :nr 

Aff. Piano Padre : voi fiete troppo largo : come ! il Giudice 
fendo flato pollo da me in mala fede , non certa fcommunica- 
to? avertite Padre , che non parlate con perfona ignorante 5' 
che 10 sò il fatto mio. Andate Padre, andate, à convertire quel 
mal Criftiano. ; . . {; • -t 

Cb*f • Figlio , non deve il Giudice credere al Reo » che fola- 
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mence colie parole fe li maniglia per Chierico ; altro che qua* 
fio è necelfcrio, per alficurarfi * ch’elTo non fia Giudice com- 
petente . • 

Aff. Mà lui fenza la mia notizia pur io (àpea , onde in tré 
giorni ha fatto volar la caufa per timor degl’ Ecclefiaftici. 

Conf. Che per quello ? egli fe la vedrà con Dio, Peretta 
fcommunicato nel foro interno , per quelche tocca à voi , do- 
vete prendere la fentenza di morte dalie mani di Dio , unifor- 
mandovi , figlio caro , al fuo volere, e non perdiamo il tempo, 
ch’egli per fua mifericordia vi concede . Che importa à voi, 
che il Giudice Pia , ò non fu incorfo nella cenfura ? quello Polo 
v'importa , Privarvi l’anima . 

Affi Non occorre, Padre , à Par con me il Predicatore; che 
io hó ftudiato, e sò quel, che mi ftà bene. Non Erpete, che non 
eft pradicandum predicatori bus ? Con belle parolette peniate 
d’indurmi à morir Condannato da un laico , come muore . 
ogn’ altro mafcalzone. 

Conf. Perdonatemi fratello mio , perdonatemi , che io non 
(lava intefo della voftra dottrina . Ditemi per vita voftra, che 
avete ftudiato ? 

Affi Filofofia , Padre , legge canonica , e civile ; e che pen- 
tivate di parlar con qualche Pallore . 

- Conf. SI, figlio caro , voi fiete uomo dotto , e per tale io vi 
(limo : v’hò Polo domandato per mia curiofità .Siche voi fiete 
filofofo , e leggilla ; mà mi difpiace , che non decorrete fe- 
condo la buona filofofia , nò fecondo le leggi , parlate à vottro 
capriccio , e fecondo l’impeto della voftra fmodcrata palfione, 
che troppo vi domina . Ah, figlio, di voi parla il gran Dottor 
>»Thi4P. delle genti . Si quis aliter docci , & non acquicfcit fermonibut 
Domini noftrijefu Cbrifti , & « » quafccundt) is» pietatem eft , 
idEhìn* : fuptrbus eft, nibiifciens : Avete intefo la dottrine 
dell’ Apoftolo ? ! 

Aff. Padre si , l’hò capita . Che fi vuol fare : quello pur ci 
vuole , fono fuperbo , ed ignorante , perche dico , che non m» 
fi conviene l'effere fentenziato a morte nel foro laicale. 

Conf. Volete toccar colle mani la voftra ignoranza ? voi di- 
ceftivo con rifentimento, di non aver neccfiìtà di perfona fpi- 
ritualc , che vi ricordi ciò , che fa di meftiere per falute dell* 
anima voftra; perche fiete uomo letterato, ed intendente. Di- 
temi un poco ; fe voi folfivo medico , ma de' più Periti , che fi 
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trovaflcro nel mondo, e trovandovi ora ammalato di grave in- 
fermità, vi curarti vo da voi fteflb? v’avvalireffivo dell» voftra ** 

dottrina, del voltro fapere ? 

Aff. Nò, Padre mio : chiamarei degl’ altri Medici , perche fi 
trattarebbe di vita . 

Conf . Ottima rifpofta in vero; hor parlate veramente da 
(àvio . Sentite : quello, che voi farefte , guidato dal buon 
giudizio, lo dille Arinotele nella fila politica.yE’grotantei Me- Arili. Po- 
dici , alios ad fe Medicos vocant,& Magijbri paUfira aitai Ma- llt I [ lb A- 
gijirot : quafi neaueant verum difcernere , qui de propri it \udi- c * 
cariti & in conpiftu conflituti funt . Qnal’ora s’infermano i 
Medici, chiamano de gl’ altri Filici, e i Maefiri dello Ichermi- 
re s’eliggono per loro patrini altri maeflri ; perche non hanno 
attitudine ad indagar la verità coloro, che vogliono far giudi- 
zio della propria caufa . Hor fe dunque cos’infegna il Gran 
Filofofo, tanto praticano tutti i Medici , e voi di già lo faref- 
fivo, per aflicurarvi della vita del corpo , perche vi fate medi- 
co fpirituale dell’anima voftra medefima ? perche vuoi tu ftef- 
fo curare la febre maligna della tua cofcienza ? perche mi 
(late à dire : Padre, non occorre, che mi fate del Predicatore, 
perche io sò il conto mio, perche fon’ uomo dotto? forti foifi- 
vo piò dotto, c più illudrato da Dio del Profeta Davide, à cui 
degnofiì Dio , manifeftarc le cofc incerte , e feoprire 
le cofe occulte della fua divina Sapienza? e pure tuttoché que- 
llo si Gran Profeta folle intefifiìmo delle cofe (pirituali : anzi 
non ottante , ch’egli folle eggregio maeflro di tutti quei , che 
faceano profeflione di fpirito, cadendo una volta nell’infermi- 
tà mortale dell’anima, li mandò Dio un’altro Profeta, li man- 
dò il Profeta Natan , acciò l’avefie guarito da’ fiioi malori. Nò 
il coronato Profeta (degnò gi’antidoti falutari, fòmminillrato- 
li dal Mefio di Dio , nè rammentandoli de’ Tuoi rari talenti, 
diede nell* ifmanìe , ne cadde nell’ efcandefccnzc , nel vederli 
corretto , ed ammonito da un’altro Profeta . Ma (cordatoli af- 
fatto della fua profefiìone, ed arte , con umiltà di cuore chinò 
il capo, ricevè i buoni ricordi, confefsò le fue colpe, e le pian- 
te con amare lagrime . £ per qual cagione in tal guifa portoli! 
il Santo Profeta ? per lalle/Ta ragione,da voi allegata. §>uia Hom 
dice il P.S.GioiCrifoftomo^'tff Medi ci-,qn andò agrotantaTJo- p f JOf ' 
rum Medicorum auxi/io indigenti & infirmi tilt oblivioni dat 
artem : Sic & in i/oc Profeto . Che vi pare , non c mauifclla. 
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la vollra fuperbia ? non è chiara la vollra ignoranza ? Ad ogni 
modo fe non vi gradifcono i miei ricordi : fe non v’ adequano 
le mie ragioni, andcr ò via, per non contrillarvi : Che dite, che 
lifolvcte ? 

Ajf. Non fi parta, Padreggiti te il voftro difeorfo; dite quel, 
che vi piace. 

Conj. Già che volete , che io profiegua à parlarvi , ponete 
da parte tintele paflioni : lafciate l’amor proprio, ed alcoltate 
con buona attenzione le mie parole, perche vi parlo da Sacer-< 
dote di Dio. Voi (àpete, che fecondo Arinotele, fecondo tut- 
ti i Giurifti , e fecondo infegna S.Tomafo , la Giuftizia altro 
non è, che una volontà perpetua, e collante , di rendere à cia- 
fchcduno quello, che fe li deve . Jujìitia cfl perpetua , & con- 
flati* •voluntauyn fuum unicuique tributili . Hor fe cosi la vày 
avendoci Dio creati, dato l’elTcre, e quanto abbiamo , certa- 
mente ha egli fornirlo dritto fopra di noi, nella nodra vita , e 
fopra quanto pofiedemo . E noi femo in obligo , ogni qual * 
volta vuole Dio efercitar le fue ragioni, di togliere quel che li» 
piace, di rendercelo di buon’ animo. Hor volendo Dio leva- 
re à voi la vita con quella forte di morte, tutto che fìcte Chie- 
rico, dovete uniformare la volontà vollra con quella di Dio, 
dicendoli: Dio mio, già che mi volete toglierla vita colia mor- 
te violenta, ed opprobriofa,lìa fatta la vollra làntiilìma volon- ' 
tà, perche n’avete molta ragione . 

Afj. Che voler di Dio, Padretbifogna uniformarci colla ma- 
la forte . 

Conf. Figlio , quelle non fono parole d’ uomo faggio , che 
abbia confumat’ i fuoi giorni ne’ iludj.mà più tollo di tal’uno 
della plebaglia , che feguendo gl’ errori del Volgo inconfide- 
rato, attribuire alla fortuna ciò, che di bene , ò di male l’av- 
viene . Come ? voi non fapete, che niente avviene à ca fo nel 
Mondo ; mà il tutto hà dipendenza dalla prima cauta , eh 1 è 
Dio? Deh, rammentatevi, che cafo, e fortuna fono, più tollo 
caufe feconde, che per accidente , e di rado producono l’effet- 
to , non proveduto, ni preveduto , mà fuor d’ogni intenzio- 
ne . Eh, che non fi dà cafo, nè fortuna rifpetto a Dio, il quale 
è catifa prima ,univer£difììma, che opera con intenzione , e 
tutto prevede , e provede . Dovete credere più tolto , che il 
noii opponerfi da voi in tempo opportuno al Giudice il vollro 
Chiericato, fìi providenza di Dio , per falvar l’ anima vollra. 


__ 
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Che fe opponendofi , il Giudice vi faceva ftrangolar in quello 
Carcere, come voi ne dubitaflivo ; non vi fi dava tempo à ba- 
(tanza, per accomodar le cofe dell’anima voflra : nè vi fi fom- 
miniftrarebbono tanti aggiuti fpirituali,de’ quali pare, che or* 
non ne fai conto . 

• dff- Teoricamente, Padre, sò quanto voi di te, e volete con- 
cludere : mà in prattica fperimento il contrario ; efTendocgli 
vero, Padre mio, che fe il Giudice focolare mi rimettefle al 
mio Giudice competente, il che non (irebbe fuor del voler di 
Dio : ò pure fe il mio Superiore, volefie ( come deve ) difèn- 
dere l’immunità Ecclefiaftica, che anche lo vuole Dio, io non 
morirei di quella morte . Dunque tutto il danno mi accade 
dall’iniquità del Giudice, e non da Dio. Veftitevi de’ panni 
miei. Padre, e poi dilcorrcmo . 

Confi Fratello benedetto , io non pofio , nè devo veflirmi 
de’ panni delle voltre fmoderate palfioni , che in tal guifa vi 
fanno parlare . Abbi patenza , figlio , perche bifogna , che io 
vi ricordi quel bel detto di S. Doroteo : Not , dice il Santo, Dodr.7. 
curri ver bum malttm , in not diftnra autUmut , canti imitamun 
bi enim*fit quii in eoi lapidem jecerit, jacente dì rat fio , lapiderà » 

remordtnt . Ita not , Dto rtliFlo , qui nobit tribu/ationibus bu - 
yrfe traodi peccatorum purgationtm procurat , ad lapidem , hoc 
cjly ad proximum carrimut . Quello, appunto fate voi: lafcia- 
te Dio, che vi manda quelle tabulazioni per (alate dell’ ani- 
ma voflra , e di bel nuovo fate ritorno al Giudice , ed alla fua 
ingiuflizia . Datevi, figlio,pace, eh’ è la mano onnipotente di 
Dio, che vicalliga, e non è il Giudice . Peraltro vi compatì- 
feo , perche quanto dite , lo dite per isfiiggir la morte . Però 
fentite, che vi dice il P.S.Agollino . Ecce tu volebat vivere* Io Senti. 
non voltbai stìbi ali quid accidertr, fed Deut aliud voluit : Date 
voluntatet (unt,fiid voluntai tua corrigatur ad voluntatem Dei , 
non voluntat Dei detorqueatur ad tuara ; Prava enim efi tua* 
regula ejlilla : fiat regula , & quod pravum tfi , ad regalarti 
corrigatur . 

■Aff' Tutto và bene, Padre, ed intendo,qtiamo volete ligni- 
ficarmi, però mi potrelle fare la carità d’andare dal mio Ve- 
feovo, chenonftà molto diflante , e uguagliarlo del mio mi- , 

ferabiie flato : che certamente, fe non per ifcrupolo , almeno 
per rifpctto umano, fi moverà, à prendere la mia difefa . An- 
date, che fenza dubio mi giovarete all'anima, ed al corpo . 

* * Confi 
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tfonj. higho,noi hamoftati chiamati per J’intereflb dM'anl 
ma voftra , per difponervi ad una buona morte Ondo 
pottmo falciarvi W.lwrtJoa, * Si ici ° t 25 

SKBÈS *! m ^ f,K<r,mo “““» *• «W *S 

AJf. Padre, non mi curo della voftra aflìftenza • .u 

farete il colpo: attefo che quello buon penfiere me flù infpi! 
rato D o, cd e di fua volontà . a 

'' r ' PlÌ ' :0 ’ Ch ' " n d fi f ermc[te indirci ia 

.^J?* Mà , Padre , volete , che da me fi facci la volontà ri; 
Dio, e voi non v olete farla ? Dio vuole concedermi la vita de! 
corpo, c dell anima per mezzo voftro ; e voi per non incorno, 
darv , in dar quattro pafiì fino alia cafa di MonLnore , voe» 
permettere, che ,o perda l’anima, ed il corpo ?lZe,Padd 
miei, andate ai mio Vefcovo,che quello vuole Dio; e non che 
io nrooja fentenziato nel foro laicale. 

aw/.E’ ottimo il voftro difeorfo: mà fe viricordate di 
quello, che ftà regiftrato negl’AtdApoftolici, v’accorgerete che 
nulla concludete . Deus P, atrum nojbrwam pradcftinavìt te,ut 
cognofetnr voluntatem tjut , & audirci voterà de ore eiut . II 
noftro Dio, per fua Pietà, hà difpofte cosi quelle voftreawer- 
fita, acciò vo. conosciate la fu. volontà , ch’t di Salvarvi, e vi 
ftiecchute nella bella faccia d, Giesù Cr, tlo(di nuovo fi li m0 . 
Jtra tlCroa/tJh ) ed afcoltate le fuc dolci parole, di’ efeono 
dalla Jua fantifiìma bocca . Io fon quel Giesù Nazareno, vi di- 
ce Giesu Cnfto, che tù tanto hai perfeguitato colli tuoi pec- 
cati . Io fon quel Dio fatto uomo , che per te fui condannato 
alle battiture, e finalmente alla Croce da Ponzio Pilato- né mi 
lamentai dell’iniqua Sentenza: non mi lagnai del Giudice: non 
. ,ec ‘ P aro1 * della mia dignità , e della mia innocenza ; mà qual 
manfueto Agnello, mi Jafciai condurre al patibolo della mor- 
te, anzi colle mie proprie fpalle portai la Croce . £ tu fai tan- 
ti rifentimenti per leggeriflime tabulazioni : quali fono da me 
ordinate, acciò ti fer vilTero per Scala al Paradifo . E verò , che 
io te hò meritato col mio Sangue ; mà tù ancora devi far la 
Parte tua . £ fe à me fìi necdTano il patire per entrare nel mio 
*vegno: A/one oportuit,mi Chriflum _ ita. itltvnvf* irlnrinm 
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Aff. Padre, fono efaggerazioni quelle, da farfi à fecolari. Mi 
le mie domande non fono improprie : le mie richiede fon fon- 
date fulle fodc ragioni , la carità è comandata da Dio ; ed egli 
vuole , che s’ulì col proflìmo ne’ cali di necelìità . Che forfi 
penfatc , che v’inganni ? credete forfi , che io in verità non fia 
Chierico ? andate da Monfignore , Padre , che ritrovarete, 
quanto vi dico . 

Conf. Figlio , lo credo , e più che credo , che voi godete il 
foro Chi ericale ; e credete pure, che non ad altro fine femo qui 
venuti , che per ufarvi atti di carità, ma par, che le nollrc pa- 
role fi fpargono al vento , mentre niente ve n’approfittate . 

Che Vedovo : Che immunità . Chiedete à quello Crillo, che 
vi conceda l’immunità , che godono i beati la sto nel Cielo . 

Tò prendetelo nelle vollre mani (fe li dà ilGrocififìo ) e ri- 
fpondeteli colle parole di Paolo , allorché era Saulo. Domine, A&4- 
quid me •vis facere . Dio mio , e Salvator mio , eccomi à vo- 
ftri piedi abbattuto, ed umiliato : Che volete di me fi facci ì 
mi volete morto ? eccomi pronto à foffrir non una , mà mille 
morti, (è poflibil folTe . Paratus fum , caro Signore , <$- non Sal.uf, 
furti turbatiti. ■ . 

Aff '. Deh Padre , avrete animo d’aflìfiere ad un Chierico, 
Condannato à morte da un Giudice laico ! deh, avrete cuore, 
di veder morire un giovane del vollro ceto ! e pur’c vero, che 
con una minima parolina potrelfivo lòffragarmi. 

Conf. £ pare à voi , che fè pottflimo darvi ajuto , fàreflìmo 
per tralafciarlo? e chi n’afficura, che andando noi dal Vedo- 
vo, al ritorno vi ritrovamo vivo ? ed è polfibile,checon tan- 
ta facilità voi penLte sfuggir dalle mani della Gittflizia i fi- 
glio , bifogna obedire a Dio , ed aggiuiìare i conti deli’ ani- 
ma voftra ; che non è tempo quello,da perderli in far domande 
vane , e di niun frutto. 

Aff. Eh, Padre : il morire a niun piace , ed ogn’uno cerca 
sfuggir la morte. 

Conf. E vcro,ch’a tutti naturalmente difpiace la morte, mà 
perche dovemo credere, che no lolo la morte, m 'anche la forte 
di morte, ed altro male c’avviene per difpofizione di Dio.ave- 
mo à darci pace : femo tenuti ad obedire à Dio , nelle di cui 
mani Uà la vita , e la morte . Il fervo, fratello caro, tiene ob- 
bligo d’obcdire à cenni del fuo padrone , e non il Signore hà 
da dipendere dal voler dei fuo fervo . Non è Dio il noltro Si- 
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'ghore , c Padrone ? non femo noi i Tuoi fervi ì Adunque gran 
diiTonanza farebbe fe s aveffe k far quello , che vogliamo noi 
viliflìmi fervi , e non quel , che piace al Signor dì tutti i Si- 
gnori ; e fe fra Olibani fi trovate chi fcioccamente non vo- 
lete fottoporfi al voler del Signore , al certo non tenertbbe 
Dio per filo Signore Lo dice l’Angelico S. Toniate . hobe- 
lib. j de ditntes Dtum prò Damino veri non babent . I danni, die à u- 
erud.Prin.’je diltebedicnti ridondano , li lafcio confidcrare à voi. Quan- 
do per il contrario non facciamo rcfiflenza à Dio , non cTop- 
ponemo al fuo \ olere, non ricalcetramo à quel, che egl’ordina, 
e difpone , quaG 1 aftringemo , e ligamo à far ciò , che noi de- 
fidcramo , c’è l'impetrazione del perdono , il lume , e cogni- 
.zionedi tutte le noftre colpe , per piangerle con lagrime di 
• vera compunzione , c d etere «el numero de’ fuoi figli diletti. 
,Che perciò efdamando, dille Gregorio Nanzianzeno . O fau- 
Jìam contrai} tildi cum Deo ratiorum : hoc folum zoiuntatis pra- 
-tio tìbi eratrtdutn propdtiitur . Siche' figlio mio , dalia \ olenti 
dipende obligarvi un Dio, à Concedervi le fue grazie , à di- 
fpenfarvi i fuoi favori , e perdonarvi le gravi oftefe , che li fa- 
cete . A voi fià , fe volete etere , ò nò , fra il numero de’ cari 
amici dPGiesù. Grillo , il quale apertamente fi fa intendere . 
Vos amici mi tjìis, fi feceritit , qua prati pio niobi s . Che dite : 
volete con prontezza d’animo efeguire la volontà di Dio ì 
volete accettar la morte , che di già non potete sfuggire ? 

irtff'. Giache cosi piace a Dio , ria fatta la fua Santi dima vo- 
lontà . 

Conf.O benedetto fia Dio : ofa rri'avete confolato , figlio 
caro . Sentite che dice S. Tornate l’Angelico , e contelatevi 
lib. j. de pur voi . Homo y qui babtt voiuntatem ad obedi enti ara , Deo io 
erudj>rin. omnibus placet , et i ara prò ìnfnìth rebus , qrtas numquam fa- 
c *3 ■ £ iurus tf . Dimodoché voi col telo raflegnamento di volontà, 

che avete fatto alla volontà di Dio , fiele fiato di tal compia- 
cimento alla Maeftà Sua Santiffima , l’avete dato tal gufto , 
come fe con tal’atto aveflìvo operato infieme ogn’ altr’atto 
di virtù : avendo anche compiaciuto à Dio per quegl’ atti di 
virtù , che già mai eravate per fare . Onde allegramente, fra- 
tello mio dilettiamo, fatevi animo, sj benedetto : mirate il 
caro volto di Giesù Crillo , che tanto fi compiace della voftra 
obedienza: che commilèrale voftre afflizzioni : che com- 
Serm. in piange le v olire colpe , Fili ut Dei compatì tur , plorat . dice 

n»t Doni. i . •>. ' g^r. 
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Bernardo. Non hà dubio , che le vodre iniquità fono (late la 
vera cagione» d’allontorvi da Dio» e che i voflri peccati vi pri- 
varono,di vedere la fua bella faccia . Iniquitates vejìra, dice il 
Profeta Ifaia, diviferunt inter vos , & Denm vefirum , & pec- 
cata veftra abfcottderunt faciem e]us à vobis . Con tutto ciò 
quantunque voi non Paveflìvo chiamato in voflro ajuto, egli 
pure , come Padre Benigniflìmo, e venuto à trovarti in quello 
penofo carcere , affiue di far pace con voi , e per difendervi » 
ed ajutarvi in quello ellremo conflitto. Per tanto abbracciate- 
lo » figlio benedetto , e chiedeteli di tutto cuore perdono de’ 
voflri errori : diteli colle parole del Pazientiflimo . Peccavi-, & Job-H- 
ver è deliqui , & ut tram dignns,nun accepi . Hò peccato Grillo 
mio , me ne doglio : hò traviato dalla vollra legga Santiflìma, 
me ne difpiace : ah che il calligo non corrifponde alla mifura 
delle tante iniquità, che hò commetto : meritava piò gravi ca- 
ftighi , Dio mio ; mà voi l’avete fatta da quelche liete, da Re- 
dentore Amantiflimo , da Padre Clementilfimo . SI, si, Salva- 
tor mio , non avrò piò ripugnanza, in abbracciar la morte, che 
mi fovrada , attefo ravvedutomi col Profeta , che mi viene . 
dalle.vollre mani , con etto lui vi dico ; Obmutui-, pon ape- Sai.}?, 
rui os meum , quoniam tu fecijli. 

Avertimenti à Confortatori . 

S E ad alcuno de’ miei divoti lettori rattembratte un Ente 
Chimerico , ò miacapricciofa invenzione il fopraccenna- 
tò avvenimento da me portato in prattica , fi diflinganni, 
mentre il cafo non folo forti , com’ io l’hò rapportato; ma può 
anche allo fpetto lòrtire, attefo che nelle pericne di malaffare, 
il Chiericato fuoleettere (limolo, à commettere de’ misfatti 
fenza ritegno , colla fperanza , che nel foro Ecdefiallico non 
incontreranno quel rigore di Giullizia , che fi prattica nel fo- 
ro fecolare ; laonde quando fi vedono da tal fperanza delitti, 
conefferli negata la cognizione della loro caufa nel proprio 
foro , danno nelle difpcrazioni tali , che danno per morire 
impenitenti . Onde i Padri Confortatori conquedi tali , che 
per lo fpetto Cogliono edere idrutti nelle lettere , devono ulà- 
rc, ò deila grande arte , ò della pazienza. 
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AVERTI MENTO PRIMO. 


P Er quanto il Condannato fi lagnafie del Giudice , che 
non doveva Condannarlo à morte, e del fuo Ordinario , 
che non abbia prefa la fila difdà , giàmai devono i Confor- 
tatori da rglc la per vinta, con fomentar la fua paffìone , mi 
confervando nel cuore il lor fentimento, fcuferanno Tempre, 
ed il Giudice , cd il Prelato . Che fc il Condannato da princi- 
pio nò lì fpoglia della fperanza, di poter fcam^ar la morte,con 
e fiere rimcfib al luo foro , difficilmente poi potrà ridurfi ,c 
piegarli, à far la volontà di Dio , ed à mofir pentito de’ fuoi 
peccati . 

AVERTI MENTO SECONDO. 

P Er quanto veniflero pregati , e feongiurati i Padri Con- 
fortatori dal Condannato.d’andare dal Vefcovo , à farlo 
intefo del cafo emergente , mai dovranno ingerirfi in limili 
affari, neanche compiacerlo con minimo fegno, di volerlo 
ajutare , per le ragioni portate nella pratticà precedente , e 
per altri motivi* accennati nella prattica del Condannato 
innocente. 



QUAR- 


Digitized by Google 


QU ARTADECIM A PR ATTICA 

De* Conforti à Condannati à morte, eh* 
efternamente , troppo fidati alla Di- 
• vina Pietà,fe ne ftanno baldan* 
zoiì fenz' alcun timore 
della Divina Giu- 
ftizia . 


Conf. T Odato fia Dio, Fratello mio dilettiflimo. 

Affi JL* Ben venga, Padre, ben venga . 

Conf. Tanto ne fpero dalla Divina Clemenza • che la noftr* 
venuta abbia da eflere per falute dell’anima voftra . Se la Giu- 
fìizia v’hà condannato alla morte, non è un gran che, già ben 
lo fapete, che fiamo mortali . E poi i diletti di quello mondo 
non han fermezza . Son tranfitorj : Mundus tranfìt , (è* con - Ep*cap.»« 
cupi [centi a e\ut, dice Giod’Apo Itolo . Mà per farci eternamen- 
te beati , mà per andare à godere quelle felicità , che mai av* 
ranno fine, bifogtia uniformarci col voler di Dio, con abbracr 
ciare concuore magnanimo la Croce, che lui ci manda . 
autem faci t voluntaum Dei, fiegue l’Apoltolo, manet in (Ster- 
nutiti . 

yfjfiNonv’infadate per quello, Padre, che io niuntiinore'hò 
della morte . E che mi conofcete forli per matto, mentre pen- 
fate , che avelie da recarmi paura la morte : Niente lailimo, 

Padre mio, non ne fò conto . 

Conf. Molto me ne confolo, figlio caro, cd affai, e non poco 
ammiro la voftra intrepidezza . Veramente il timerfi ciò, che 
non può sfuggirli , ò proprio de’ matti , Stuitum tjì , ftrilfe In Pro?. 
Seneca, tiritere , quod -ci tari non pouf . Tmijftma ret ejì, nibil 
tiritere prater Deum . Siche voglio credere, che febene non v* 
impavorifea la vicina morte, avrete nondimeno timore di Dioj 
perche quanto cgl’è pietofo, tanto è giuflo . 

Aff. Che timor di Dio, Padre, afiicuratevi pure, che io no* 
hò timore di cos’alcuna: nè meno mi fà paura lo Beffo Demo* 
nio . £ vedrete, che mi porterò alla morte non meno giolivo, 

efe- 
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e fidante di chi và à folla?, zarfi, ne’ piò lauti conviti . 

Cortf. Ditemi il vollro nome, Fratello mio: ditemi, come vi 
chiamate. _ . 

AJf. Mi chiamo. Padre, N.N. per fervida . 

Gittf. O’ lodato fia Dio, N. mio, che mi v’hà fatto conofce- 
re : perche m’hà fatto conofccre un Santo . Pregate Dio per 
me miferabile peccatore, che temo grandemente, di noli aver- 
mi à dannare. Penfo, che voi non farete colpevole del delit- 
to, per il quale il Giudice v’hà condannato à morte . 

| Afj'. Mi par, che mi volete dar la burla, ò volete meco fcher- 
eare, Padre mio . Che Tanto: che innocenteno fono il pih per- 
fido uomo , che porta moverfi fotto del Ciclo ; E ben meri to, * 
non una, mà mille morti . 

Con f. Figlio, perdonatemi , perche io non poteva darmi à’ 
credere, effer poflìbile, che un’uomo reo di mille colpe , come 
liete voi, potefle ftarfene cosi impavido, e fenza timor di Dio. 
Ibidem io Non fi Tuoi dire, che la cofcienza lefa fa l’uomo timido ? 77- 
P™ v * mi cium non facit aniraum, dice lo fletto Seneca, nifi nprebenf- 

tilis vita con [denti a mala. Ditemi, per vita voflra: Chi uo- 
mo prudente, ritrovandofi fri cavalloni fpumanti del mare, 
gioca , e fchcrza nella barca? chi mai dcgl’uomini di fimo giu- 
dizio , vedendos’ in grave pericolo , d’ aver à precipitare d* 
qualch’ altezza, penfa à cofc inutili, e fa Cartelli in aria? qual’ 
uomo di mente faniccia, e di cervello affodato, incontrandoli 
con Tuoi nimici armati, e da quelli cinto da ogni parte, td egli 
fenz’armi,fi rallegra, giubilai fa del Rodomonte? niuno cer- 
tamente . E come farà mai vero, che trovandovi voi uomo pru- 
dente, e di buon giudizio in mezzo alle procelle di quefto 
gran mare di tabulazioni, morte dal vento della Divina Giu- 
ftizia per le vollre iniquità , non folo non vi batte il cuore per 
la paura de* Divini giudizi; mà di pifi la pigliate à fcherzo, ed 
à gioco ? come puoi* edere, che fapendo,di Ilare in gran peri- 
» i . colo, di precipitare nel profSdo baratro dell’Inferno, ed infieme 
di perdere col corpo l’anima, non l’apprendete, fate dell’animo- 
fo, e dell’intrepido? ed è potàbile, che riconofcendovi d’efl'er 
circondato da molti nimici infernali,muniti tutti coll’armi po- 
tentiflimc d’acute,e fottili tentazioni:e voi fproveduto affatto 
dell’arrmdifenfive delle lagrime, e della penitenza, ed’ogn’al- 
tro atto buono, e fenza ajuto, e difefà , vi portate cosi glorio- 
fo, e ne cantate U vittoria, prima di venire al cimento ? atàcu- 
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ratevi ptir’una volta, ed abbiate per certo , che quella è mani- 
fella tentazione , colla quale v’ afTalta il Demonio : e fe non v* 
è chi vi difende, e chi v’ ajuta,fe non vi provedete dell’armi li» 
curiflime di vera penitenza, farete per precipitarvi all’Inferno, 

Ecco il voftro difcnfore(/è lì fcuopre UCrocififio^ccOycbi può, 
e vuole, darvi foccorfoin quello conflitto; che perciò lo confe- 
gno nelle vollre mani (Je li porge il Cruci fi/o ) Abbracciate i 
fuoi fantiflimi piedi, N. mio , e bagnateli colle lagrime di vera 
contrizzione . 

>1$! E’ imponìbile, Padre mio,chedagl’occhj miei polla ca- 
der’ una lagrimuccia , perche flò di bvion’ animo , ed hò gran* 
diflìma confidenza in Dio, che fenz’ altro mi falverà l’anima. 

Confi E’ alfai ; voi avete tanta confidenza con Dio , ed io ne 
tremo da capo à piedi . Afcoltate, figlio, afcoltate,ciò che dice 
S.Grcgorio.e penfateà cali voftri: g^uii fcitfi couvertatur, & in i. Ree. 
ignofeat De us ì conmover i ad pani tenti a lacryrnas ctim magna cap.6. 
fortitudine debernus : quia fibi , qui pani tenti am aufitrara fa- 
ci unt , vix fidaci am /aiuti s inveninnt ; neg/igerttes /alvi fieri 
quomodo po/unt ì Chi lo sà certamente fe fi converte à Dio per 
.mezzo d’ una vera penitenza , e fe Dio lo perdona ì dovemo 
intanto con tutte le noflre forze commoverci al pianto di la- 
lutcvole penitenza, perche fe quei, che fanno afpra, c rigorol» 
penitenza «appena hannoun tantin di fpcranza , di falvarfi : i 
fpenfierati,e negligenti , fimiii à voi, come fi polTono fai vare? 

Ab, N. nò , à voi parla lo Spirito Santo per bocca di Pietro I’ 

Apoflolo : Si ]ufius vix fahabitur , impius,& peccator ubi pa- iPet.4. 
rebunt ? Se quel Criltiano, che carni ria perla via de’ divini pre- 
cetti, appena fi filivi rà , l’empio , ed il peccatore, ove compa- 
rirà ? Leggiamo ancora , dice Girolamo, che alcuni degl’amici 
di Dio per una colpa perderono , quanto avevano operato di 
bene . Invcnimut Dei amicai ab unita contemptf/s errorern bo ■ Epifl. R. ad 
ttorum reirufatìurum munificenti arn perdi di/e . Qua nto fò ca- Atnicura. 

• ro a Dio il nofiro primo Progenitore Adamo? nientedimeno 
per un foio peccato di diffobedienza , perche volle mangiare 
del pomo, da Dio vietatoli, ffi cacciato fuora dal Paradifo del- 
le delizie , e condannato alle fatichi-* e fudori , à gli (lenti, ed 
.alla morte : e con elfo lui tutti noi altri fuoi defccndenn . Lot 
. non era egli tanto caro à Dio ,che per elfcntarlo con tutta la 
fua famiglia dall’incendio, col quale voleva diltruggere, cd in- 
cenerire l’infame Pentapoli , li maudò gl’ Angeli e per Amb»- 
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fciadori , e per guida, acciò fuggiffero altrove in luogo fi. 
curo ? Con tutto ciò la fua moglie , perche volle voltarli in 
dietro, à mirar quelle fiamme contro il divieto , avutone dagl* 

’ Angeli mcde’fimi,nc ricevè per calligo nello ftefTo punto fci mor- 
te , ed acciò fi fofle confervata ad efempio degl’ altri , divenne 
ftatua di Sale. 

Affi Padre, tutto quello và bene: però fe in me non v’è quel 
timor dell’Inferno , della Divina Giuflizia , e di perdere il Pa- 
* radifo, che voi con tanti efempj v’ affaticate dimoftrarmi, av- 
viene, perche io fpero in tutto, e per tutto alla Divina Miferi- 
cordia . Come la volete intendere? 

Cuuf. Figlio è cofa buona, ed affai lodevole il confidare al la 
Divina Pietà ; è falutevoic rifoluzione , ed ottimo efpediente 
fperare della mifericordia di Dio la (àlvazione deU’anima tua. 
Siche voi. N. mio, in quanto à quello, fate bene, e vi lodo.Mà 
la folafperanza , che avete in Dio, il folo fperare , e confidare 
alla Divina Bontà , è un rifugio per voi , troppo pericolofo. 
Sperare in mifericordia Dei , dice S.Idelberto , faluberriraum 
efi confili tm ; fed ab ea tantàm pendere , per icvlo fura e/l refu - 
giura . Onde le voi non vi rifolvete, à far la parte voftra, con 
umiliarvi con Giesii Crillo ,con piangere à Tuoi piedi i vollri 
peccati,e chiederli perdono, dubito, che nons’aveffe d* 
avverare in voi quel , che diffe Dio benedetto per il Profeta 
Ofe> ij. Ofea . Pcrditio tua Ifrael : tant ammodo in me auxìlìum t uum. 

Tò, ò N. vi dice Dio , di certo t’incamini per la via dell’ eter- 
na dannazione; perche fperi fidamente nella mia mifericordia: 
perche, facendo capitale del mio ajuto,e del mio foccorfo,non 
vuoi far dal canto tuo qucUhe devi; non vuoi deteftare le tue 
tolpe : non vuoi aver timore della mia giullizia : e non vuoi 
rifolvere , à far quegl’atti buoni , che Sogliono praticare tutti 
gl’altri peccatori, fomiglianti ite. Perditio tua Ifrael : tan- 
tummodò in me auxilium tuura . 

Aff. Per dirla , Padre : mi pare , che voi mi volete indurre . 
nella difperazione con tanti Scrupoli , e fofillicherie, non che 
aiutarmi à falvar l’anima . O’ Dio è mifericordiolò , come da 
.tutti l’hò intefo predicare, ò nò.Se non è mifericordiofo,non v 
è che ripetere;Son dannato, per la moltitudine de’ miei peccati. 
S’egli è pitto fo, à che fervono unte prediche , ed esortazioni. . 
Se foffe come dite voi , ninno fi falvarebbe . Non fi fidyo ** 
Buon Ladrone nell’ ultimo di fua vita ? non trovò in Dio la 
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fùa confueta mifericordia 2 cosi ancora pietofo farà con me , 0 
mi falverò, Padre mio. 


Cunf. Per quanto poflo fcorgere , N. à voi quadra beni (Ti- 
mo quello dei Pazientiffimo Giob. Dedit ei Dominai fpatium Job. 24 . 
peenitentit f, & illc abutìtur ea in faperbiam . Iddio per fua 
mifericordia , vi concede quello tempo , acciò faceflivo peni- 
tenza de’ voflri peccati , acciò piangeìlivo i voflri falli , acciò 
• vi difponelfivo à far 5 una buona Confeflione , e voi ve ne fer- 
vite in far’ atti di fuperbia , col far dell’uomo favio , ed in- 
tendente . Sentite, N. mio, fentite bene . E piò che vero , che 
il noftro Dio è d’infinita mifericordia , anzi le fue vifcere fon 
piene di pietà . Mà la diffonde à quei , che debitamente colle 
lagrime fi difpongono , à riceverla : la comparte , à chi col 
pentimento delle fue colpe gli la chiede . Se fi falvò il buon 
ladrone , fe fb egli raccolto nel Regno beato , avvenne; per- 
che temeva Dio : perche con umiltà di cuore cercò à Grido 
il Paradifo . Memento mei , difie egli al Redentore , darti ve- 
neri! in Regnam tuum . Dannolfi però il filo compagno, che 
Umilmente pendea nella Croce alla finidra del Salvatore:dite- 
mi perche fe perdita del Paradifo ì perche non li giovò il San- 
gue di GiesòCrido , che fi fpargeva per il genere umano 2 
perche non fe l’usò pietà , e mifericordia 2 appunto , perche 
non temeva Dio . Del che ne fò acremente riprefo dal filo 
compagno . Neque tu times Deurn , qubd in eadem damnatione Lue. »}. 
fi . Perde la buona forte , di poter conft guire la mifericordia 
da Dio ; perche fe ne dava fpenlierato , e baldanzofo ; e di- 
ceva, come dite voi : fe Dio è pietofo , (è Dio è mifericordio- • 
fo, fenz’ altro mi falverà : s’cgli ò figlio di Dio, difecnda hor 
dalla croce, e liberi dalla morte fe dedb,e noi . Si tu et Cirri- Lgc«*}, 
fiat , faham fac temetipfam , dr not . Dedit ei Dominai fpa- 
tium penitenti* , dr ille aiuti tur eo ad faperbiam . Siche voi 
liete piò todo feguace del mal ladrone , che del buon ladro- 
ne ; perche quedo temè Dio, e non già l’altro. • • 

E poi, che dapocaggine , che follia è la vodra, à non teme- 
re Dio , perche è buono , perche è pietofo, quando voi li fiete 
nimico ! quando tanto l’avete offefo 2 quando li fiete tanto 
odiofo? Fò infegnamento di Seneca , N. mio, che per quan- 
to fi fofle umile , e manfueto il nimico , c cof» d’uomo faggio 
Taverne timore . Inimicarli quamvit Lami lem dotti efi,mctue - inorat, 
fe • E voi non ne fate cafo 2 che intrepidezza temeraria è que- 
: : ‘ ~ *■ ' Bb da ■ 
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Ila \ olirà , di non avere orrore de’ voftri peccati ? di non im- 
pavorirvi, d’avere à comparire alla prefenza del fupremo Giu- 
dice, da voi tante volte offefo ? di non paventare per Io rigo- 
rofo efame , per lo Pretto giudizio , che di voi egli farà , e 
per non fapcr voi, qual (èntenza’vi toccherà in quel tribunale! 

A quelle cofe voi non ci puliate , che fc ci peufaflivo , fe ci ri- 
fletteflìvo , non farelfi del bravo , c deli’ animofò lenza alcun 
Padagog. timore . T ria fu ut , dice l’ Abate Elia , qua: borrorem faciunt % 

Crtfh.p.». cogitanti itgytfus anima è carpare , evocatiti ad Tribunal Dei % 

& profilitela àjudice fentenùa . Tre cofe fanno inofredire , e 
paventare chiunque v’applica il penfiere : L’ufcita, che hà da 

• fare l’anima dal corpo , l’eflerc chiamato al Tribunale della 
Divina Giultizia , e la profonda , ed irrevocabile fcntenza 
dell’ Eterno Giudice . Deh , N. dellatevi dal fonilo della vo- 
ftra pigrizia ; Che il Profeta vuole , che paventino anche i 

pr?i. Santi. T irrìde Dorai tturn vmrtet Saufti ejut . Quindi il P. S. 

Bernardo di fe fleflo coufefìkva . Ego , qttottiam peccato r fata, 
di p olili non cupio , ftd formido , fcUns , quia mori peccatortim 
ptjfma . Eflcndo io , diceva il Sauto , un miferabile peccatore, 
non defidero la morte ; perche sò molto bene , quanto è pcf-’ 
lima la morte de’ peccatori . Arfenio , gl’occhi di cui erano 
tempre due fonti di lagrime , fendo interrogato d* alcuni fuoi 
confidenti, le con tanta copia di lagrime alidade ficuro , e 

• Ruffln. in lenza paura à Dio ? li rifpolè . Fratrcs mei nietuo , cr ntc mo - 
vita P.P.a, mento fine metu fui , ex quo batic vita ttorriam fecnttis, me De» 

confecravi- Ah fratelli miei dilettifiimi , io tremo, e pavento; 

• e giamai fono flato lenza timore , e da quel punto , che ini 
dedicala Dio, fen\pre per quefla via hò cambiato . E con mol- 
ta ragione quefla aniniu làuta carni tu va fempre per quefla 
lib.i. mor. ftrada ; p rche : Sic ut in via faculi , dice Gregorio , timor de- _ 
c,r !• bilitatem , ita in via Dei timor fortitndiitem gigniti Ó'fcut in 
via faculi audacia fortitudine »! , ita in via Dei audacia dtbi - 
• litatera . Sincome , dice il S. Pontefice , nella via del mondo 
il timore cagiona debolezza , cosi nella via di Dio calila ma- 
gnanimità , e fortezza, c fincome nella via del mondo l’auda- 
cia partorifee fortezza , e magnanimità , cosi nella via di Dio 
l’audacia partorifee codardia, e fiacchezza . Il che v ien’efprcf- 
°P*4* fo piìi chiaramente dai Pazientiflimo . ‘Ubi e/l timor tuus ,for • 

Pro v. 14 * V titudo tua . E dal favio ne’ Proverbii . In timore Domìni fidu- 
cia fortitudinii . Quindi è , che quei , ch'hanno caminato per 
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|i via di Dio 1 divennero Santi , e godono la patria beata ; e 
quei , che andarono per la (lrad 3 del mondo , lenza timor di 
Dio, precipitarono nell’ Inferno. E cosi fi verifica , N. mio, 
quell’oracolo dello Spirito Santo ne’Proverbi . Beatili homo , Proy.iU. 
qui fimpcr e/ì pavidui : qui veri mentis efi dura , corrttct in 
matura . Beato è quell’uomo, fentite bene , N. beato .è quell* 
uomo, che tèmpre hà il Tanto timor di Dio, ed in Gta , c nella 
morte, ma chi c di dura cervice, ed hà il cuore di pietra, come 
fiete voi, anderà nel baratro de’mali fcmpitcrni . Che vi pare 
volete dannarvi co gl’uomini magnanimi del mondo, ò falvar* 
vi l’anima con quei, che hanno timor di Dio ? 

Aff. Voglio falvarmi. Padre mio ; perche Cri Ilo hà fparfo il 
fangue per me . 

Conf. Se il benedetto Crillo hà fparfo il Tuo facratiflimo fau- 
guc per te, l’hà fparfo anche per un Sant’ Ilarione.la di cui pe- 
uitenza fu ammirabile, nonché imitabile: à chi batteria l’ani- 
mo, di pattar fettant’anni in continua penitenza, come li pafsò 
quel Santo Eremita ? e pur* egli per il gran timore , che aveva 
nell’ultimo de’ fuoi giorni , faceva animo à le fletto, dicendo: 
Egredere , quid ti mal egi'etUre anima mea , quid dubitai ? fe- 
ptu agiata propè annit fervi]} i Cbrifio , & ni orlerà timei ? Hor 
fe temono, e tremano uomini di si gran meritori fantità emi- 
nente : fe paventano gli inveterati nella rigida penitenza : fe 
tremano le colonne fodittime, che faranno le tavole deboli , e 
fenza forza? fe anche i Cedri fi fcuotono per il gran turbine di 
quello timore ; daranno immobili le tenere foglie fenza foflan- 
za, e vigore di buone operazioni? Quid ergo facieiit tabula , In Mot 
dice Gregorio, fi trernunt Culumna ? autquomodo virgulto fia- 
bunt immobilia , fi bu)ui pavorit turbine etiam Cedri quali un- 
tur . • 

Aff. Non più, Padre, che m’avete avvilito . Retta, che io fac- 
cia una intiera confettìone de’miei peccati ; mi confellàrò ,e la 
finiremo. 

Conf. Mà non fapete, che quello timore, da voi (limato vil- 
tà, difeaccia da voi i peccati ? vi difeioglie da’ duri lacci delle 
colpe? vi Fi deteftare con vero dolore le tante gravi ofl'efe,chc 
à Dio facctte ? intendetela, N. mio: chi fe ne ftà fenza. timore, 
non potrà giullilìcarfi, non potrà fare vera penitenza de’ Tuoi 
peccati, e ritornare à Dio ; perche la Tua fletta intrepidezza è 
caufa della fua eterna dannazione. E ciò ne viene avertito 
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dillo Spinto Santo nell EccJifi.ll, co. E none mi. fottloli». 
za, ò elaggtrazione : Timor Domiti expdlit peccati* ■ «Z. 
qm fine timore « fi, non poteri t /ifii ficari : irne india eni'm ni? 
raofitatis illi ut J'ubvcrfio iUiusifi . Scado, che q„ c 7oZ‘ 
no, che non teme , ne meno ula tutte le diligenze • \ 
fm itna buona coofdliooe la forami il umore diD,o‘"'m 
ch.anlh.no lume , che ci fa chiaramente conofòere tm,; • L 
citi, cl,' c quel, eh' t nttxff.no , per ulcirc dilli fdtiivitXc 
del demonio, e ritornate a D.o. Peraonunm . c 

ftan,a ben racch.ufa.lb per qualche filffra entra un ngg'o™ 
So, ^° ; quanto ai elTa f, conferva . Non c vÌo,N 
Aft. Si , Padre m.o , e vero , e prfi che vero : atteforhe n,,N 
volte m»è accaduto , eh’ entrando di notte con miei compagni ' 
in qualche cafa per rubbarc , per difetto di lume , lafciaJamo 
il nughore, e c appigliavamo alle co fé di poco momento . 

Gonfi Hor.sì, che Protenderete . Cosi il timor di Dio, nato 
con difcrczzione nel noltro cuori?, feuppre , e ci fa conòfcere 
tutti i peccati . S/cutSolis radiar, dice Climaco, per forame n 
illapftis, qutdcjUtd tn Domo efi, illufirat , itaut vd mìnima vi- 
deantur , ita Dei timor, cum diferetione hatus in corde , ornata 
peccata prodi t. Il timor d. Dio vi farà confedero intiera- 
meme de voftri peccati : .1 timore , ò di quelle pene infernali, 
ò di perdere quella gloria femp. terna , vi fproncrà ad cfamirar 
1 rettamente la voftra cofeienza, e farv i conofcere la fpecie,ed 
il numero, non folo de’ peccati più gravi , mà anche de’ man- 
Cimenti più mimmi . E lo Hello motivo fopranatu rale farà il 
motivo, che vi ecciterà à quel dolore necefDrio alla facramen- 
talc Confeflione . Di forte chele mai fàpeflivo quel che ci 
vuoici fare una buona confeflione , cioè adire , Tefamc della 
cofeienza , acciò fia intiera, il dolore, ed il proponimento, 
r , 2 ì™ P ,ù oS™*™ il Creatore, il timor di Dio ve l’ infegna. 
Cap.*8. Ecce timor Domini, diceva il Pazientiamo, ipf a efi fapientia , 
& recedere a maìo^ntellìgentia . Quindi diceva Bernardo : In 
rScm <eqttè efficax epe,ad grati ara promerendam , 

retmendam, & ncuperandam, quota fi omni tempore coram Deo 
inventarli, non aliudfapere,fed timere ; onde ben diflfe l’Apo- 


Gr.i$. 


Ph. ». 


Deo 

— J"t'" ‘•"•ere, unue OCI1 Olile 

^ »T rn - tU ; & trm0rt " J ^ ram f aUttem operami ni. 

Afl. 1 adre. io fento in me un’ infolito tremore . Non sò,che 

^lo perduto 0 * A Ì uUlc » P «<!re, ajutate l’anima miajche mi ve- 
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■' Con/. Ringraziate, Figlio, ringraziate, la Divina Pietà, che 
s’è degnata, pungere il vofiro cuore collo Arale del fuo timore,. 

Che fe tal timore v’avveniva nel punto della morteci che non 
poteva mancarvi ) non sò, come avreflìvo potuto ràflodareà 
conti dell’ anima voAra con Dio. Penfatc , N. mio che ora 
Giesù CriAo vi mira : non lo vedete ì Oc uli Domini fnperme- 
tuenlls tura . SI, N. ora Giesù CriAo con gl’occhi molli di la- 
grimo vi guarda, e vi dice : Ah, N. mio caro, e che cuore du- 
ro è Aato lin’ ora il tuo, à non paventare della Divina GitiAi- 
zia; quando io volendola fodisfare per i tuoi peccati , tremai 
da capo à piedi, e Aidai l’angue, e mi fottopoii à flagelli, à fpu- 
ti , ed improperi , e finalmente ad una crudeliflìma morte. E 
quantunque avelli io pregato il mio Eterno Padre, à farne di 
meno, non fui efaudito; mà volle procedere nellagiuAizia col- 
la lolita rettitudine, cosi ricercando l’oftcla da te fattali .E tft 
.con qual faccia volevi andarli davanti ? Egli è vero , che io hò 
fatto, quanto hò potuto per falvarti , fpargendo per te tutto il 
.mio (angue; mà tir l’abulàAi, anzi, perche io aveva patito acer- - 
biflima palAone per te , tìi fenz’ alcun timore , ad altro non ti 
lèi adoprato, che à calpeAare la Divina legge, ed à carricare lò- 
pra le mie fpallc peccati fopra à peccati . Se ora la GiuAizia 
della terra tronca lo Aame della tua vita, non è à cafo , mà per 
Divina difpofizione, acciò ti ravvederti de’tuoi errori, e ne fa- 
'cefli pur uiu volta punto finale: ti falvafliP anima, da me re- 
denta: che à quello fine fon qui venuto, perdarti ajuto, e foc* 
corfo . 

Aff'. CriAo mio ajutatemi, paflione di CriAo falvatemi.Mol- 
to v’ hò offelò, Rcdentor mio, me ne difpiace, me ne pento di 
tutto cuore ; foccorretemi mia cara fperanza , Padre mio , hò 
gran paura, che non m’aveffi à dannare ; per tanto non m’ab- 
bandonare, Sacerdote di Giesù CriAo : aiutatemi per amor di 
Dio. , _ , . 

Con/. Hor^che temeteci dannarvi , certamente non vi dan- 
nare te. Qui infidi m timet , in nulla: incidi t : nec citò ptrit. lo Orat. 
mina , qui ruinarn timet . Dille Seneca . E qucAo anche par, 
che volerte lignificar S.Gregorio, quando dille . Ancbora Cor- Lib. & 
dis efi fondu: ti morii . L’ancora, che ferma il voAro cuore ,&*•**' 
il grav e pefo del ti more: eh’ è quefio appunto, che avete voi. 

Aff. Oh, Padre, io già mi vedo vinto, e confido: edofiervo 
l’Inferno aperto lòtto de’miei piedi, perche il Demonio mi rap* 
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prefentaalla memoria i peccati più brutti , ed orrendi , che h& 
commetto , 

Conf. Non dubitare , figlio, nò : perche il lume dello fteflo 
timore, vi fa vtdere i peccati , e la loro bruttezza . Non vd 
difs’io? 

Aff. Hò gran paura, che non avelli à vedere il Demonio , e 
iti’ averte ad allattare con brutte tentazioni . Lo vederò,’ forfè, 
Padre ? mi tenterà il maligno? 

Conf Senza dubio, il nemico infernale vedendo, che vi liete 
ribellato, adoprerà tutte farti, per abbattere l’anima voflra , e 
condurla all’Inferno . Mà non v’ avvilite , perche io fteflo ti* 
more, che v’ è nato nel cuore, fupererà le die inlìdie : in quel- 
la grufa, che l’accorto timoniere colla fua perizia infrange il 
ttomil.de f urore » e gi’infulti delle procelle . Sicut procellarum furorem , 
WcAnnr. & infultus, dice Crifologo, Naitclerus fua peritia frangiti & 
eluditi ita timor Dei omnium tentathnum umpcflatem fua v/'r- 
tute fuperat . Mà fapete in che modo ? Il Demonio v’ aflalirà 
con grave tentazione, mà voi, che avete paura di dannarvi, fii- 
fcito lo difcacciarete, con ricorrere à Dio , all’ Imperatrice del 
Cielo, à gl’Angeli Santi, ed a’ Santi del Paradifo per ajuto , e 
foccorfo ,e ne farete liberato . Il Demonio vi tenterà: e voi 
predo difeoprirete à noi la tentazione: e noi vi fomminiftrare- 
mo quei rimedj, che Dio ci fpirerà . Non v’ affliggete per ciò, 
che farà Dio in voftra.difèfa . 

Aff. Mà , Padre , Dio mi perdonerà tante feeleraggini , che 
hò commetto ? 

Conf. SI, Figlio, si: Dìo, perche voi n’avete timore, e temen- 
dolo, li cercate perdono , ulèrà con voi pietà , e mifcricordia. 
Et mifcricordia ejut, dice la Regina degl’ Angeli nelfuo Can- 
tìcoyàprogenic in progettici timentibut eum. 

• Aff Sù, Padre, io voglio fgravar la mia cofcienza. Non pof- 

* fo più: mi voglio confettare. 

Conf. Peniate un poco a’ voftri peccati , che or ora verrà il 
Padre, ad afcoltarc la voftra confcflìone . 


Avcr- 
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% * 

Avcrtimenti à Confortatori • 

.« * % 

S E fi trovaflero de* Confortatori, ò di poco zelo nella con- 
quida dciram'me, ò di poca esperienza xieU’artc.ftimareb- 
bero un calo metafilico , ed ente di ragione la prattica, da me 
rapportata . E mi potrebboro fori» così dire . Come farà mai 
potabile, che unCridiano al tuono di quel fulmine della Ten- 
tenna di morte non li sbigottifehi, e paventi? e farà egli vero» 
che 1’ uomo ragionevole « dando di certo vicino alla morte* 
infenfato le ne dia come un fado , e come una beflia? come 
potrà mai avvenire, che un Catttolico non abbia da fpaveu- 
tarfi colla viva rimembranza dell’ eternità delle pene ? fe fot- 
te , come eglino la penfano ( replico io )come mai lì potrebbe 
avverare quell’ oracolo dello Spirito Santo : @uàm magnili, Ecd^p 
quiiavenit fap ientiam, & feientiajn , fed non ejìfuper ti men- 
te m Dorai nura . Timor Domini fuper omnia fe fu per pò f 'iit,bea - 
tas homo, cui datura ejl, h abere timer era Dei , qui tetiet silura, 
etti ajjimiiabìtur } Eh, che fono innumcrabili quei , che vivo* 
no, e muojono lenza timore delia Divina Giudizia.Di quin- 
ari Uomini di mala vita li racconta, che mentre fi trovavano in 
mano de’Soldati, e nell’atto medeiimo , che da quelli li veniva 
troncato il capo , fe ne davailo intrepidi, e pieni di baldanza* . 
lenza far nè pure minimo atto cridiano. Alcuni in vece di 
chiamar Dio , 6 la Vergine , ò i Santi perajuto, ò il Confef- 
fore , che l’affblveflTe da’ peccati , per rabbia invocano il De- 
monio . Altri, mentre i Soldati li ferivano fulla cervie elice- 
va no con gran rabbia : taglia di fattola 'gola. Diavolo, che mi 
fai fentire troppo dolore ; impure prendi la m a Coltella, ch’fc 
più tagliente . Di tal forte d* uomini così federati , fenza lu- 
me, e timor di Dio, ne fono capitati , e ne capitano alla gior- 
nata nelle mani della Giudizia , da cui vengono condannati 
• alla morte; ed à codoro è più malagevole il farli apprendere il 
ti more, da cui* dipende la loro converfione à Dio, che non è 1 ' 
infinuarc la confidenza, à chi diffida della Divina mifericor- 
dia ; attefo che quedi temono Dio, mà non già quelli , Quin- 
di dovranno dare avertiti i Conformatori , 
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ave rt imento primo . 

. . # > 

P Er quanto io hò fperimentatode’condannati à morte, al- 
cuni hanno gran timore della morte , mà poco timor di 
Dio . Con quelli tali poco, ò nulla faticheranno i Padri Con- 
fortatori; peroche col diftrarli dal penfiero il timor delia mor- 
te , e morte violenta , intieme , infieme li faran concepire il ti- ■ 
more della morte eterna. Altri niente temono la morte del 
corpo ; mà hanno grandilTimo timore del rigore della Divina 
Giudizia. Altri hanno timore delia morte, come cagione dì 
farli preflo comparire nello Tribunale del Supremo Giudice. 

E con gl’ uni , e con gl' altri , 1* officio de’ Confortatori farà, 
animarli Tempre alla confidenza , ed alia fperanza . Al- 
cun * altri vi fono , che con (sfacciata temerità dimodrano , di 
non far conto, nè della Giullizia della terra , che l’ hà condan- 
nati à morte, nè della Giullizia 'di Dio, che di già (là, per con- 
dannarli all’eterne fiamme . Quando s’incontrano fimili fede- 
rati , devono dar ben cauti , e sù la loro i Padri Affilienti* : e 
particolarmente non devono appagarli delie loro ciarle^: pre- 
darli total credenza , quando dicono , che fperano nella Divi- 
na Mifericordia , e di volerfi confelTare : perche tal volta 
puoi’ elTere, che il diceflero per baldanza, e temerità , per far-* 
li tenere da’ medelimi Confortatori per uomini di gran gene- 
ralità . Mà tutto il loro fludio farà in pungere, e ferire il loro 
cuore col ferro del timor di Dio ; colla rimembranza del rigo* 
Colo giudizio, che de’ loro farà , e de gl' eterni cadigli i . Nè 
fu, chi mi replichi, ciò non elTere fecondo le mifure della buo- 
na prudenza , non dovendofi indurre il milero Paziente si» 1* 
orlo della difperazione : perche io li replico ciò , che dilli dà 
fopra : ch'è più facile ricondurre un tal miferabiie dal timore 
•IT amore , che dall’ amore al timore . 
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AVERTIMELO SECONDO : 
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S E fi da (Te il cafo ( che k me mai è fortito ) che Aracchi ì 
PP. Confortatori, per indurre il Condannato, à temere il 
pericolofo fine , che li fovrafla della lùa dannazione , e niente 
di manco egli AalTc faldo , ed oAinato, nei far pompa della fua 
intrepidezza «anzi alle volte fcherzando con i Padri Affilien- 
ti ; io farei di parere , doverfi quello tale trattare, e con parole 
afpre,e con fatti anche di Tuo difpiacere, come farebbe, to far- 
ri capelli , 6 farli altri difprezzi , che li faccffero conofccre il 
poco conto, che fifa della fua intrepidezza, e che da loro vie- 
ne Ai mata più toAo pazzia, che magnanimità , e cosi trattarlo 
come Pazzo . la quello però mi rimetto al giudizio de* più 
Savj, . 
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QUINTADECIMA PRATTICA 

• • t 

De’ Conforti a’ Condannati à mor- 
te , che diffidono della 
Divina Pietà. 

Conf. T"A IO vi falvi, Fratello . 

Affi JL/ Ben venga V. R. mà qui vi voglio , Padre , che 
Dio vogli, c pofla fai vanni . 

Conf. Figlio caro, cofa dite? non ficte CriBiano, redento col 
fanguedi (jiesù Grillo? come parlate in quella guifà ì ditemi: 
come vi chiamate ? 

Aff Padre mio , io fon Crilliano , è vero , mà fon dannato: 
mi chiamo CtiBiano perduto : mi chiamo difperato : mi chia- 
mo prefeito: mi chiamo dannato, che non c’i Dio per me; fon 
dannato, fon dannato . 

Conf. Fratello mio benedetto : che parole fon quelle, che vi 
cadono di bocca ? come fiete dannato , come liete perduto, fé 
quello Grillo (eccolo) hà fparfo il fangue per voi, t morto, per 
falvar l’anima voBra ? prendetelo, e piangete à Tuoi piedi i vo- 
ftri peccati, che vi perdonerà . 

Affi Eh, Padre, t vero , che Giesù Crillo è morto per redi- 
• mere il Genere umano ; però il fuo l'angue non è per mè , per- 
che hò commeflo graviffimi peccati , ed in gran numero ; per- 
ciò tenetevi voi Giesù Crillo , che àmènon può giovare? 
fono fpedito, fon perduto : non v* è Paradifo per mè. 

Conf. Figlio , vi compatifco , vi compatifco ; perche cono- 
rco ,the il demonio v’ hà in modo allucinata la mente ,che. 
non vi lafcia,difcernere il vero dal falfo: ed adopra tutta la fua 
induftria , ed arte , e fa quanto può , affine di rellarnc vin- 
citore . Mà à fuo difpetto , la vincerà Dio . Hor fentite un . 
poco à me; mà prima voglio, che prendiate l’acqua benedetta 
(di nuovo s'afperge il Paziente coll'acqua benedetta ) (late tut- 
to con me. Figlio caro . Il dire, che Dio non poffa, e non vo- 
g ia ulàr con voi mifericordia, non è lo Beffo, che negare l’on- 
nipotenza, e bontà di Dio , eh’ è una orrenda beftemmia? Ah, 

✓ ' ^ Fra- 
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Fratello mio caro, è peccato quello de’ piìi gravi , che mai fi 
poflono commettere . Sentite, feotitc, che dice il P.S.Agofti- Sem,. J+ . 
no: O' homo quicumque illam peccatorum multitudinim at- de tcmp. 
tendi s , cttr & omnipotentiam Qekflis Medici non attenditi « 

Cum entra Deus velit mifereriy quia bonus ejl , & poffit ; quia 
omnipotens ejl . Ipfe contra fe Divina Bonitatis januam da v- 
dit, qui Deum ftbi mifereri, aut non velie , aut non pofie credit. 

Che belle parole fon quelle, Fratello mio : parole baftevoli à 
render capace la mente di qualfifìa perfona difperata,che mai lì 
trovale . Sia benedetto il Santo Dottore , che le lafciò fcrit- 
te . Vuol dir’ il Santo . O’ Uomo , chiunque tu fei , ò Gio- 
vane, ò Vecchio, ò lino , ò infermo mortalmente , ò condan- 
nato a morte dalla Giullizia, che rifletti alla gran moltitudine 
de’ tuoi peccati : perche parimente non confìderi l’onnipoten- 
za del tuo Medico Celelliale ì peroche , volendo Dio tifarti 
mifericordia, come bontà infinita , e potendo , come onn'po- 
tente,tù Hello contro di te ti chiudi la porta della Divina Pie- 
tà, rrtentre ti lafci ingannare dal demonio, che ti dà à credere, 
che Dio non fia per tifarti mifericordia, ò perche non vuole, 
ò perche non polla . Deh figlio, ritornate in voi fteffo; ravve- 
detevi del voftro errore : emendatevi della vollra fciocchez- 
za : peniate, che la vollr’ anima colla al Figlio di Dio un mar 
di fangue : e fe vidannarete, vi dannarete , perche voi volete 
dannarvi . 

Af}'. Padre , io mela tento alla mano , ed il cor me lo dice, 

• che Dio non farà mai per perdonarmi . ^bno fpedito: fon 
dannato: non c’ i: Paradifo per me, nò ; mi fpetta l’ Inferno. 

Conf. Mà vi dannarete per vollro capriccio , non che Dio 
non vogti concedervi il perdono . Che fe Dio non v* avelie 
voluto falvo, non v’avrebbe afpettato à penitenza: non v’av- 1 
rebbe dato tempo di chiederli perdono : non v’ avrtbbe top- 
portato fino à quell’ora. Se dunque Dio v’ hà afptttato fi- 
no à quello punto con tanta pazienza, è legno chiariamo, che 
vi vuole ufare indulgenza, vi vuole al Paradifo . Cosi dice il 
Profeta Hàia . Expc&at nos Dominai, ut mifereatur no/hi.Hot Cip ‘ * 9 * 
fe fperimcntate già in voi la pietà di Dio inavervi afpettato al 
pentimento, come avete animo di dire, che non voglia profe- 
guire , ad eller con voi miferi cordiofo , in perdonar le voltre 
colpe ? 

Affi Che pietà , che mifericordia di Dio . Se io folli morto 
-v Cc « dieci 
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dieci anni addietro, non avrei commcffo tanti , e sì gravi pec? 
ti . Ah mifero me : già fon prefcito . 

Conf Che cofa dite ? Come ! coll’ avervi Dio afpettato à 
penitenza , non vi ha ufato mifericordia ? Figlio abbiate pa- 
Kom-s. z j en7a , c he fon coflretto à dirvi coll’ Apoilolo ? An d'nitiat 
boni tati: tj*x» & patientìa, & longanimi tati t con t trini si igno- 
rai, quoniam bonitas Dei ad poenitentiam te adducit . Che for- 
ti volete fpreggiare Pimmenft tefori della Bontà, delia pazien- 
za , e della longanimità di Dio ì Deh non fapete , che il non 
trovarvi à quell* ora à penar nelle fiamme fempiterne, è ammi- 
rabile effetto della Divina Clemenza i dell’infinita Mifèricor- 
dia di Dio l Se nò lo làpelììvo , fappiatelo ora da Bonavcntu- 
S. Bonav. ra: gguod à Diabolo non omnes Juff 'ocantur , quod mundus non . 
fubver ritur, quid peccator vivus in lnfernnm non derruditur , 
quòd in corpore à terra cura Cbore,& Datban non abforbtatur , 
Dei maxima e/l mifericordia . Che non fiamo tutti affogati 
dal Demonio , dice il Santo , ch.e 1’ Univerfo tutto non vada 
folfopra , c non lu biffi , che il Peccatore non Ila vivo precipi- 
tato ne’cupi abili! dell' Inferno * che non s’apri la terra fotto t 
piedi, e l’inghiottifchi vivo, come afforhì Ch ore , e Datai», è t 
mifericordia troppo grande del noftro Iddio . 

Aft. Tutto và bene. Padre; ed è vero, quanto voi dite. Mà 
quanti n’ hà afpettati à penitenza Dio, come ave afpettato me; 
ed alla fine pur fi fon dannati ? Così mi dannerò anch'io. Ah 
che fon dannato, Padre, fon dannato . 

Conf. In quanto quello avete ragione . M’aflegnatcmi (a 
caufa, perche colloro, quantunque afpettati da Dio a peniten- 
za, alla fine fi dannarono r perderono il Paradifo ì 

Afl. Non sò unte cofe, Padre mio; altro non vi sò à dire, che 
morirono dannati, e ne mojono alla giornata . 

Conf. Se voi non fapete le cagioni , ve le dirò io : Alcuni, 
tanche Dio abbia loro dato fpazio di penitenza, pure, ò non 
confeffando intieramente i loro peccati , ò confeffandoli , mà 
fenza dolore, e proponimento , ò non redimendo la robba-, e 
la fama altrui, non fecero vera penitenza ; ed in confcguenza 
fi dannarono.AItri diffidando della Divina Mifericordia, come 
ne diffidò Giuda , e ne diffidate voi , muojono difperati , e fi 
dannano . Deh ravvedetevi del grav’ errore , in cui vi trova- 
te , diffidando della Divina Clemenza, ravvedetevi , che fate 
Hom.v de troppo ingiuria àDio con tal diffidenza , Qui de venia pe c- 

P*D‘t. ^ ca(<h 
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catorum defperat , dice Cri follo ino, negai Deum t fie mi feri cor» 
dem : magnani iajuriam DeO facit , qui de e\ut mifericordia 
diffidit.E negando la Divina Mifericordia, negate anche Giesù 
Criflo , eh’ è Piftefla mifericordia . Miferi cordi am negante t, H<jm ^ 
dice il medelìmo Santo, Cbriflum,qui ejl mifericordia, neganti Matt. c-l j| 
Quindi fù più grave il peccato di Giuda , appiccandoci colle 
proprie mani per diffidenza, che l’a ver tradito il proprio Mae- 
ftro . Magli ex hoc , dice Girolamo, Judat ojfendit Deum, quìa ^ pfjj f. 
fe fa [pendìi, quàm qttòd Dominum prodidit . 

Affi Non occorre, Padre, ad infadarli con tante parole: che 
fono invano , attefo già mi vedo perduto : fon per i’Inferno, 
non ci vuoi’ altro. 

Conf Ma, Dio buono ! per quanto pollo feorgere, voi fiete 
nomo capace, di mente adequata, e di buono giudizio , come 
mi fate quelli ablativi adbluti : Son dannato, fon fpedito, fon 
perduto ì dove s’c fmarrita la \ olirà prudenza? ove è anda- 
to il voftro Capere ? dove fondate le ragioni del voftro e rrore,sl 
m anifello ? come fi può formare nella voftra mente la diffiden- 
za con Dio , fe proprio è cofa fua il perdonare ì non P avete 
intefo più volte intonar dalla Chìcfa . Deus, cuiproprium eft , 
mifereri femper % & parcere ì Non vi fa animo ella, dicendovi, 
che Dioc d’infinita mifericordia, e d’infinita bontà? Deus, cu- 
lai mifericordia non fi numerai , c&* bonitatit infinitus efi thè - 
faurui ? Non lì dichiarò Dio per il Profeta Ezecchia, com’egli 
non vuole , eh’ il Peccatore fi danni , mà,chc fi converti, e vi- 
va in eterno ? Nolo raurtem ira pii, dico Dio, [ed ut convtrtatur Ezech. «, 
è via f*a,& vivat . Nè potete dubitare della demenza, e pie- 
tà di Dio , per quanto l’avtflìvo offtfo , poich’ egli cosi dice 
all’anima voftra per il Profeta Geremia . Tu auum fornicata j er - 
ex cum amatoribus multii, tamen riVerrtredd me , dicit Domi - 1 
nut, & ego fnfeipiam te . Che volete f.ntir davaiitaggiorChe 
altra ficurta voi volete ? come ve l’hà da dire piti chiaramente 
Dio? qual’ altro contrafcgno bramate della fua pietà , e mife- 
ricordia, s’ egli dolcemente vi dice: Tù già m’ offende Ili , ti» 
già mi oltraggiarli con tanti peccati : tù più volte ti ribellali» 
da mè: ini volgili le fpalle , con darti in preda alle Creature; 1 
Ad ogni modo, perche io fon pietofo, fon Padre mifericordio- 
fo, ritorna à mè con vero pentimento de’ falli tuoi , che io ti 
perdonerò, che io t’ affolverò , che io t’abbraccerò come caro 
tiglio ♦ SI , Fratello mio , quella à la fpiega della parabola del 

figlio» . 
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figlio Prodigo, rapportata daCrifto Signor noftro in S.Luea.’ 
Chiefe il viziolò figlio la porzione , che li fpettava dà fuo Pa- 
dre, ed ottenutala, portoni in lontani, e ftranieri paefi, ove vi- 
vendo alla peggio,dilfipò, quanto egli aveva. Ridotto poi 
dall’ellreme m ferie, ad e (fere cuflocìe d’immondi animali,bra- 
mava,fatollarfi di quel, cht avanzano à queifozziflìmi Bruti,© 
non l’era permeiro . Onde rivenuto in fe Beffo, e ben confide- 
rato follato, in cui fi trovava, difTe fra femedefimo. Oquanti 
fervitori mercenarj fi fatollano, e banchettano in cafa di mio 
Padre , ed io qui mi ' muojo per la fame ! Che farò dunque? 
Che farò ? Surgam, & ibo ad P atura meum , & dicara et: Pa- 
ter peccavi in Calura , & corata te, jam non fura dignut voca - 
ri fili ut tuui : fac me ficut unum de mercenariis tufi . Lafce- 
rò quello vivere cosi miferabile, e mi porterò da mio Padre, à 
cui col capo chinato fino alia terra, colle lagrime à gl’occhi , e 
col cuore folle labra, dirò . Padre Amantiifimo, eccomi à vo- 
. Uri piedi povero , e famelico , per la mia dilfobedienza , in al- 

lontanarmi da voi , mio caro bene : ho mancato , Padre mio 
buono : hò peccato alla vollra prefenza , ed alla prefenza di 
tutto il Paradifo . Ah si , che l’hò fatta da figlio ingrato ; mà 
■Voi fatela da Padre Amorofo, da Padre Affettuofo, ricevete- 
mi in vollra cala, non come figlio , perche non ne fon degno, 
non meritandone ne meno il nome , mà come fervo viliffimo. 
Cosi difle, così propofe il Prodigo figlio, e cosi fece . Mà cre- 
dete voi, che gionto egli alla prefenza del Padre, ne venifie, ò 
4 * difeacciato, come ben lo meritava, ò mirato di malocchio, ò 

(gridato, e rimproverato per le lue leggerezze, e mancanze, ò 
ballonato, come figlio diffipatore, e ribaldo? niente di quello; 
anzi, perche il Padre mai lafcia d’efler Padre, in vedere il figlio 
abballato à fuoi piedi, ne pianfe per tenerezza di cuore, e l’ab- 
bracciò, c lo baciò; e poi, ordinando à fuoi familiari, che lo ve- 
(lilfero con velie delle piò preziofè, che aveva in foa Calà,che 
ponefìfero à fue mani fanello ,e che li prcparaffero lauto ban- 
chetto, Io trattò non da fervo, come il ravveduto Giovane de- 
fiderava, nò da figlio malvaggio,come penfàvate, mà da caro, 
c dilettiffimo figlio . Fratello caro, ditemi il vollro nome. 

utffl Padre mio, mi chiamo N. N. 

Ce»/. Sentite, N. mio: è Gmilitudine quella, narrata da Gie- 
SÒ Crillo, per fàlvar l’anima vollra : è figura quella di quello, 
ohe aveva d’ accadere àvoi. Ben egli fapea fin dall’ eternità» 

che 
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che tu avevi da diffidare in qued’ ultimo di tua Vita ; quindi 
ha prevenuto il rimedio, tu, tu, dico , fei il Figlio prodigo, il 
figlio dilfipatore, il figlio diflbbediente , ed il tuo Buon Padre 
è Dio , tu fei quello , che per vani capricci , ti. fei allontanata 
da Dio Padre tuo amantiffimo , hai diffipata , hai perdu- 
ta la fua grazia, hai perduta la fua amicizia . A te tocca, à 
te conviene rialzarti da tante miferie , tifcir da tante angudie, 
ed accodarti con tutta fiducia à Dio, e chiederli perdono, con 
dirli : Pater peccavi in Calura, & coram te , j am non futa di - 
gnu: vocari filiu: tua : . Padre Benigniffimo , ecco , che à voi 
ritorno, ma da peccatore indegno, carico d’iniquità ; Confef- 
fo à vodri piedi i falli miei : io hò peccato fenza vergogna alla 
prefenza vodra, cd alla prefenza di tutta la Corte del Cielo. 

Ah, Padre d’amore, io non fondeguo d’ eder chiamato vodro 
figlio . 

Aff. Che figlio, che Padre : Dio m’hà abbandonato , Padre 
mio, Dio m’hà laìciato : non v’è rimedio, fon dannato. 

Con /. Mà, Figlio benedetto , chi v’hà infinuata queda maf* 
lima così perniciofa : da donde cavate le ragioni , per le quali 
giudicate d’ edere lafciato in abbandono da Diopti’ edere la* 
feiato da Giesh Crido ? 

Aff . Padre, lo conofco beniffimo, perche fe m’hanno lafcia- 
to, m’hanno abbandonato i miei parenti, gl’ amici, ed ogni al- 
tro mio conofcente, e tutti gl’altri, che mi potevano aggiuta- 
re; dunque fono dato abbandonato anche da Dio , daGiesìi 
Crido, dalla Beata Vergine, da gl’Angeli.e da tutti i Santi del 
paradilò . Che perciò è perduta per mè ogni fperanza di fai». 

Varmi . Son dannato, fon dannato Padre mio. .. .. 

Conf. Vedete , Figlio., quanto malamente concludete . Ò , : r 
voi defiderate la vita del corpo, ò la vita eterna dell’anima, fe 
bramate la vita del corpo , a quedo vi potevano giovare i vo* 
ftri parenti; mà perche non hanno potuto folfragarvi incofa 
veruna, non fono comparfi , Ma all’ anima , che giovamento 
potrebbe mai apportarvi faffidenza de’vodri parenti, e de’ vo- 
Ari amici? Se codoro fodero qui prelènti , quanto cordoglio 
fentirebbono ip vedervi à quedo termine ridotto? come fi po- 
trebbono reggere in piedi? Che core farebbero ? Cèrto ver- 
rebbero meno per la gran paflìoiiQ, che di voi avrebbero: noi» 
è vero? Dunque fe non vi podbno apportare utile al corpo, nè • 
aU’aoima, come mi date à dire: / paratili# tutti gl* altri roba*-. , 

*- " P9 
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no abbandonato , mi bà abbandonato anche Diti buono per 4 
to : fi faranno dunque perduti» fi faranno dannati tutti gl’altri- 
Giuftiziati, perche furono da tutti abbandonati i Deh» torna»' 
te in voi, N. mio: difcacciate da ila voi tra mente si bratti pen- . 
fieri , che vi porge il demonio ; ed abbiate per certo , che fe 
hanno lafciato ie Creature, non fietc abbandonato dal Creato» 
re . S’ allontanò la pecorella dal fuo Pallore, e dalle fue Com- 
pagne ; mà il buon Pallore non la lafciò errabonda } anzi fa- 
lciò falere novantanove ; ed andò in cerca di quella che s’era 
finarrita, e la ritrovò . Erroneam ovem , di (Te Tertulliano , pa- 
. timi a Partorii, & requirit , & invenit . Voi già dite, che Se- 
te abbandonato da tutti : dunque voi fiete la pecorella erra- 
bonda. Siete privo de’ voflri parenti, perche v’allontanafleda 
loro, non feguendo i loro buoni coflumi . Non perciò v’hi la» 
feiato Dio, ch’è il vollro Creatore, il voflro Redentore , ed il . 
voftro Pallore . E (è pure, quando pectafte» da voi «*a llonta- 
nò. bora, perche è Padre, e Padre di pietà, è venuto à ricercar- 
vi, per pigliarli l’anima vollra, attefoò opera fua. Ad punflum 
in modico , vi dice egli per il Profeta Ifaia , derilioni tu , & in 
miferationibut magnis congregabo ta . Se Dio v ‘averte abban- 
donato, come voi penfate,non v’avrebbe dato tempo da pian* 
nere i voflri peccati: non v’averebbe fatto dare nelle mani 
della Giuflizia; mà (arerti vo morto, come fono morti tant’altri 
difgraziati, fenza i Sacramenti, e fenza gl’ajuti foirituali . Mà 
perche Dio vi vuole lalvo , N. mio , v’hà concerto tempo op- 

E rtuno di penitenza, hà votato , che fblfimo venuti noi, che 
mo fuoi Miniftri, per ajutarvi à far* una buona morte , è ve- 
nuto anch’egli, per incaminarvi per la via de’patimenti , E Ha» 
te ficuro , che non vi lafcerà di veduta . Infirmarti te, vi dice 
il Signore, ie via bac , qua g radi tris, & firmato fuper te ocnkc 

$ f 4r9 f ' — • 

* Sò, che la vollra mente vien turbata da nojofi penfiefi : alle 
fine fiamo uomini, vi compatifco . Sento anch’ io rammarico 
della vollra difgrazia . Mà non porto fornire posando dite: 
fono flato abbandonato da gl’uomini , dunque Dio pur m'tA 
lafdato . Se Dìo, -dice il Profeta , (là video à quelli , eh» 
patifeono, à quegli afflitti di cuore, e tribulati » J/uet u ert Do- 
•uttnut qui tritolato funi corde - B làpeàe perche Dio arti- 
fle i gP afflitti, e tribulati ; «v.rl, tod,«. 
egli per IoAeffo profeta . Qm 
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piani eum,& glorificato cava . Che ne dite , N. mio , non vi 
convincono quede ragioni : non adeguano la voltra mente? 
non vi liete re fu capace? 


■Afr L* vero, Padre, che Dio afflile con modo fpecialeà gl* 
afflitti, cd angudiati; ma quelli però , che fono uomini giudi, 
c da bene, e non à peccatori, e federati, come fon* io . Mi fero 
me, come mi vuole alfidere Dio , fe li lono nimico • Se tanto 
l’hò offefo . Ah che dò aliai lontano da Dio ? 

Conf t Fratello mio caro, vi compatito , già il Demonio v* 
hà tanto sbalordito, che y’ hà fatto perdere anche la memoria. 

Vi liete dimenticato della pecorella Imarrita , ricercata dal ca- 
ro Pallore ì Hor via; pariamo piò chiaro , e Hate attento coll* 
orecchio de! cuore. Ditemi una cofa . II Figliuol di Dio per- 
eto è veuuto al Mondo? per chi hà prefo carne umana ? per 
ehihà fentito tanti improperj? per chihà fofferto tante batti- 
ture, tanti fchialfi, tanti (putì? per chi hà fparfo tanto (angue? 
per chi è morto sò nella Croce ? per chi ? per li giulli, ò per li 
peccatori ? per li peccatori , non è verò? Cosi lo dice di fua 
bocca : Non veni vacare ytjìoh fd peccatore r . Siche, effendo Matt.f. 
voi peccatore, fiete partecipe de’fudori, de’demi , delle pene, 
del fingue, della morte, e di tutti i meriti di Giesò Cridojgia- 
che per voi hà patito, quanto hà patito . E fe foflc neceflario, 
di nuovo fi fottoporrebbe ai flagelli , ed alia morte , per falvav 
i anima voflra • Quindi ora vi dà vicino, per difendervi, e per 
ajutarvi .Juxta eji Dominai j/r, qui tributato fune corde . Sie- 
te voi piu trillo, piò indegno, piò federato di quel ladro , che 
mori crocili fio vicino à Grido ? bada fapere , che per li fuoi 
mulatti fu condannato alla morte, à cui liete dato condannato 
voi dalla Giudizia . E pure non fi fhivò ? e pur* non Tenti dal- 
la bocca di Giesò Crido quelle dolcidime parole ; Madie me- Lur.at, 
cum ersi m Paradisi “ 

P^dre mio caro, fi falvò il Buon Ladrone , come V. R. 

“ tf ° VÒ VÌC,no à Crifto ’ che fava fpargendo il fim- 
g per il Genere umano . Mà io, che me ne trovo molto lon- 

SS C ?"L e . VO v e il°.n rc ? povero mè , che non mi gioveranno i ) 

meriti di Giesò Crido ! 

Cw;/. Come volete fare? fate ciò, che ft il Buon Ladrone. 

V j in “o* 1 Ladrone à lato di Crido, è vero; mà non era de» 
guo dei I aradifo: mà era peccatore : era meritevole dell» Infer- 
no. òapete come fi falvò? fapete come ottenne ia gloria bea» 

' — * Dd ta? 
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t«? confefsò il figlio di Dio per quel eh’ era, (è li raccomandè: 

■ Memento mei,dum ventri* in Rtgnum tuum : Confidò nella fila 
pietà: fperò finalmente nella fua mifericordia . Voi già cono- 
feete il voftro male, perche non avete à conofcere il ri medio? vi 
•conofcete infermo d’infermità mortale, perche non vi volgete 
al Celefte Sammaritano, che vi vuol rifanare? perche aJI’efcm- 
pio del Buon Ladrone non confidate alla Divina Clemenza? 
perche non vi raccomandate alla Divina Pietà ? perche non li 
cercate perdono ? E cosi Dio vi ajuterà, e vi fai vera, come lkl- 
vò il Buon Ladrone, e tant’altri . Che ne dite? L’ avete iti- 
telo ? 

Aff- Che voglio dire, che voglio intendere, fe fon dannato? 

Gonf. Mà voi non volete, che la vinca Dio: volete dar gu- 
fto al Demonio , e fpreggiar la Divina Pietà . Sentite: fe vi 
dannate, vi dannarete per voftro capriccio , perche voi ve- 
ramente volete dannarvi ; e quanto fin’ ora v’hòdetto,vi fer- 
virà per maggior dannazione . Cosi avvenne ad un’altro mi- 
fcrabile, che Ri condannato à morir fopra la Ruota per i fuoi 
misfatti . Coftui pazzamente diceva quel,che voi dite , cioè, 
che la mifericordia di Dio non era per lui . Onde non fi volle 
confeflare, non volle cercar perdono à Dio: e così oftinato fft 
condotto alla morte . Per iftrada fe l’accoftò un Prete, da cut 
Ih caritativamente efortato, che avefle confidato alla pietà di 
Dio, che fi folle confelfato de’fuoi peccati , che avelTe chiefto 
à Dio perdono, che l’averebbe ottenuto . Mà niente giova- 
rono le parole del Prete, perche volle perfiftere nella fila ofti- 
nazione . Li dille finalmenteil Sacerdoterhorsh già che vuoi 
morire cosi impenitente , promettetemi,di venirmi,à trovare 
fra lo fpaziodi trenta giorni, à raccontarmi, fe quello che v’hò 
infinnato,è verità, com’è veriflimo : mà fenz’ apportar nocu- 
mento, nè à me, nè alla miaCafa . Glie lovpromii'e il difgrazia- 
to, ed andoflene alla morte . Mà, ò cafo tremendo ì non era- 
no compiti i trenta giorni, ed ecco, che una notte in un fubi- 
to lènti venire un vento cosi impetuofo , che pareva , avefle 
voluto fubiflar’ il Mondo tutto : di modo che , recò terribile 
fpavento, non Colo ad Uomini, m’anche à bovi , ed altri ani- 
rruliiquali perH timore Cecero ftrepito grande .Apri con grand’ 

empito la porta della Camera, ove flava il Prete , ed ivifer- < 
molli . Il povero Sacerdote, vedendo alla fua porta tanto fuo- 
co, cominciò à tremare da capo à piedi . Alla fine fattoli ani- 
mo 
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mo» fcongiurò da parte di Dio « chi fi io (Te , e (ènti una voce 
da dentro quei fuoco» che pareva un Vefuvio • lo fono l’ani- 
ma infelice di quei Condannato, che voi, giorni fono, con tari* 
ta carità per iftrada, mentre andava alia morte ,efortafte à pen- 
tirli Je'fuoi errori, che Dio l’avrebbe perdonato ,e non volle 
confcntire alle v olire perfuafioni » volendo opinato morir da 
difperato . Vi promilì venire à uguagliarvi del mio (lato » e 
della cauta della mia dannazione : io fono » ecco , che fon ve- 
nuto; e vi sò a dire» che mi trovo condannato all’eterne fiam- 
me per mio capriccio; che per altro Dio m’ avrebbe perdona- 
to appunto, come mi dicefte; anzi per le volére efortazioni,pa- 
tifeo pene, che non polTo efplicarle: non pollo più qui tratte- 
nermi, perche fuor di quella porta mi (tanno afpettando infi- 
nità di Diavoii,per ricondurmi al luogo de’ fempiterni pianti: 

Cosi dicendo, (par) . Che vi pare, N. volete dannarvi, come 
fi dannò collui per fua volontà, per fuo capriccio , ò vi volete 
falvarc ? 

Afl'. Padre, mi vorrei falvare, mà . 

Con}. Mà * che volete dir con quello mà ? 

Aff- Mà S.Agoflino pone iu dubiola mia (àlvezza. 

Con } . In quanto à quello, sì, che avete ragione ; perche ve- 
ramente lo dice il Gran P. Ago Aino : non hi dubio, è fua fen- 
tenza* Mà vediamo un poco di chi parlai! Santo Dottore* 
oirerviamo le fue parole : Sì quìt in ultima necejjitate pofitut * 
penitenti am accipere voluerit , & occipit, ficque <Ucidit:f attor 
vobit, non illi nega mas, quod petit, putì pcenitentiam, aut Irta* 
ticum , feci non prafutnimat,quòd beni bineexeat . Numquid 
damnabitur ì Sed nec dica , quod falvabitar . Qua ndo aleni* 
peccatore giunto già «li’eftremo punto della fi»* vita, vuoi far 
penitenza dcTuoi peccati, e dimanda i Sacramenti , non dob- 
biamo negarceli , mà non perciò abbiamo da prefumere , che 
collui, morendoci parta ben preparato da quefto Mondo.Non 
dico però, che quefto fi danturà,mà nc tampoco affermo, che 
fi faivexà . Parla il Santodi quel Cri(liano,che in tutto il tem- 
po di fua vita non attende ad altro , che ad offendere Dio , c 
poi nell’ultimo dell’infermità, benché fi penta de Tuoi peccati^ 
e faccia atti crifliani, e riceva i Sacramenti , pur è dubbioia fa 
fua falvezza ; perche nel tempo deli’ infermità morule tutte 
le noftre potenze, cosi corporali, come (pirituali , fono occu- t J 
paté } c debilitate dalla iteffa gravezza del male , e dalla mor- 
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le , che ci ftà da vicino j di forte che il libero arbitrio reHa fu? 
fiacchile la volontà affai de bi le à faratti buoni, e meritorj per 
l’eterna falute, e di ciò n’abbiamo noi l’efperienza , che fpeffe 
volte fi fono amminiftrati tutti i Sacramenti à fimi!’ infermi, 
i quali riG nati poi, non li fono affatto ricordati , nè di quello 
che avevano dimandato , nè di quel , che aveano operato , nò 
de’Sacramenti, che avevano ricevuti . Si che dunque non par- 
la di voi U P.SwAgoltino; anzi di voi s’hà da dire tutto il con» 
«rariojimpercioche il pietofìlììmo Dio à voi concede tempo, di 
prepararvi criftianamente alia morte colla noftra alfiftenza, di 
rammentarvi Foffcfe, fatte à Dio, di piangerle con lagrime di 
vera compunzione, di chiederlene con retti fenzi il perdono, 
e di ricevere da fano, e non da infermo sbalordito , li fantiffi- 
mi Sacramenti • Sono fegni quelli chiarirti mi, N.mio, che Dio 
vi vuol falvo . Che fe moriffevo di morte naturale, chi sà , fe 
avrefte potuto accommodare le cofe dell’anima voftra , come 
l’aggiuuate ora . 

siff. Mà che penitenza hò fatto de’miei peccati , che fon di 
gran numero, e di gran pefo ; che fe li fapeffivo , Padre mio, 
di certo direflivo : Come Dio v’ hà fopportato lin’orarCome 
la terra non s’apre per ingojarti ? 

. Con/. Ditemi, N. mio: poffono mai arrivare i voftri peccati 
«1 numero , cd alla gravezza de’ peccati della Maddalena ? 
Aveflivo rinegato Crillo, come Pietro l’A portolo- 1 e pure non 
fapete, che cortoro furono da Dio perdonati ? 

vero, Padre, che la Maddalena , e S. Pietro offefera 
Dio gravemente ; mà egli è vero ancora , che poi ne fecero 
grandiflìma penitenza: mà io, che domani hò da eflere appe- 
fo ad un trave, che penitenza porto fare de’ miei peccati ? e 
però mi fento perduto, mi conofco dannato . Dio mio, come 
voglio fare ! come avrò da comparire alla voftra prefenza! co- 
me mi volete ammettere al numero de gl’altri penitenti, fenz* 
la dovuta penitenza dc’miei peccati ! 

Gè#/. Quello c un’ altro errore pur manifefto, che v’ infi- 
aua il Demonio . Come, l’ottener da Dio il perdono dipende 
da una lunga penitenza ? Ed il Buon Ladrone , come in bre- 
vìffimotempo falvoffi ? Dunque, vi domando con Girolamo, 
dunque mai può falvarfi un peccatore neH’ultimo di fua vita? 
Ep-7-mpf. il Buon Ladrone non pafsò dalla Croce al Paradilò i Mura- 
jo.H«na, l’fuorafurò tft corH/erfiQÌ Latro de Qrucctran/ìit ad Paradifum* 

i. - Deh, 
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Deh,N. mìo, diflìngannatevi, vi dico con S.Ifidoro, che nel- 
la vita del Criftiano fi deve attendere il fine : poiché Dio non 
guarda la mala vita , che avemo tenuta, non mira la molti- 
tudine de’peccati,da noi commcfli ,mà 1U attendendo il’fine 
della noftra vita . Oflerva, colile ci portamo nell’ultimo della 
noftra morte . In vita bominit finii quxrendut eft . Quoniam in 
Deus non refpicit quale t antea vixerimus , fitd quale t circa fi- * 

f tem vita futrìmut . Guai à noi, fé forte come voi peniate, co- 
me vi da ad intendere il Demonio . Echi fi falvarebbePChi 
anderebbe à vedere la bella faccia di Dio? Chi farebbe erede 
del Paradifo? Certo, che pochi farebbono quelli tali; nè ci 
può impedire, l’aver poco tempo, per ottener la mifericordia, 
ed il perdono da Dio ; poiché , fe fi paragona il peccato alla 
Divina mifericordia : fe fi vuol confrontar alla Divina Pietà,6 
una tela di ragno, che ad un foffio di vento, fi dilìipa , e fi di- 
ftrugge . A on impeditur teraporit angufiia mifericordia Dei , 

Quid enim eft pece atura ad Dei mifericordiami tela arane a, 
qua vento fante, numquàra comparet . Quello è fentimento di In Hom; , 
S.Gio: Crilòftomo . 

Affi . Dite bene voi , Padre mio ; mà io vorrei tempo per 
piangere i miei peccati, per fare vera penitenza delle mie col- 
pe : che quello non è temp’ opportuno, per fodisfare alla di- 
vina giullizia . O Dio , mi vedo confufo : fon dannato. 

Confi Figlio, quello t il tempo opportuno . Sentitelo dall* 
Apollolo , come velo dice chiaramente : Fratres bora eft fi a m Rom.t. 
nos de fomno /urgere, nunc enim proprior eft noflrafialus,quàm 
cum credidimus. Quella è l’ora, quello è il tempo proporzio- 
nato, di rialzarvi dal profondiamo fonno de’ peccati : ora è 
tempo, di ritornare à Dio, di ricuperare la grazia -perduta : ora 
potete acqitiftare la falute eterna , e non quando voi penfate, 
coll’aver lungo tempo, quanto tempo Dio v’hà concerto, ac- 
ciò che vi foffivo ravveduto de’ vollri errori , e mai ci penfa- 
lle , e lo perdelle già ? lo lleflb farellc , fe Dio pii» tempo vi 
dafle, pur la penitenza procrallinarelle , quello tempo vi ba- 
lla à cercar perdono à Dio, à pentirvi de’ vollri peccati, e fai- 
varvi l’anima . Peccafti , vi dice Crifoflomo, pcenitere, mi Ili et ibidem 
peccafti, millies panitere, et i ara in ipfo letto po fitto, etiam , fidi- 
ci pojfit , ammara eff'lans, ut iam de boc mundo extat . OfTen- 
delle il Creatore, ricorrete al pentimento, datevenc in colpa: 
mille volte cadcftc in dilgrazia di Dio , non vi Igomcntate , 
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appigliatevi alla penitenza 1 fatevi animo, chiedete à Dio mi- 
fericordia , ancorché vi trovaflivo malamente dì fido fopra il 
ktto : ancorché , fe fi puoi dire , vi trovaflivo nell’ ultimi re- 
fpiri , coll’anima folle labra , che ftafiivo già per partire da 
quello mondo . Se i dannai? avellerò un tantino di quello 
tem|x>, che Dio, per fua pietà, concede à voi, 6 quanto fe n’ap- 
profittarebbero O come cercarebbero à Dio perdono 1 e voi 
Io perdete : e voi lo fpreggiate i Q*i sà fe l’avrete da piange- 
re , che Dio non vogli . Animo , via sii , ricorrete à Dio col 
cuore veramente contrito , ed umiliato, ed offeriteli per pe- 
nitenza de’ vollri peccati , tutti quelli patimenti , e la flefla 
morte, à cui la giullizia v’hà Condannato per i vollri delitti; 
che la fomma bontà , e vi perdonerà l’offefe.fatteli , ed accet- 
terà le vollre offerte . 

Affi Padre, c vero quello, che voi dite ? Dio mi perdone- 
rà ? li faranno grati i pochi tormenti , che foffrifeo ? accetterà 
la mia morte in penitenza de’ miei peccati I 

Cwif. SI Figlio, Dio vi perdonerà . E che forfi vi voglio in- 
gannare ? non ve l’hò provato colla facra fcrittura , colli San- * 
ti Padri , colle ragioni , e con gl’efcmpj? Non dubitate, che 
Dio farà, che la pena di morte, che voi avete à patire peri vo- 
Uri del itti ,fia anche atto di virtìi,e fodisfattorio per tutte l’of- 
fefe,da voi fitteli : ve ne accerta S.Girolamo coll’efempio del 
buon ladrone Cbrijìus de Crucc, dice il Santo, Iatrogeni tttlit , 

& fecit borni cidi/ pan, un martyrium . Crillo Signor Nollro 
pigliò dalla Croce il buon ladrone, e fece che la pena , ch’egli 
pativa per l’omicidio, li fofle anche in martirio . All’incon- 
tro , v’alficurojche fe voi perdete il Paradifo, avviene per col- 
pa volita , perche voi volete dannarvi , perche voi diffidate 
della divina Pietà. Se Giuda il traditore li dannò*, non unto 
dannofli per la fua malvaggità , di tradire il fuo Divino Mae» 

Uro , quanto, perche non confidò alla Divina Clemenza, per- 
che diffidò della Divina mifericordia , e però niffnnohàda 
diffidare della Pietà di Dio , dice Agoflino : Sterno defpcret: 1 

Judam traditore m non tam feelus , qnod commiJìt,quàm indulr 
genti a defpcratio fecit penitus inferire . Dunque N. mio, con- 
fidenza in Dio ci vuole , fe volete accertarla : à voi ftà , fe vo- 
lete falvarvi , (è volete confeguireda Dio il perdono , fe vo- 
lete , che vi ufi pietà , e mUcrìcoreia , quantunque vi refi» po- 
co tempo di vita , balla.,. die li cerchiate perdono , ed abbiate 

fidu- 
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fiducia alla Tua clemenza . E beato à te vi dice lo Spirito San- 
to per bocca del Savio , felice à te , fe difcacci dal tuo cuore 
tali triftezze , e poni le tue fperanze alla Divina Pietà : Felix, Eccl.r4. 
qui non babuit cordis fui ]ujlitiam , & non excidit fpe fua. 

Aff. Padre, che hò da fare , per ottener da Dio il perdono , 
acciò che Dio m’ufi mifericordia ? abitatemi voi, Padre mio. 

Conf. Sapete , che vi bifogna fare ? Dovete primieramente 
fpelfe volte mirare l’imagine di Giesù Crifto ; poiché lo ftef- r 
fo Crifto rivelò alla beata Geldruda , quotiti quii re~ i n rn'on* fp* 
fpicit imaginem Crucifixi , totiei refpicitur à mifericordia 
Dei . Quante vòlte quel Criftiano mira l’imagine di Crifto 
Crocifillo’", tante volte vien riguardato da Dio con l’occhio 
della fua mifericordia : Adunque, N. mio, [pendete l’imagine 
di Giesù Crifto ( fe li dà il Crocififo ) e mirandolo fempre , 
confidente attentamente, quanto egli hà patito per amor vo- 
ftro : fentite , come vi parla : me attende , quid pertulerim : 

•non vi fgomentate , N. mio , per gl’enormi peccati , che hai 
commetro , mirami bene , ed olTerva che colà hò patito , per 
falvar l’anima tua, tuttoché io avelli laputo fin dove s’aveva 
da ftendere la tua ingratitudine . Che timore hai tù ? non ve- 
di la mia carne lacerata per le tante percolfe ? non ofiervi il 
mio capo , come ne ftà addolorato per le pungentiftime fpi- 
ne ? non ti lèmbrano le mie [foghe cinque fiumi di fangue ? 

Che forfè hai dubio , che non fia badante à cancellar le tue 
colpe ì già mi vedi diftefo ignudo sii quella Croce : chi mi ci 
condulTe? chi mi ci portò ? per chi, fpafimando, vi Jafciai la 
vita ? non fù l’amore , che fempre mai t’hò portato } non fon 
morto , per dare à te la vita eterna ? per farti beato ì non più 
timore dunque , non più diffidenza : mira à me : peni à à quel- . 
lo , che hò meritato colla mia paflione , c morte : me attende, 
quid pertulerim . 

N. non peniate, che il configlio , che vi dò, che il rimedio, 
che vi foggerifeo fia leggier diverticolo , ò pia confiderazione 
di poco momento; màè mezzo potentini mo,à follevarvi da 
tante pene ; è rimedio, praticato dal P. S. Agoftino , il quale 
cosi falciò fcritto per volito follievo: A r OHpofum tcrrtri raul- ; n man . c . 
titudine peccatorum » fi man Domini in raenttm meam vene- ij. 
rit ; quoniam peccata mea illuta vincere non popunt . Non mi 
può dar terrore , diceva il Santo , la moltitudine de’ peccati, 
fe mi rammenterò della morte del mio Signore; attefochei 
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miei peccati non pofTono fuperarlo . Per tanto , N. mio, non 
levate gl’occhi da Giesù Crifto . Confidente le lue pene, con- 
fidate alla fua pietà , fperate à Cuoi meriti , e piangete à Tuoi 
piedi le vortre colpe , che certamente vi perdonerà . Che dite 
N. vi liete refo capace ? volete confidare in Dio ? volete cer- 
car perdono à Giesù Crifto? 

Affi Padre mio , mi Unto alquanto capacitato : vorrei però 
cercar perdono à Dio , ma non pollo , perche il mio cuore à 
più duro d’un fallo . Giesù Grillo mio , come voglio fare! ajvi* 
tatemi voi, Padre mio caro. 

Con/. SI figlio benedetto, Itatene allegramente j che noi h 
quello fine liamo qui venuti , per darvi tutti gl ajuti poflibiJi, 
e neceflarj alla polirà Calvezza . Sentite N. ; a me non è di 
maraviglia Pavcr voi durezza di cuore in far quegl’ atti vir- 
inoli, che far conviene a chiunque, fi trova nello flato, in cui 
voi vi trovate ; imperoche l’aver voi fin ora diffidato della 
Divina miftricordia , ha cagionato taPcffctto nel \ oflro cuo- 
re. Ma eccovi il rimedio : afeolute .Trovandofi in niaregl’A* 
portoli con il loro Divino Maertro , fi moire gran tempefta : 
tanto che la povera barca correva pericolo di far naufragio ; 
forprelì dal timore i dilcepoli,di perdere la vita, facc\ ano l’ul- 
timo sforzo : chi col remo rompeva Pondc , per follevar la 
barca : chi col timone fchifavttf cavalloni, acciò non l’averte- 
ro coverta , ed annegata , e ehi colle funi delle vele alle mani» 
la difendeva da foflj impctuofi di venti . Ma vedendo, che le 
loro induflrie erano in vano, che la lor’arte niente giovava, 
perche la tcmpella via più crefceva , cs’ avanzava , ricove- 
ro al Dolciffimo Maertro, che dormiva in barca ,c lo V eglia- 
rono , dicendoli : Domitte, faha r.ot ,pcrir>ius . Signore, fal- 
laci, che ci trovamo in punto, di naufragare . Deftatofi il Sal- 
vatore , ed intera la loro domanda , e preghiera , comandò al 
vento, ed al mare, ed in un fnbito fi calmò, e fi rafterenò. Vo- 
glio dire con quello : Voi già vi trovate in un martempefto- 
fò di pene , e d’angofeie, di timidezza, di diffidenza, c di du- 
rezza di cuore , à fegno che vi tenete per perduto , vi (limate 
per dannato: volete ulcirfla tanti affanni? defiderate , che 
fi calmi la tempefta ? fate ricorfo a Giesù Grillo : Svegliatelo 
colle preghiere , mentre finora , diffidando della fua infinita 
mifencordi'a , non n’avete fatto conto , Io ricufiftc . Supplì* 

catelo ora : diteli con viva fperanza ; Giesù mio , e Redento» 
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dell’anima mia, falvatemi per vollra pietà , per il voflro pre- 
ziosa faugue , per ia vollra patlìonc,e morte, che io già in 
quanto à me, in quanto alle mie forze, mi vedo perduto.Deh 
Salvator mio , datemi perfetto lume , acciò polla conofcere 
tutte le mie colpe : concedetemi vera contrizione, per poter- 
le detedare, come devo alia volila prtfenza. 

Ajf i Padre, vorrei piangere, e non pollo . O Dio, infogna- 
temi à piangere. Padre mio . 

Conf. Figlio caro, io hò pollo nelle voflre mani , chi può 
muovervi à piangere i voftri peccati . Ecco il Perito Maedro, 
che v’inllruifce coll’clèmpio, al piangere le vollre cojpc . SI» 

N. mio, mirate Giesù Crillo, ed odcrvate com’ egli piange* 
per iufiuuare à noi ia necellità , che abbiamo di piangere per 
i noilri peccati . Fkvit ex caufa Cbriftuty dice T omafo l’Àn-Lec. {. in 
gelico, ut doccnt,bominem propter peccata JìetiZus indigere. c.n.Joaa» 

Aj}'. Ah mifero mè ! quanti peccati hò commelfo, e non 
mi ricordo , che mi fulTe caduta da gl’occhi una lagrimuc- 
cia . 

Conf. Non v’affliggete per quello : filTate gl’ occhi al Cro- 
ci filTo, che di certo piangerete . Sentite, N.Gl’occhj,che fpef 
fo guardano il Sole, non pollbno non piangere . Cosi gl* oc* 
chj voilri non potranno non lagrimarc, fe daranno Tempre filli 
à mirar Giesh Crido, vero Sole di Giudizia . No vedete co- 
me piange Giesii Crido ? dovete fa pere , ch’egli non piange 
per gl’acerbi dolori del fuo corpo, mi piange per i vodri pcc' 
cati, dice Bonaventura . FlevitCbriJìus prò peccatis nojlrit, i B 5-fcatj 
& non flevìt prò pvnis corporìs fui . Siche N. mio dite cosi: 

Se il mio Redentore tanto s’ affligge per i miei peccati , e ne 
piange, ed io, che l’hò commelTi, ed io, che n’hò, da riportar 
il calligo, ed io, che mi trovo rubbello à Dio , ed odiolb alle 
creature , mt ne darò come privo di fenzo? Eh nò , Salvator 
mio , voglio piangere ancor* io, che hò peccato , anzi io devo 
piangere, c’ hò fatto il male , e non voi Bontà infinita . 

Aff. Padre, io vorrei aver tanto dolore de’miei peccati, cho 
mi fi fpezzafse il cuore; mà m’affliggo, perche poco , ò niente 
»e Tento . Ditemi, per carità, come hà da edere il dolore ? 

Conf. Figlio , ringrazia ia Divina Bontà , che s ’ l degnata 
Farvi ritornare in voi . Che in quanto al fapere, come, e quale 
dev’ edere il dolore, ve lo fpiegarà il P.Confeffore,à cui v’ac* 
salirete de’vodri peccati . 
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Aff . Mà fate venir* il Confeflore,Padre,che mi voglio con- 
fi: flar , voglio , quanto più predo li può alleggerir la mia co- 
fcienza: voglio fgravar l’anima mia della foma de’ tanti pec* 
cati, che mi danno pena di morte . Sù, Padre , il Confi. flore: 
che non pollo più . 

Cortf Hor si, Figlio benedetto, hor sì, che date guflo à Dio, 
Luc.t f. e rallegrate tutto il PinàìCo.Gaudium crii in Calo fuptr un o 
peccatore , pceninntiam agente . Ed io ne fento gran giubilo, 
gran confoìazione ; che perciò vi dico coll’Apoflolo . Gau- 
*.Cor.7. eleo, quia contriflatut et ad pcenitentiam , contrijìatus enim et 
fecundàmDcum,quéecnimfecundr)mDeum trifh'tia efl , px~ 
uitentiaminfalutemjìabilcmopsratur. G oifeo, N. mio, per 
vedervi cosi attriftato , perche c una triftezza làntiflìma , fe- 
. condo Dio, triftezza di penitenza, che vi dà vita, e falute fta- 
• bile, permanente, e Icmpiterna . 


Avertimenti a Confortatori, . 

V I fono flati, e le ne trovano alla giornata de* difgraziat?, 
quali all’annuncio della lèntenza di morte, fi portano in 
guifa tale, come s’aveflero perduta l’umanità, e gli retti lumi 
della ragione , non lafciandofi perfuadere cosi volentieri , nè 
colle Scritture, nò con i Santi Padri, nè colle ragioni, nè coll* 
clèmpj, e perfidendo nella loro perfidia , e diffidando Tempre 
della Divina Mifcricordia, fe ne muojono dannati . Io per me 
eflblutamente direi , che ciò awcniffe per giudi giudizj di 
Dio . Ma la lunga Iperienza , l’inveterata prattica , e l’arte, 
che fempremai hà praticata la mia Compagnia , lode à Dio, 
con profitto de'Condannati, ò diffidenti della Divina pietà , ò 
litrofi à far la volontà di Dio per qualfi voglia difficultà,ò odi- 
rati nell’odio, che notrivano contro i nimici , mi fa anche in- 
clinare à credere , che della perdita di tanti miferabili n’ è car 
gione la poc* avertenza d’alcuni , i quali , dimando , come fi 
fuol dire, eh’ ogn’ uno fappia far’ il Convertente , fi danno à 
fe» l’opra, fenza averne fatte prima le lunghe prattiche,e con- 
ferenze nelle loro fcuole , ed incontrandoli poi de’ fcoglj * fi 
fmarrifeono, con pregiudizio de* poveri Condannati , che fe 
De muojono difperati , Intanto bifogna a venire 
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S E fui principio il Condannato freneticafle, c non volendo 
fentire i buoni ricordi , afloluta mente dicefle , di voler 
morire impenitente , e dannarli , fenza portar le caufe , po- 
tranno i Confortatori lafciarlo alquanto sfogare , come s’c* 
detto nella Settima Prattica ; che poi ritornato ili fe flcflb , fi 
raflegnerà . 

AVERT MENTO SECONDO. 

M A fe il Paziente fmaniafle per la troppa diffidenza, eh’ 
egli avelli: della mifericordia di Dio, devono i Con- 
fortatori dolcemente animarlo alla fperanza , ed impugnar 
femprc con pazienza le fue erronee difficultà; attefoche,eflen- 
do limili condannati fui punto della difperazione, dal Demo- 
nio, dallo fteffo fpirito malvaggio li vengono fuggerite mille 
dubietà . Màcol fugar’ il Demonio per mezzo dell'orazione» 
e coll’acqua benedetta, c colli buoni ricordi, fenz’altro verrà 
in & fteffo. 


AVE RT IMENTO TERZO. 

H O trovato fpefle volte alcuni Condannati , che ad arte 
li fìngevano difperati, alfine di guadagnar tempo, pen- 
fando , che per la loro oltinazione , fe 1* avelie avuto da com* 
mutar la fentenza di morte in altra pena , almenodi morte ci- 
vile . Altri, che fìngevano diffidenza della Divina pitta, non 
ad altro oggetto, che per darfi a conofcere per Uomini inten- 
denti, c per Dottori volgari, facendo mille difficultà imperti- 
nenti . E con l’uni, e con gTaltri de\ ono i Padri Confortato- 
ri ufar quell’arte, che rapporto!!*! nella Prattica del condanna- 
to, ch’effendo colpevole, vuoTeffer creduto innocente , 

AVERTIMENTO gVARTO. 

S I trovano altri condannati , ch’effendo (lati in tutto il 
tempo della lor vita Tempre accidioli, freddi, e negligen- 
ti nelle cofe, concernenti la falute delie loro anime » in quell* 

‘ fe a : ' r& 
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Ultimo poi, parendoli molto difficile, anzi imponìbile il potè# 
fcr’atti buoni, e neceflarj per kloro Calvezza, diffidano della 
Divina Mifericordia . Per giovare à limili Condannati , de- 
vono i Padri Affilienti, e reconciliarli colla fperanza in Dio, 
ed infieme inftruirli , ed abilitarli, quanto fi può, à gl' atti di 
dolore , e di pentimento de* loro peccati ; che cosi li guada- 
gneranno à Dio , che l’hà creati , ed à Giesù Criftò , che l’hà 
redenti col Tuo preziofo (angue . • 

Averti menti à Confortatori per la fbm? 
minifcrazionc de' cibi à Con- 
dannati à morte. 

4 

V Enuta l’ora di pranzo, ò di cena, di/polli, ó non difpofti, 
a ben morire i Condannati, fi devono rcfocillare col ci- 
bo, affinché fi rinforzino i fpiriti vitali, e pollino i milcri,ò fa** 
atti virtuoG , fé faranno difpolli , ò rinvigorirfi, per lèntira i 
buoni ricordi de’Padri,e recarne capaci . £ perche molti de* 
Condannati hanno per maflima certa, che fe li debba fommi» 
niflrare da’Confortatori,quato chiedono per loro fodisfazio- 
ne: e non pochi de’ Padri Affilienti credono, d’eflere à ciò te- 
nuti, edobligati, fenza riflettere al nocumento , che pofiono 
apportare alle di loro anime, con fodisfare tutte le loro voglie. 
Però non voglio pattarmene fenza fomminiflrare opportuni 
ricordi, ed avvertimenti per tal minillero . 

AVE RTI MENTO PRIMO. 

S E bene, dice lo Spirito Santo ne’Provcrbj : Date ficcran 
m<trttttibut ì à‘ vinum bìt^qui amaro funt animo\bibant% 
& oblivi fcant ur fu* ege/ìatis , & dolor it Jui non recordentut 
ampli us . Ad ogni modo devono i Padri Confortatori ftar ben 
cauti in refocillare i Condannati à morte , à non ufeir da’ li- 
miti della temperanza, cosi nel cibo, come nella bevanda; at* 
tefo il troppo mangiare, e il foverchio bere fuol cagionar tal 
ftordimento , e fonnolenza, à quei che fi ritrovano di natura 
afflitti, come fono i condannati à morte, che reflano poi,come 
jnfenfati, ed incapaci^ far quegl’ atti virtuofi , e neceffarjpef 
l’eterna falute . 
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AVERTI MENTO SECONDO. 

S E II Condannato, ò per troppa modeftìa, ò per amor prc> 
prio, ò per la grand’ a marezza, ch’egli fentifle,non vòleP- 
fu rifiorare ii corpo, ricufando qualunque cibo ( che di quelli 
molti fu ne trovano ) devono i Confortatori forzarli col pre- 
cetto deH'obtdienza.à prendere qualche cofì)ccia,cioè, un pò 
d’arroflo, ò un paro di vuova, ed una tazza di vino. 

AVERTIMENTO TERZO. 

S I trovano non pochi Condannati à morte, e che chiedono 
da mangiare, e che quanto fé gl’appone davanti, non tan- 
to par, che mangiano, mi che divorino ; con cofloro potran- 
no i Padri Còfortatori allargar la mano, in cibarli;attefo ciò per 
lo più n5 accade da loro ingordigia,ò golofità,ò perche flafle- 
ro alieni dalle cofe, appartenenti allenirne loro,màda mera fa- 
me, cagionatali, ò dalla lunga prigionia , ò dall’ eflrema men- 
dicità . Tanto è vero, che ogni qual volta m’è toccato, ad aP- 
filiere alla menfa de’ limili miferabili , Pentiva oppreflìone ,C 
Grettezza di cuore per la gran compatitone , che n’haveva • 
Onde gli dava, quanto volevano, acciò che fi follerò fgravati 
dalle molellie della fame. Quello bensì , in quanto al bere, 
gli dava à mifura il vino, e temperato coll’acqua, acciò che per 
i fumi di quello, non li fodero sbalorditi, e lafciati nel Tonno. 

AVERTIMENTO QUARTO. 

S I trovano altri Condannati à morte, che à bello fhidio do- 
mandano cibi delicati, e faporofi,che fecondo il loro flato, 
e condizione , mai l’ hanno vedute non che mangiati , cioè è 
dire : nell’infalata vi vogliono i fiori di boraginc, chiedono 
un buon’ arrollo, ò di vitella ,ò di caponi , cercano nella mi- 
neflra i fapori .'domandano della carne, con ifpccialità apparec- 
chiata, chiedono i frutti più faporiti , e flimati , in fatti per Io 

C ‘ù danno à domandare di quelle cofc , delle quali per il loro 
ITo (lato mai in vita aleggiarono. E perche quelle fodfsfaz- 
zioni niete còferifcono alla falute dell’anima, anzi da ùmili ap- 
fctéec lì può arguire in loro la poca difpofizione à be morire 

Per 
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per tanto potranno i Padri Confortatori procedere con arte 
con tal forte di difgraziati, cioè, fenza rinfacciarli apertamen- 
te la loro fciocchezza in far tali fcandalofe domande, fenza ri- 
prendere di propolito il difetto dplla loro ghiottoneria po- 
tranno deliramente donarli à dcfiderare i beni , le felicità , e 
dolcezze, che li godono alla Patria beata , per la quale devo- 
no drizzare tutti i loro dtfiderj . Potrei con quella occalione 
far menzione di qualche cafo affai Urano sii quello propofito, 
mà lo tralafcio , perche potrebbe recare fcandalo a’ lettori, 
quando per altro llimo, che quei Confortatori, che s’ingegna- 
no , di fodisfure le voglie difordinate dell’Afflitto, nel cibarlo, 
anche con qualche loro incommodo,e fpefa della Compagnia, 
io facciano (limolati dà carità, di dare quella ultima confola- 
zione, à chi frà breviflìmo tempo dovrà con morte violenta 
abandonare quello mondo . Mà s’ingannano, perche devono 
conflderarc, che quell’ Uomo, che Ila collituitoin un punto, 
cosi pericolofo dell’ eterna fua fallite , dovendo fra momenti 
comparire avanti lo tremendo Tribunale diDio,epenfa fo- 
disfare l’appetito della gola, è fegno evidente, che non hà be- 
ne apprefo il fuo (lato; Onde con belle , e dolci maniere lo de- 
vono rimovere da quelli pericolofi defiderj , e difporlo à Affa- 
re tutti i fuoi peniicri all’interefle della fua anima . 

Djfpofizione alla Sacramentale 
Confezione. 

Confi Entite , Fratello mio dilettiffimo , volendo il Sorti- 
li mo Monarca, per fua infinita bontà ,fublimare gl* 
Ifraeliti , e conferirli beni innumcrabili , ordinò à Moisè « clic 
alidade da quel Popolo, e lo fantifìcaffe per lo fpazio di quel 
giorno, e del giorno feguentc,e che lavaffero i loro vellimen- 
ti , e fi trovaffero preparati per il terzo giorno . Vede ad Popu - 
Ex-rj- lurn^y fauci /fica illui bodic > & crat,& lavent vtjli menta faa% 

& fint parati in dieta ter ti un . Sapete, N. mio, ciò che vuol 
lignificar quello millero I il noftro Dio Tempre pietofo , Tem- 
pre mifericordiofo, vi vuol compartire immenfi favori ,e gra- 
zie fegnalate: vuole il Sommo Bene ammettervi all’eterna 
gloria , e darvi il poffeffo del fuo Regno beato : fi compiace 
j’ftcrno Atnqrejdi concedere à voi i gran telòr i, che li godo- 
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no nell* terra de’viventi, del che anche vuole, che fe ne dia à 
voi la caparra ,qual’è il facrofanto corpo di Gfesù Crifto ; mà 
prima vuole , che noi pertutt’oggi , e domani vi fantififchia- 
mocoll’amminiftrazione del Sacramento della Penitenza, e 
che voi lavate la voftr' anima coll’acqua delle lagrime di ve- 
ra contrizione , epentimento, evi troviate pronto , e prepa- 
rato per il terzo giorno .altrimente non pigliarete il camino 
giudo per la volta del Ciclo . SI, N. , lenza la tavola del Sa- 
cramento della Penitenza non giungerete al porto ficuro del- 
l’eterna falvazione . Il peccato, N. mio, è di si gran pelo, che 
non ci lalcia fa lire alla Patria Celede , perla quale fi amo flati 
da Dio creati, anzi ci fa cadere à piombo nel baratro dell’ In- 
ferno. Bifogna dunque (gravarvi da sì pelante lòma ,fe defi- 
derate, edere Concittadini degl’Angeli , e Santi del Paradilò. 
Si defideramus aCcendere , dice Agoflino,rfeótr/j«r vitia,& pec- 
cata deponere . E S.Gregorio . Qui Werner cri vult , quod ex- 
petit , debet malttm confiteri , quod facit . 

Egl’è certo , N. mio , ed indubitato , che in quel luogo si 
Santo , in quella gloria fempiterna non può in conto veruno 
•abitarci chiunque macchiato di colpa : di quella verità volle 
accertarli il Santo Profeta Davide ; onde allo flelTo Dio Com- 
ma verità , domandò : Domine , quii babitabit in taberna- 
culo tuo ? Signore ) chi farà si avventurato, che lo farete abi- 
tare nel vollro tabe maculo? Ji fu rifpoflo : Qufingreditur Zi- 
tte macula . Chi v’entrerà lènza macchia di peccato . Siche 
giamai approdante à quel lido, da voi tanto fofpirato, non po- 
trete falvarvi, fe non lavate l’anima vollra coll’ acqua falutare 
della penitenza , cosi vi dice Geremia : Lava à mali ti a cor 
tuumjerufalem , ut Calva fiat : lava aquà penitenti a: falutaris t 
fpiega la Gioia. • 

Adunque da una buona Confedìone dipende la vollra fal- 
vazione . Confejfio fattat, dice Ifidoro , Confeflio ]u/lificat,con- 
fefflo peccati s vettiam dottat . Omnis fpet in Confcffione confi- 
fiit . In Confezione locus mifiricordia c/l . Nulla tam gravit 
t/l culpa , qua per Confeffionem non babet vettiam . Una buona 
confedìone fana certamente tutte le piaghe della vollra con- 
feienza ancorché fodero invecchiate ; una intiera , e perfetta 
confedìone vi fà divenire da peccatore iniquo , giudo, da fee- 
lerato , un fanto ; colla lagrimevole confedìone vi fi condona- 
no i peccati ; tutte le vollre fperanze confidano nella làcra- 

men- 


Serm.179. 
de temp. 
lib.8. raor. 


fal.t4. 


Jer*. 


lib. i.c.i*. 
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meritai confdlione : Nella Confiffione trova rete luogo di pie- 
tà , e mifericordia . Fatevi animo , N. mio, datene di buo» 
cufiìje v thè non v’c peccato, per quanto enorme egli fi foffe , 
che non fi toglie , e cancelli col Sacramento della Confeflio- 
ne. Difetto vollro potrà cZere, fe non efpcrimentate l’ef- 
J°. t. fuco , e non mancanza di pitta rifpetto à (fio . Si confitta- 
tnur peccata tioflra , dice l'Apofiolo, Deus fideli: efi, & \ufiut, 
ut r trainai nobis peccata mfira , & emundet no: ab ornai ini - 

£ aitate . Se ci confeZamo , come dovemo , de’ noflri peccati, 
ho è fedele , e giullo , e non manca dalla fua parte, à perdo- 
nare i noflri peccati , e lavjr l’anima noflra da qualfivoglia 
macchia di colpa. 

Dunque N. m:o, tutto il punto confi fi e in far’ una buona 
de ueil.pe- confelfione ; perche , come dice Agoflino : Confitto tfi falut 
® ic - ani rnarum , diffipatrix vitiorum,oppugnatrìx D&mortum, quid 

plura ì obfiruit w inferni , portai aperi't Parodi fi. La confezio- 
ne ci falva l’anima , diflrugge , e diflìpa i vizj , s’ oppone-, e 
refifle à fpiriti malvaggi . Che piv'i ? la confezione rinferra la 
bocca deU’inferno, ed apre la porta del Paradifo . O bontà 
ineffabile , ò pietà mirabile del noftro Salvatore , che per fal- 
varci l’anima , che per condurci al fuo ovile , hà lal'ciato un 
rimedio cosi buono , c’ha dato un mezzo cofsl efficace , hà 
inftituito un Sacramento cosi agevole , che nou fi può dir 
Gip. pf. più . Quin di diceva CaZiodoro : Mira corapen fatto, Jlupends 
viciffituSo , Domino fuo propria mala dicere, & ab todem prie- 
mia f aiuti t accipere,quit non incitetur illi ad pram/um confi- 
teli , cui nonpoffis negare ,quod fecerìs . Maravigliofa ricom- 
pensa , flupenda permutazione, dire al tuo Signore i 'ingiurie, 
che l’hai fatto, e dallo ZeZo, invece di riportarne caflighi, ne 
riportate nremj falutevoli , la rimeZione de’ peccati , e la fua 
grazia . Chi Tara così pigro, tanto negligente , che affine di ri- 
portarne s) gran premio , non s’inciterà à confi: Zar le lue col- 
pe à quel Dio , à cui non potete negare ,ed afeondere , quan- 
to avete operato , ò di bene , ò di male . 

Dunque grau pazzia farebbe la voflra, fe non confef- 
faffivo à Dio i voftri errori , fe non manifeflaffivo fedelmente 
i vofiri peccati à quel Giudice, che ben li sà , quando in cam- 
apud.MSf. bio de’ fuppiicj , vi fà la grazia, e vi premia . In hoc \udicio • 
dTlc 4-a.S. t *’ ce Crifoftomo , fe fe accufat pretti tens , ut ad meliorem fru~ 
gem reducatur, (it Dto recopeilietftr * ut grati am confequatut. 

" Ò*jWj 
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V • « ì j^H 


> & ] ut reacquìrat , quod pàd/derat ad Rtgnum Gekjìe v In - 

/tnpftn M min a>).'i.A«C« !IL.r^ . 1 ! r . ^ 




epe a i già avete perenno ai J&egno Deato.^ * £ ^ : 

Non hà dubio , che fe il Rio. confetta i Tuoi delitti al Giu- 
dice della terra, tqfto ne viene da quello Condannato, c fe gli j 
'i . tace, ne rimane impunito. Tutto il contrario avviene nel giu- 
* dizio della Confellione Sacramentale . ®ui abbondi: peccata 

fin I . r^irA In fnìritn C/>n#n • a « 


H - 

1 iati? . 






»avj 


auiera 


riile 




«rè 


Che p.u.Quefta confett.onc pura, che farete de’ voftri ree- ,v 

cati, non folo non provocherà all’ira quel Dio, che avete offe- 
to * ™ ,n oltre ve lo. renderete ^ f iacevole, mifericordiofo ; che 
P'“ ?< anch £ amic< > : sù quello propolìto lafciò fcritto S. Bona 
y^m^;Pcr^cotifcffm,m inveninit/s fqciem C 
por tara GvJì^eftratành^xmndj 
é dèlie nr 


COtUr,.,^ 

I ?. c ^° ^ e jj a Confeflione dèlie noflre colpe , trovamo il volto 



y t liun ingranai- 

•„V' r --» a • -■ y-,,-.Jn- : &Hópig confiderai 

zionj quelle , ò mie affettate mduftrie , mà verità , che l’han- 
no fper, meniate ^numerabili penitenti . Che fe voi non con- 
fcguirete dalla confeflione f.mili pffpttl . rt,» „„„ r. 


ttettiv che non fu mai , per 


.... 7 v,. v «avt« Ila mai « U\.i 

co pa voltra avverrà , non accattandovi r/Vè , & ntfè à piedi 
del Sacerdote de’ voftri peccati . Che peraltro il Giudice fem-' - v ’ | 


|emo , come vi troverà nel fuo Tribunale, così vi giudiche 


ffc# P® r una buona Confeflione vi ritroverà Iciolto da vin. 

Ff coli 






[ff) 1 y? 


-n.‘^ i.rii' ** 
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«òli de’ pelati , bea^oà voi ; peroche il decreto farà di j 
eterni, ma fé nella confeflìone m^ncaretc neli* effenzii 
che Dio nonvogli , mifero à voi ; poiché comparendo 
prefcnza di quel rete illìmo Giudice , I igato cojlefnm^cal 
di tante col pe , che avete coiti raffio ,altronotfafpettare 
che fentenza d’eterna morte, fentite S. CìprisÉno., § gj/g 
tv inventar ìt D*us,càm vocat , t altra pariti, ^ jud/cat. 

<- Ajf'. Padre , è vero quanto avete detto, ed io cosi crede 
fpcro alla pietà , e clemenza di Dio benedetto , che coi 
Confeflìone , che hò da fare, voglia perdonarmi i .peccati 
raccogliere l’anima mia nel fuo Regno di gloria, mà come- 
io fon’ ignorante, avrei à caro , che V. R. mHpfsgàfTe'un t 
bio , che m’è pa flato per la mente j-ed è : come é tanto nei 
iaria la confeflìone , quando molti , e nife] ti|»ofe&Qr/ fl* ft 
ffclvatr neH’ultimo lenza la eonfelUpno »? scrittói 
confeflìone medefima lìlòn d 

■ Conf. Figlio caro , non fare bbe tèittpf*qxt<?ft3da perdérf 
fcioglicrvi limili dubj; ad ogni modo Vogliòcpmpiaéer 
ma in poche parole ; ferverò i che non rfe^ 


timo , fenza eflerfi conféffat 
e fe iic fai vano . Ciò accade* 
tiriti in punto di morire , pi 
potuto confeflarei loro peci 
trizione vncl 'quàl’ attodri 
. derio, di confe(Tarfi;qual defi 
' t tori Confcffl’jtts in *«>P0 ', dbrf 
fon falvati col folo attdìJN 
in quel ponto , m’avèflfefWà' 


nro tè^pbvetropportunita di 
^acerdoti^lli quali'dVéflero potuto confeff.ire i Imo peccot 
tuttoché per Patto di contrizione gli folfèro flati da Diopd 
rdód&H loro 

vi della confellione ; altrihénte nqn*fì farebbonò.^flÉ^ • 
E più che ver^^àncò^H^T^C t^^^K^^e , Criftia&ffjFqbaHD; 
concede lungo i n titnrtfllif^iem P° ■> acciò fijfàjfffò confeffi 
ti de’ loro peccati , cófbtf ifi, fatti fi confeffarffirorpirr fi trovi 
no Condannati àll’eìéfiSlw éafirnme .■ Il cheif!» accadde per «Si 
.pa loro ; mentre- - trattandoti di negozio » sapto importànt» 
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b perette volontariamente nòti fi confettarono intieratnentè 
di tutti i loro peccati, tacendone alcune «per vergogna^ Torto- 
re , ch’aveano, di manifeflarlo di Confefldrés ò perche non eb- 
bero vero dolore, d’àverli commerti, e lo (labile proponimen- 
to, di mai piii offendere laMaeffà di Dio: O perche non re- 
ftituirório là fama , ò la robba à loro prottmii, comegli fìi im- 
■. pollo 'dal P.Confeffòre : ò per altro difetcò fpftàtlziale, acca- ' 
vfluto nella confeflione , con che non folo quélfa cònfeffione 
non fu ballante al perdono de’ loro peccati , mà nella fletta 
confeflione ne con^mifero un’ altro grayiflimo, cioè unfacri- 
legio , e fe poi.doppoquefla facrilega confertìone prefero il 
Santiffimo Sacramento deirEucariaia,commifero un’altro là- 
, crilegio , limile à quello di Giuda , che prefe il Corpo, e San- 
gue di Crillo poi reo proponimento, di tradite il fuo Mae- 
..iiro . 

• ; Affi. Mi , Padre, perche s’hanno da confettare ad un’uomo 


^Quodcumque ligavent fuptr tema* ditte Mmh.rP. 
Crillo à 5 . P/etito l’dTpoftolo K uit iigatU 9 it{& in (Miti-. & 
quoicumqui foherit fuper ferrata , eut folutym , & in ( a ih. 

Affi E prima, che il Figliuol di Dio s’incarnatte, à chi li fa-"'-; 

‘ ceva la confeflione de’ peccati, à gl'uomini , ò immediatamen- ’* v SSSf 

«H • , n . , ■ -v 

te a Di o 

i 'jonf. A Dio , e non all’uomo ; perche prima ch'il Figliuol 
di ìlio s’incarnatte, non era duopo confettar fi air.uomo.Qum» . , 

,' : Si ’ ■*« *- 

ricevè dal Padre'fa'jpo'téftà di giudicare . Quandi è Deut non . J ; 
fuit homo , dice S. Tomaio da Villano va , non opus fiuit pu- o u 
catum bordini wrbo Confituri j fed pofiqùqm Filius Db faBus jd. fi 
efiijjomo , j am Pater non )udicat quemqifffik , fed omite ]udi- 
ciumdedit Fi Ho, éipotefiqttm dcrtit ei, yudìcium faccre, quia 
filius borainit eft • Sin dall’ora dunque Ri rimetto il peccatore 
jj. da Dio Padre al foro di Giesù Crillo, ch’b il fofo della C011- 
ft-nìonc Sacramentale , ed in quello è tenuto, render contò de’ 

Tuoi peccati . Siete (bdisfatto? « 

-- Affi Sì, Padre, redo fodisfattiflimo . 

Confi. Or dunque andate un poco fra voi fletto eliminando 



'diligentemente la voflra cofcienza , acciòche venendo poi<i 
P. Confe/Tore vi troviate preparato per la confeffionc . 

Af.Dkede , Padre , che per fare una buona confeffiòne , i 
ricerca un diligente efame , altamente la confezione è nulla 
•aiutatemi voi à farlo , che io non ne sò pigliar il filo , Padr 
mio. 


che avete fatto fiano (late buone , e valide, ma < 
furono confellìoni , che non li facelle in cafo di mori 
tempo , che promettevate à voi fteflo lunga Vita , ni 


amarlaS-ònori 


D.o, facendo verfo di fua Divida Mddftà atti d’amore . i 
date un tantino penando, quante volte avete amato pii 
Creature , che il volito Creatore: quante volte avete malo 
tato Dio per amor delle Creature , fatevi ben il conto; qjàl 

É Atolte avete diffidato della Somma Previdenza: òqua£t& 
te avete fperato pjCi nelle Creature % che in D;'o-3a*SàWhieti 
e-: s tevi , N. mio , fe mai avete diffidato della Dtvjfijrmiferic 
dia, ò dubitalo della noflta Santa Fede, cqnàtìte'volte.P 
fate , fe qualche volta v aveflivo odiato Dio;?tjùalora non a; 
fe fecondato le voftre voglie , e v’avcffe mortificato colW 


fefécondàtdfe voftre voglie 
bulazioni , e coll* avverfità ; 
■ dtftóft JfifpJtto alle Chiefe , 


penfate , 


aUf> 
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fefo colle mormorazioni : quante volte iti Chiera avete amo- 
reggiato , ò commeflo altri peccati diftbqefti , ò avete avuto 
fimili penfieri: quantevolte afcoltandola Meda avete ciarla- 
to colli compagni . Andate efaminandodarvoftra cofcienza, 
ed olTervate, fe qualche volta aVeflìvo maltrattato gl’Ecclè- 
fallici, Mfniftri di Dio, ò le cole facre, dedicate al Culto Divi- 
no, e quante volte, più, ò meno; riflettete, fe mai* per vortra 
difgrazia, aveflivo diflbnorato Dio , togliendoli quell’onore, 

. che fc li deve, e t’avertlvo dato al demonio, cioè, à dire, fe nel- 
l’infermità vi fallivo fervitòdi cofe magiche, e d’altre fuper- 
, . dizioni . S’avelfivo avuto commercio con Necromanti, affi- 

ne di prendere tefdriVò con Indovini, é Strigoni, per ottener- 
. he qualche vòftro intento: fe per difperazione aveflivo invo- 
cato il DemómVin ajuto . Tutti quelli , e fonili peccati fono 
.contro il primo precetto, d’adorar un folo Dio. 

Nel fecondq Comandamento, voi fapete, che fi dice: Non 
af’il iio(uedi E3lioinvajio;e che per tal precetto fiet< 
o ud J lÉ 5 KH«H-^ 7 <!Ti^H<lliiiÌjnbKoraricr . Date. ora un’ oc 
tìvzaVe^e^^iullrfè Volttftnrvete dif. 
^artofptopolìto, fetìZ’alfetto di carità 
. fendria',' iqtiante volte colla buggiajziu- 
rarte, ò per Dio, S per la Vergine, ò per i Santi: e quante vol- 
* te con tali, ò altre mènfbgné apportarte damio al voftro prof- 
fimo : quante volte , ò per ifcherzo , ò con animo di voler far 
colà contro Io ftefloDio , ò contro il voftro proflimo, giura- 
le per Dio,Ò per la Vergine Immacolata , ò per i Santi . 
da te yàxìc ordà ndo , Fratello mio, fe mai aveflivo bertemmiato^ì 
e mSfedetto il voftro Dio , ò la Vergine Santiflima : 
S.«;:'R a imhi«8rlt e ,i,- fe V 

adempito .‘-^hé&I^#l 5 ^^vd:cptHmeflb'''^c<. . . 
crilegio , cómniunicandovi indegnamente , ed in particolare’ - L 
nel tempo Pafcalé: òs’avtfflivo contratto altre fcommunichc. 
rr=, ijj e i terzo Comandamento vuole Dio* che da voi li ramifi- 
chino le Fefte.Efaiimriate la vortra cofeiénza, intorno ajl’ofler- 
vanzà di quefto precetto, e vedete quante volte per colpa vo- 
rtra, e volotariamentc avete Jafciato d’udir la Mejfa nelle Do- 
meniche, e ne gl’altri giorni di-felle, comandate dàlia S.Madre 
Chiefa Cattolica . Ricordatevi fe ije’giorni fedivi, dovendo 
voi attendere al culto Divino, ed efercitarvi in opere fante, 

***“ vitìtar le Chiefe,col fentire la parola di Dio, col recita»’ 






.v 
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il Rofario, eia Corona, con guadagnar’indulgenze.econ far* 
altri atti Criftiani, e virtuofi, vi fallivo dato alle crapole,nel* 
l’ubbriachezze , cd in altre fcandalofe feoftumatezze , ed a- 
vefllvo confumato il tempo ne’giuochi, ed in altre illecite ri- 
creazioni . Penfate anche , quante volte ne’ giorni feftivi v* 
efercitafte nell’ opere fervili , c dalle occalìone , e fcandalo ad 
altri, che faticalfero in giorni di fella . 

Nel quarto Comandamento fi dice , che fi (debbiano onora- 
re i Genitori. Andate fcrutinando la voftra cofcienza, edof- 
fcr vate, quante volte avete mancato d’onorar voftrcvPadrc,e 
voftra Madre, col dovuto fovvenimento. Fate il conto, quante 
volte non l’avete obedito in materia grave : quante volte l’a- 
vete dato grive difgufto: quante volte l’avete data occafione, 
che loro v 'avellerò maledetto: quante volte 1’ avete perduto 
il rifpetto con parole, e con fatti; quante volte l’avete beftem- 
miati : e quante volte l’avete defiderato. la morte . Andatevi 
rammemorando Umilmente, s’ avete in qualche maniera dif- 
fubedito à gl’ altri voftri fupcriori , così temporali, come 
fpirituali,e fe l’avelfivo maltrattati, ò con parole, ò con fatti. 

Nel quinto Comandamento non falò ci fi proibifee 1’ omi- 
cidio , che fi fà di propria autorità , m* anche qualfivoglia al- 
tra ingiuria, che fi può fare al noltro proflimo . Pertanto radu- 
nate alla voftra memoria, le mai avete fatto d’oltraggio al \ o- 
flro profilino, ò alla vita, ò alla perlòna. Penfate attentamen- 
te, à quanti avete tolta la vita: quanti n’ avete feriti , c ballo* 
nati : ò pure quante volte avete confu Itato, ò animato, ò aju- 
tato altri, à far fimili maltrattamenti al voftro profiìmo . Rac- 
cordatevi ancora di tutti gl’atti di fuperbia, d’odio, di ranco- 
re, d’ira, di colera , e de gl’altri famigliami vizj : comedi 
tutte le rific , di tutte le male parole , che fogiiono cflere la 
vera, e precifa cagione de gl’omicidj . Rammentatevi di tut- 
te le compiacenze, che avete avuto del male, che hà patito il 
voftro profilmo : di tutte le difeordie, che fra elfi voftri Con- 
fratelli, e profilmi avete difleminate: di tutte le maledizioni, 
che l’avete mandato con animo di vederceli , delle preghiere, 
che forfi avete fattoàDio, che Tavefie caftigati. In oltre, pen- 
fate, quante volte avete avuto animo di toglierla vita à voi 
fteflb,ò al voftro profilino, ò avelie volontà di fargli altro ma- 
le. Se mai aveflivo procurato , ò confuitato aborti . 

Nel fello Comandamento, non falò ci fi vieta la fornicazio- 
ne: 
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ne, ma ogn’atto d’impurità . Perciò vi fovvenghino alla me- 
moria tutte ^immondizie, c laidezze , che avellivo commeffo 


nella fanciullezza, e nella gio ventò . Ricordatevi, quante vol- 
te Tanno, ò il mefe, ò la fettimana aveflivo commeffo peccato 
di beflialità, ò aveflivo peccato con pcrfona dello ftefl’o feflo, 
fc aveflivo conofciuto carnalmente donna vergine, ò maritata, 
ò libera, ò confanguinea, ò à voi congionta per affinità; com’ 
anche andate ricordandovi di tutti i delidcrj , che di peccare 
colle lidie mai aveflivo avuto : delle parole ofeene, de’fguar- 
di lafcivi, e de’fcandali, che avete dato al volito profilino. Per 
modeflia tralafcio il di più, che fi commette contro quello 
peccatoci che vi farà foggerito con più chiarezza dal P.C011- 
feflbrc, fecondo voi v’accufarete nella confcflione. 

Nel fcttiino comandamento ci s’interdice qualunque Porta 
di furto, ò di nafeoito, ò di rapina. Sovvenganvi intanto tut- 
ti i difetti, che avete commetto contro quello precetto. S’ave- 
te fatto ncgozjdi comprare, e vendere, riducetevi alla memo- 
ria tutte le frodi, e gl’inganni, che torti avete commeflo . An- 
date confideraiulo,fe mai ricevefle lucro ufurario nell’ impron- 
tar danari, ò d’altri contratti illeciti . Ricordatevi, fe qualche 
volta , fenza guadagnar voi cos’ alcuna , apportallc danno al 
proflimo, ò bruggiando, e de vallando le lite poflcflionì,ò dan- 
do efficace impedimento à quello, che di ragione li lpettava,ò 
fc trovando cofà altrui, ve la retinefle . Pcnfate , fc mai avete 
molfe liti ingiiitle al vollro proflimo : fe dovendo pagar deci- 
me, ò altri cetili Ecdefiaflici , giàinai li fodisfaccfte : fe à mer- 
cenarj non corrifponddle colla dovuta paga : fe differille pa- 
gare i debiti, affinché i Creditori vi rilafcialfero parte di quel- 
lo, che voi gli dovevate . Ricordatevi, fe alcuna volta rapen- 
do, che il vollro proflimo fi trovava in dirama necdfìtà ,non 
lo foccorrcfle . Rammentatovi de’danui,che mai aveflivo ap- 
pprtato a’ proflimi: ò per eflercizio d’officio publico, che voi 
aveflivo foilenuto,ò per qualche omicidio, da voi commeffo, 
ò per mutilazione di membro, da voi fatta, e d’ogn’altro detri- 
mento, che Tavclfivo caggionato. 

Nell’ottavo Comandamento fi prohibilce felli ficare il fal- 
lo ; peroche in tal guifa fi fà danno al proflimo colle parole. 
Onde, dovete ricordarvi da tutti i nocumenti, che avete cag- 


gionato a’ vollri proflimi , di tutte Finfamic , c detrazzioni, 
delle mormorazioni , udite, ed in particolare avete daefami: 

re 
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dare la voftra cofcienza , fé nelle depoiìzioni , da voi fatte al 
Giudice, avvilivo falfumcnte imputato qualche delittoalvo- 
Uro prodi mo . 

quanto à quello , che fi vieta nel^nono «Qp/nandamentp* 
cioè non delìderare la donna de] tuo profllmo,' vegliò accen-Ì 
natonel fefto Comandamento. Onde non occQrredfnuova' 

Addecimo Comandamento fi vieta anche il defidénre U 
robba altrui. Rammentatevi: quante volte avete invidiato 

oti/oOrn nrnflìmn. e defidtrntn fncrlierli ì fimi' 


E - Sfendo la manifefUzione de’|S5ftj^ie fi fà dalPen 
tentc al Con/effote un’atto,tro^ppripugiuntqairuj 3! 
- nità: dev’effere in libertà del penitente il farfi à quel Sacerd< 
te, che più l’aggrada . Che perciò, dovendo fare il mifero Gii 
ftiziàndoTultima confcflìone delle Aie colpe.ejion trovand» 
fi libero.di potere andarédal fuo proprio ConfelTore,a cui eg 
confidén^per averli più vqìte fcoperte le piaghe della fr 
Cofcienza( fe’l chiederà) devono i Padri , (Confortatori laici; 
tutti i puntigli, c rifpetti umani, e compiacerlo, co far chiami 
re tal Sacerdote , à cui poìfa il hiifeìó liberamente confefTai 
le fue mancanze. Anz'io ce i'hò foggerito alle volte, e coi 
fultato,.che fe per maggic " " * 
ro defiderato il loro propi 
to venire . E* vero però, 

Alcuni Confortatori JA 
te , col ritrovarfi in céri 
facoltà di eliggerfi per i 
.tanto Secolare , quinto 

d , VefcOVO ’ ‘ 

{T :*vtpwo >v cJetto per.Cc 


o Cpr)tegp|e, xo pretto I^Agferta- 
l>S$pn fortitoj'AcaA). 
nano , che gli Condannati à moi 
pericolo di morte , abbiano 
jnfdfore qualfivòglia Sacerdoti 
.egolarc , quantunquenon fia aj 
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anch’ al Papa , fe bene foflero di quelle rifervate nella Bolla* 
detta : In Orna Domini . Il che non pratticarei, offendo affai 
differente il cafo da quello, che detti Padri Confortatori pen- 
fano . Eglino s’appoggiano alla fentenza di non pochi Dot- 
tori, feguitata anche dal Barbofa de officio, & potè fìat e Epifc. 
oIJegat.2S.art.49.$o.s 1-79-& 8j.quali Dottori diconori/w* 
plex Sacerdos poteji abfolvere conjiitutum in articule morti:, 
feti pericolo, non foltira in abfentiaproprii Socerdotis,vel Su- 
periori:, Ver tira etiam, quando adejì . E’ differentiflìmo il cafo, 
attefo à condannati à morte fi concede tempo certo , e deter- 
minato di trc„e quattro giorni , affinché pollino accomodare 
le cofe dell’anima loro . Onde non fi può dire propriamente, 
che detti Condannati fi trovano coftituiti in articulo morti:. 
£ ciò è unto vero, che avendo avuto ricorfo la noftra Con- 
gregazione alla Santa Sede Apoftolica per la facoltà d’ aflol- 
* vere i Condannati à morte in aliena Diocefi,fènza licenza de 
gl’Ordinarj de’luoghi per tutto il Regno, n’ottenne la grazia; 
mà con tal condizione , che i Sacerdoti , che devono fentire 
le confeffioni de’Condannati, ed afiblvergli da’ peccati, fiano 
approvati da gl’Arcivefcovi di Napoli prò tempore . Si che à 
me pa're.che l’opinione di coloro non abbia Unta probabilità, 
che tuta confcientia pofTa pratticarfi . Mi rimetto però ar- 
ticolari Privilegi , che forfè godeffe qualche altra Compa- 
gnia di quell’ opra di carità , r 

Prattica della Sacramentale 
Confeflìone. 

"••r 

G Tonto il P, Confeffore alla Confortoria, il foo Compagno 
ripiglierà col Condannato il d fcorfo cominciato da gl* 
altri due Aflìllentijed egli frà tantoda’ medefimi piglierà con* 
tezza della difpofizione dell’afflitto, ede’motivi, ch’egli av- 
rà fatto : e pofcia doppo d’aver dato qualche luogo al parlar 
del fuo Compagno, s’introdurrà egli con parole confidenti,e 
piacevo 1 ', e mahifeftandofeli effer’ il ConfelTore, li domande- 
ra, le uà difpofio, e preparato per la confeflìone; ed intenden- 
do dal detto Condannato,d’efl*ere pronto à confcffarfi,darà li- 
cenza al fuo Compagno, ch’efchi fuori da quella ftanzajcom’ 
anche tutti i Soldati di guardia , reltando da folo à folo col 

Gg Con- , 
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Condannato, col quale inginocchiatoli avanti il CrocififTo, in- 
vocheranno l’ajuto dtllo Spirito Santo, con dire : / 4 #/ Crea» 
tor Sp/ritus,coiì quel che degne nel libretto della ricezione. 
Finite dette preci, s'alztra il ConfelTore, e fvelatofi , f e lo bi- 
fogno il ricercafle, federa, e latta dal Condannatola lolita ge- 
nerale confètti one, tgli cosi l’interrogherà . 

Gì/;/. E ben , N. mio , quanto tempo ha , che vi liete con- 
ferà to ? 

Perì. Sin dal tempo Pafeale, Padre ; per fodisfare al precet- 
to dell’annua com nuuione, e feci la penitenza, importami dal 
ConfelTore . % 

Gì/;/. Stimate voi, che le confelltoni, che facefte, lìano da- 
te tutte valide ì 

Ptrt. E che poffo fapcre, Padre mio ; perciò mi voglio fare 
tuia confeflione generale di tutta la vita pattata . 

Conf. O bene: andate dicendo ciò, che v’ occorre. 

/ , t».Padre,nel primo comandamento dilTe il Padre A (Men- 
te, come io fon tenuto far’ atto d’ amore verfo Dio . Dico la 
colpa mia, mai hò pentito à tal’obbligazione, Padre mio. E fe 
pur Favelli faputo , nè tampoco 1 ’ avrei pollo in efecuzionej 
perche fono povero ignorante, e appena sò le eofe uecelfarie. 
Che atti affettuofi poteva fare vcrlb Dio } me ne pento , Pa- 
drc mio . 

Conf. Figlio, già che Dio vi concede il tempo, fate ora qùel- 
lo , che per ignoranza non adempiile . Dite di tutto cuòre: 
Dio mio, fommamentc mi difpiace, d’efTere flato cosi cicco, à 
non conofcere Voi ,che fide l’Oggetto, cd il Padre dei vero 
amore . Meritate , mio Signore » per Voi ftdfo , per la bontà 
voltra infinita, d’dTere amato con amore infinito . Deh potef- 
fi ora ardere , c bruggiare nel vollro amore . Vi amo , caro 
mio Dio, fopra ogn’altra cofa: v’amo con tutto il mio cuore, 
e con tutte le mie potenze : v’.amo con tutte l’anime giufle, 
che fi trovano qui in terra , e con tutti i Santi ed Angeli del 
Cielo . N. quelle parole avrete à replicare piò volte doppo 
la Confelllonc, e la làuta Comunione . Profcguite ora la cour 
feilìonc . 

Peti. Padre mio, non folo hò mancato alla mia obbligazione, 
di corrifpondere con amore al mio Creatore.di riamario,com’ 
egli ben lo merita, inà di pi ù,ccntenaja di volte I* h’ offefo, e 
maltrattato à caggione del troppo, e diiòrdinato affetto, che hò 
portato alle Creature . " Conf, 
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Conf. Quante volte, più, ò meno ? 

Peti. Trecento volte in' circa . Dico la colpa mia , Padre, 
poco coto hò fatto della providenza di Dio;anzi mi fono fde- 
gnato contro di lui, e 1* h’ odiato più di cento volte , quan- 
do m’hà caligato colle tribulazioni;e particolarmente in quc- 
fla occafione della mia carcerazione: di modo che hò chiama- 
to più di venti volte il Demonio, che m’avefTe ajutato à fug- 
gir da quello Carcere: hò prefo per bocca alcune cartelline, ed 
hò detto parole fuperftiziofe,per fòftener’i tormenti . Mà Ve- 
dendo finalmente, che nò Dio, nè il Demonio m’hà dato foc- 
corfo mi fon confirmato nell’opinione, in cui viveva, infinua- 
tami da un mio caro amico, cioè, che non v’ c Dio , nè Infèr- 
no, nè Paradifo, nò che l’anima fia immortale, come fi dice. 

Cottf. Piano, Figlio, piano , che ora fiete ufcito da gli dog- 
mi della noftra fanta Fede . Ditemi un poco : quello voftro 
Amico è vivente ? 

Peti. Padre, sì . 

Conf. Sì ehlhor Tappiate, che fiete in obbligo di denunciar- 
lo alla fanta Inquifizione . 

Peti. Come porto farlo, Padre mio ? 

Cottf. Lo manifeflarete à mè,ed io farò per voi la denuncia.' 

P e/t. Mà quel pover’ Uomo poi ne farà ca/tigato per colpa 
mia . E che dirà di mè il mondo ? e che concetto farà di mè P 
amico si cordiale, e confidente ? non lo farò mai , Padre mio. 

Cottf. E mai farete capace di ricevere Paflbluzionede’voftri 
peccati . 

Peri. Padre mio, facendoli tal dinuncia, à chi mai apporte- 
rà utile, e giovamento, e tralafciandolì,à chi farà di nocumen- 
to, e di danno . 

Conf. O quanto volete fapere ? non dinunefandofi , farà di 
graviflimo detrimento all’amico illerto, perche morirà da ere- 
tico, e fi dannerà, ed à tutta la ChiclàCottolica colle fue per- 
nici ole, e falze opinioni, ch’egli forfè avrà infinuato, e farà per 
infinuareà fedeli Crilliani . Quindi voi fiete tenuto à manife- 
ilarlo: altrimente non vi porto artblverc da peccati. 

P e ti. Tutto quello ci è, Padre ! fate come volete . La pcr- 
fona è tale di tale . Compatitemi , che io non fapeva tante 
cote. 

Conf Da quanto tempo quello vollro amico v’hà indotto in 
tal’ errore i 

Gg a Ptn. 
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Peti. Da dieci, in dodici anni, Padre . 

Conf. N’avete mai parlato con altri, affine di tirarli alla flef- 
fa erefia ? 

Peti. Padre mio, nò. 

Conf. Per timore forfè, di non efTere accufato al Sant’ Of- 
ficio? 

Pcn. Padre, nò : io non fapeva tante cofe, Padre mio. 

Conf. Ed averte voi per certo ciò, che vi diede^d intende- 
re il voftro Confidente, ò pure ne dubitafte ? 

Pcn. Padre mio, lo credeva, e non lo credeva . 

Conf. Afcoltafte Tempre la Mefla,e la parola di Dio? vi fiete 
confettato, e communicato fpctto ? 

Pen. Cosi, così, Padre, ed hò detto Tempre la Corona della 
Madonna . 

Conf. Qneft’atti criftiani con qual feittimeuto li facefte? 

Pert.Pev ulanza, Padre mio . 

Conf Quante volte l’anno vi fiete confettato , e commu- 
nicato ? 

Pen. Una volta P anno nel tempo Pafcale , per non effere 
feommunicato . 

Conf. V’accufàfle mai di tali dubietà ? 

Pen. Di quelle cofe non ne faceva fcntpolo, Padre mio. 

Conf. Ah, Figlio, non fono fcrupoli quefti , mà evidentifli- 
mi errori: nè l’ignoranza vi feufa . Chi dubita della Tanta Fe- 
de^ infedele. Figlio caro . E le voltre confefiìoni certamente 
fono fiate tutte facrilighe, comeanche ogni volta, che vi fiete 
communicato, avete commetto peccato di facrilegio , 

Pcn. Cosi credo pur’io, Padre; c perciò mi confetto di tut- 
ti i peccati, fin dall’ufo della ragione . Nel fecondo comanda- 
mento ci vien proibito il nominar* il nome di Dio invano.Di- 
co la colpa mia, Padre : infinite volte hò violato tal precetto; 
non c pattato giorno, che fenza necelììtà non abbia nominato 
il nome del mio Creatore invano , ed hò giurato colla buggia 
due, e tré volte, per Dio, per la Vergine, e per i Santi. Ed ul- 
timamente effendo flato domandato dal Giudice de’ miei de- 


litti, l’hò negato la verità , penfando così sfuggire la morte, 
Padre mio . 

Conf. Mà prima, che il Giudice v’interrogaffe de’ delitti, n’ 
eravate convinto ? 

Pen» SI, Padre mio , 

• . ' Conf. 
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Conf. Siche voi liete obbligato, di manifedare al Giudice la 
verità . 

Ptn. O , Padre, non mi fate vedere più il Giudice , che mi 
dilturbo . 

Cottf. Abbiate pazienza, Figlio, mortificatela paffione,dite 
il vero al Giudice; che in altra maniera non farete capace d’af- 
foluzionc . 

Ptn. Già che non fe ne può far di mena, Padre , farò come 
volate . 

Co»/. Ne gl’ altri fpergiuri apportata mai danno al prof- 
fimo ? 

Ptn. Del paffato non pollo ricordarmene : prefentemento 
nelle mie depofizioni sò,che h’ offelo il mio proflimo . Mi dò 
in colpa , Padre , mentre, dubitando, che due de’ miei nimici, 
m’aveffero perfeguitato in quello Tribunale , l’hò chiamati, 
come complici ne’miei delitti; quando quei non fe l’hanno nd 
meno fognato . Poveretti , per colpa mia refteranno fvergo- 
gnati, e nc faranno caftigati, come le folfero colpevoli . 

Conf. Figlio, il peccato è troppo grave , e porta feco la co- 
da . Bilògna.che voi vi ritrattiate avant’il Giudice, di quanto 
falfamente, ed ingiudamente avete impodo al voftro prof- 
umo . 

Ptn. Non pofib far quell’atto. Padre , perche darei motivo 
al Giudice, che di nuovo acremente mi tormentafse . 

Conf. Tale obbligazione avete, di foffrir di nuovo ogni tor- 
mento per difcolparc il vodro prolfimo ; e fe noi farete , non 
confeguirete il beneficio deil’afsoluzione . 

Ptn. Ma , Padre , fc il procefso è chiufo già , e compilato, 
come potrà il Giudice fentire le mie retrattazioni,e far fcrive- 
re à favor di quei poveri innocenti ? Ah , che fono parole al 
vento, Padre mio. 

Conf. Facciamo almeno, che venghi qui un Notaro publi- 
co con tedimonj, che facci un’atto publico delle difcolpe,a«- 
ciò che podi giovare à que’fventurati , e (gravarvi la co* 
cofcienza . 

Ptn. Or quedo farebbe ottimo efpediente . Mà qual Nota- 
ro fi trova così fciocco , che vogli venire in quedo Carcere & 
fcrivere contro del Fifco ? peniate ad altro ri medio, Padre,chc 
quedo non potrà praticarli . 

Qonf. Or via , fate così ; quando farete per ufeir da queftq 

. * ' - Qm; 
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Carcere ,ed incardinarvi al patibolo , direte con voce alta à 
tutti quei, che vi faranno prefenti . Mi proteso avanti à voi, 
Padri miei, ed avanti à tutti qutfi’ altri miei fratelli , ed alla 
prefenza di Dio , che ben prefio m’ ha da giudicare , il quale 
anche chiamo in tefiimonio del vero , qualmente io per odio, 
ingiuftamente, e con falliti hò incolpato di tal delitto in que- 
lle) Tribunale i tali de tali , i quali ne fono affatto innocenti; 
che perciò prego la bontà volwa à farne di ciò ampliflìmo a t- 
teflato à favor de’detti, da mè falfàmente accufati , acciò che 
non patilchino per colpa mia danno nella vita , ò nella robba, 
ò nell’onore . Così dico, così mi dichiaro, e così vi prego per 
difgravio della mia cofcienza . 

Peti. Tant’ oflerverò, Padre . M' accufo, d’ aver giurato da 
tento volte incirca di volere far maie;mà poi non l’hòcfegui- 
to . Di pii» mi dò in colpa, d’aver fatto un fol voto, e non i’hfc 
adempito . 

Conf. Che voto facefie ? 

Per.. Padre, feci voto, non sò fe à Dio, ò à Santi, di digiu- 
nare diece giorni continui , s’arrivava, ad aver l’ intento con 
una giovanetta . , ' 

Conf. Mà poi giungere al vofiro difegno ? 

Peti. Sì, Padre mio , perciò mi dò in colpa, d’ aver mancato 
•Ila promcifa,da me fatta à Dio . 

Conf. Sappiate , non fò nè Dio , nè i Santi , che v’ajutoro- 
no,à confeguir l’intento, così peccaminofo , ed abominevole; 
mi fii il Demonio, e la vofira depravata volontà ; benché v i 
concorfe Dio, con permetterlo . Onde non liete tenuto adem- 
pir il voto, fe potelìivo ; mà dovete darvi in colpa d’aver fat- 
to tal voto . 

Pen. Come faremo, Padre, io fonofcommunicato in tanto? 
non sò, fe mi potrete alibi vere . 

Conf. Sì, Figlio, vi poflo aflòlvere . Ditemi un pocoifolìi- 
vo Rato fcommunicato ad iRanza delle Parti? 

Pen. Padre mio, sì . 

Conf. Avete del vofiro,à poter fodisfarc alle Parti ? 

Pen. Hò qualche cofuccia, Padre . 

Conf O bene : mandammo à parlare alla Parte, e la conoor- 
jd eremo . 

P en. Mà fe J a Parte non fi vuole accordare , V. R. non mi 
potrà affol vere i 

Conf. . 
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Conf. Seia Parte irragionevolmente non vorrà concordarli, 
pur v’ alfolverò dalla ccnfura . Dituni , chi ì la pcrfona of- 
fe fa ? 

Peri. E’ tale di tale . Mà , Padre , colla voltra alsoluzione 
potrò cfser iepolto in luogo (acro ? 

Conf \ Sì, Figlio , farete fepolto in Chiefa , come fe fofliv» 
ftato afsoluto dal Vefcovo, ò dal Sommo Pontefice . 

Peri. Per il terzo precetto fono tenuto à fautificare le felle. 
Dico la colpa mia , Padre , quantunque ne’ giorni fedivi non 
mi folli efercitato ncll’opere fervili , pur non J’ hò fantificato, 
come doveva , attefo per lo piò in giorno di feda mi ricordo, 
d’aver’ offefo Dio con gl’altri giovani miei compagni . M’ac- 
cufo, d’aver lafciato la Melsa d’obbiigo venti volte l’anno . E 
quelle Mefse, ch’hò fentito, meglio farebbe llato,à non averle 
Cernito; poiché non folonon vi fono dato colla dovuta atten- 
zione , mà di piò colle mie ciarle hò dato anche occafione à 
gl’altri, che non fodisfacefsero al precetto della Chielà . 

Conf. E quanti erano le peTlònc, da voi deviate dall’ atten- 
zione della Melsa ? 

■ Pcn. Tre, ò quattro la volta . Dico la colpa mia, Padre, io 
non sò , che vuole dire digiuno . Della quarefima otto.ò die- 
ci giorni n’h’ odervato ; e poi fenza neceflità alcuna, hò man- 
giato de’cibi Pafcali . Spefie volte di Venerdì , e di Sabbato 
hò mangiato carne : e qualche volta in giorno di Vigilia an- 
cora . . 

Cunf Quante volte l’anno nel Venerdì , ed il Sabbato non 
vi fiete attenuto da cibi, vietati dalla Chielà, e quante volte il 
giorno ve ne fiete cibato? 

Pen. Trenta volte l’ anno : e delle Vigilie ne h’ odervato 
due, ò tre l’auno , per cerimonia , Padre mio , quando non ne 
poteva far di meno . In quanto al mangiare ,fono (lato mol- 
to regolato . In detti giorni per lo piò mi fono cibato di car- 
ile (blamente due volte il giorno, la mattina, e la fera . 

Conf Con quelle vollre trafgrelìioni avete mai dato fcan* 
dalo al vollro profilino ? 

Pcn. E che fcandalo voleva dare , Padre mio, (è le perfone 
di mia cala fa peano molto bene , eh’ io era un capo fventato; 
onde temevano di correggermi , • „ 

Conf Ricordatevi, Figlio, s’avelfivo indotto alcun de’ vollri 
compagni,» mangiar carne in giorno di Venerdì , e di Safc 
Ni 1 ' ' - - /V* 
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Peri. Sì, Padre, mi vado ricordando, d’aver forzato da veti* 
ti volte in circa due amici, à mangiar carne in tali giorni. 

Conf. Mà poi quelli fe ne cibarono ? 

Peti. Sì, Padre, benché quelli avellerò fatto gran refiftenzai 
finalmente poi, per compiacermi, ne mangiarono. Nel quar- 
to comandamento , fi dice , che dobbiamo onorar* il Padre, e 
la Madre. Dico la colpa mia, Padre , da eh’ ebbi l’ufo di ra- 
gione non è palla to giorno , che non hò contxiftato i miei ge- 
nitori, ed ultimamente hò perdutoli rifpettoà mia Madre.On* 
d’elTaoltremodofdegnata della mia infolenza , mi maledille, 
dicendomi : Và, Figlia, che vi polla toglier la vita il Bojare di 
già vedo , che per giufio giudizio di Dio , m* c colpita la fua 
imprecazione . Me ne pento, Padre mio . M’ accufo , Padre, 
come mai hò fatto conto de’miei maggiori, nè de’Superiori,nè 
della Divina Giullizia , nè della Giullizia , che quì in terra ha 
lafciato Dio, anzi l’hò fempre deprezzata, e vilipefa. 

Nel quinto precetto vuole Dio , che non fi tolga la vita 
al prolfimo;ò Padre, quello comandamento si , che è fiato da 
me piò volte trafgredito . Anni fono, fenza caufa, e fenz’om- 
bradi ragione ammazzai una perfona; mà con tanta fecretez- 
ea, che altri non lo fanno, che io , e Dio . Mi difpiace , Padre 
mio . 

Conf. Pian, piano , Figlio, che non balla, l’elTervi accufato 
dell’omicidio, mà dovete accufarvi ancoraci quanto è prece- 
duto , ed è feguito al delitto . Ditemi un poco : che perfona 
era quella, che ammazzafte , era forfè voftro parente, O Don- 
na gravida, ò perfona Ecclefiallica ì 

Perl. Era un fanto Sacerdote Religiofo, Padre • 

Conf. Ove l’uccidefte ì 

Peri. Nel Monafterio, anzi nella fua Camera . 

Conf. Quanto tempo prima penfafte,d’ammazzarlo? 

Pen. Un mefe prima, Padre mio . 

Conf E quante volte fra quello mefe ritrattafte il voftro cat- 
tivo penfiero ? • 

Pen. Piò di cento volte. Padre . Noh aveva animo di farlo; 
perch* egli mi voleva bene, e fempre mi foccorrev a di qual- 
che cofa . 

Conf. E poi, che motivo avelie d’ammazzarlo l 
Pen. Fi» il Demonio , e la mia ingordiggia : per pigliarmi 
tutto quel poco danaro, che gl’cxa ritmilo . 

Conf. . 
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Cotif. In che fomma afcendeva il danaro? 

Fé#. Erano fotto à ducente feudi, Padre . 

Conf . Avete redimito alla dia Religione il danaro? 

Pttt. Se io voleva redimirli , non ammazzava il Monaco 
per rubbarlo . Frà pochi giorni li confumai con gl’ amici, Pa- 
dre mio . 

Conf. Dell’omicidio ne fode mai indiziato ? 

Peti. Padre mio, nò . Mà ne furono bensì carcerati tré al- 
tri , eh’ erano anche amici del Monaco , e fptfle volte l’anda- 
vano à ritrovare . Ed cflìlorone riportorono la penitenza.Ah 
poveretti innocenti, uno ne mori fotto i tormentile due furo- 
no condannati alla Galera . 

Cotif . Mà voi vi fete confeffato mai di tal misfatto? 

Pcti.C he voleva confefiarmene, Padre, fe vedeva un si gran 
fuoco, accefo alla pagliara d’altri . Eh, Padre mio, non falò te- 
meva, che il Confeflore non mi avefle accufato;mà che io def 
fo in fogno noni’ av«flì detto , ed intefo da qualche perfona, 
m’aveflè denunciato alla Giudizia . 

Conf. Figlio, per quedi delitti, primieramente dovete redi- 
tuirealMonideroqucl,che togliededal Monaco, da voi ucci- 
lò . E per fecondo, avete da manifedare al Giudice, come voi 
fode l’uccifore, ed il ladro ; acciò fiano liberati quei mefehini 
dalla Galera, e riacquidino parte della riputazione perduta. 

Peti. Eh, Padre, come potrò redimire? fodisfarò à tutti col- 
la mia morte . Circa il dovermi manifedare al Giudice per 
reo dell’omicidio, e del furto , lo farei , mà temo grandemente 
del Giudice . Non vorrei più vederlo, Padre mio ; perche du- 
bito, che di nuovo non m’aveffe à porresti i tormenti. La co- 
fa è feordata già : e quelli fi ci fono accomodati in Galera, e vi 
danno di buona falute . 

Conf. Figlio , in quanto alla redituzione , fe avete da poter 
redimire , fenzadubio dovete redimire, non eflendo badante 
la vodra morte à fodisfare quelle Parti offefe . Intorno al ma- 
nifedarvi al Giudice, non v’è, che dire : Siete tenuto , quan- 
tunque il Giudice v’avefle à far tormentare acerbiflimamcnte* 
.Vedete : vi par bene, che voi avete fatto il male, c quei pove- 
rini ne hanno fatto, e nc fanno la penitenza? non occore pen- 
farcad altro, di propria bocca dovete accularvi al Giudice 
dell’omicidio, e del furto; altrimcntc vi dannarcte, attefo noQ 
y’alToIycrò . 

* Uh ' Peti, 
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peti. Mà, Padre mio, fé io di quello peccato me r.e folte con- 
feffato à V. R. prima d’aver la condanna di morte, m’avreflì- 
vo importo taTobbligazione ? 

Conf. Sempre eravate tenuto à vitare il danno , che pativa- 
no quell’innocenti . Quello è chiariflìmo . 

Peli. M’aocufo, Padre , che mefifono , incontrandomi con 
alcuni de’miei nimici,gli tirai un’archibuggiata,c.d uno ne re- 
ftò freddo in terra , ed un* altro ferito malamente ad una 
gamba . 

Conf. Fermate alquanto : cfaminiamo un poco il fatto . 
Quanti erano quelli vollri nimici? 

Pcn. Erano da otto, ò dieci, Padre . Mà quelli , che incon- 
trai non erano più, che tre . 

Conf. Da quanto tempo avevate contratta nimicizia con 
colloro ? 

Po:. Da tré anni à quella parte . 

Conf. Efrà quello fpazioditrè anni , quante volte avete 
avuto volontà, ed animo determinato, d’offenderli,ò nella vi- 
ta, ò nella robba, ò nell’onore ? 

Pen. Sempre, Padre, hò avuto volontà d' ellcrminarli , fu 
averti potuto;attefo che per loro non rellava precipitarmi con 
impollure, ed altri mezzi . 

Conf. L’incontratura colli tre fu cafuale , ò pure apportata- 
mente 2 

Ptn. Anportatamcnte, Padre mio . 

Conf. Cioè, coloro Ha vano apportando à voi , e voi per di- 
fenfion propria tirarte l’archibuggiata . 

Pcn. Oibò , Padre mio . Tutto il contrario. Io apportai 
loro una notte, ed un giorno per accopparli . 

Conf. Il ferito fi rifanò poi, ò fe ne mori ? 

P'en. Non fe ne mori ; mà non può caminare Padre . E ri- 
marto rtroppio, che non può portar più pane à iiia Cala. 

Conf. Dunque erano maritati colloro : ed erano forfi poveri 
carichi di famiglia, non è vero ? 

. Pcn. SI, Padre mio, erano poverìjperò colle loro induftrie, 
e fatighe mantenevano le loro cafe . 

Conf. Dunque , Figlio , fiete tenuto à rifarcire tutti i danni, 
che per caufa voftra hanno patito, e tuttavia patifeono amen- 
due le Cafe, cosi del vivo, come del morto . 

Ptn. Mà, Padre mio , del delitto non ne pago la penitenza 

col 
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col morire d’ una morte cosi opprobriofa, ed infame ? à che 
altro pollo erterc tenuto ì 

Conf. Nò, Figlio, colla morte fodisfaceteall* Giultizia,e non 
alle Parti . 

Peri. Eh Padre , che anche le Parti reftano fodisfatte colla 
inia morte, che fe non forte di loro fodisfazione 1? mia morte, 
e di loro gufto ,non averebbero inlìftito à iquefto Tribunale, 
chiedendo Tempre giuftizia contro di mère non avrebbero an- 
che fpefo belli denari per aver l’intento. 

Conf. Non per quello voi non liete obbligato , à redimir» 
quanto l’avete dannificato . 

Pen. Ma, Padre, fe la Giuftizia facefle à colloro quell’ offer- 
ta : Vi contentate della morte di collui, fenza perder’ altro , ò 
volete, che viva, acciò rifarcifea tutti i danni, che v’hà cagio- 
nato? Senza dubio le Parti rifolutamentcdirebbono : non vo- 
gliamo altro, fe nonché muoja . Hor già che la Giuftizia con- 
tro di me fa efeguir la fentenza di morte , ch’è quanto defide- 
uno i mici nemici, che altra fodisfazione l’hò da dare ? 

Conf. Figlio, il vollro difeorfo non è concludente . Non 
avete voi da giudicare , fe quelli reitano del tutto appagati 
colla voltra morte.Quel, che appartiene à voi, è {gravar la vor 
lira cofcienza, col lalciar’obbligo à voltri Eredi, che della vo- 
ftra porzione lòdisfinoalle Parti offefe, tanto, quanto l’avete 
danneggiato . Che fe le Parti domandano, ò non domandano, 
vogliono, ò non vogliono da vollri Eredi ciò, che li tocca per 
il danno, loro (è lo vedranno . 

Pen. Avevamo concertato con alcuni miei amici d’ammaz- 
zare fecretamente, tto&is tempore, un GentiTuomo. 

Conf. Che forfi era vollro nimico ? 

Pen. Nò , Padre: lo facevamo per compiacere ad un’altro 
Gcntil’uomo fuo nimico . E per quattro notti continue,pro- 
eurammo d’efeguire il noftro intento, e mai ci venne fatto.Mà 
non la fcapperà, perche i miei compagni ben ci vigilano fopra 
quello pover’ Uomo : fenza difficulta ce la faranno, Padre. 

Conf. E ben,fapete l’obbligazione, che avete ? 

Pen. Che forti devo tradir’anche i mici amici, con accular- 
li al Giudice? 

Conf. Ma che vi pare : per non dinunciare i vollri Compa- 
gni al Giudice, volete, che muoja un’ uomo , creato da Dio à 
tua imagi ne. L’avete da manifeìlare prima , che fi facci notte, 
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ciò che il Giudice polla prendere i mezzi opportuni per carce- 
rarli^ così riparare a! male, che di già fovralta alla vita ilei vo- 
ftro prodi mo . E le non volete difguftar gl’ amici , ecompa* 
gni, farete incapace dell’alToluzionc . 

Feti. Con due altri compagni, Padre, ammazzallìmo un po- 
ver’Uomo fpraftiere viandante . Del quale omicidio altri 
non ne Hanno intefi, fe nonché io, e gli detti miei compagni. 

Coitf. Eh, avertite, che non li dinuneiaflìvo al Giudice. 

Peti. Ma perche quelli due non devo manifullare allaGiu- 
ftizia, e quegli altri sì ? 

Gunf. Perche quello male non fi può impedire , crtendo fe- 
guito già; mà quello, che s’hà da commettere, fi può, e fi deve 
impedire . 

Peri. Padre, i peccati, che hò commeflo contro il fedo pre- 
cetto, fono di si gran numero, c così ;ìbomincvoli,clie non hò 
animo, di confettarli colla bocca , per la troppo confufiqnc , c 
vergogna, che ne Tento . 

Cori}. Fatevi animo, Figlio: penfate, che manifedate le vo- 
ftre miferie non ad un’Angelo, ma ad un’altro Uomo, mifera- 
bile, come voi . Dite liberamente ciò, che vi potete ricordare, 
ch’io non farò altro, ch’afcoltarvi . 

Peri. Non c polfibile, Padre mio: me ne vergogno . 

Conf. Ditemi, Figlio benedetto, fapcte fori vere voi? 

Peri. Appena sò far’ il mio nome, Padre mio caro. 

Coi?/. Or via, vi farò io l'interrogazione: avelli vo mai pec- 
cato di bcllialità,gia che tanto vi vergognate , manifellarlo ? 

Peri. Sì, Padre mio . Di più m’accufo, come hò amato una 
Donna nubile mia paefima , colla quale per lungo fpaziodi 
tempo c’ hò amoreggiato . Un giorno , parlandoli da folo à 
fola in luogo remoto, mi tentò sì fortemente il Demonio,che 
mi fé commettere l’errore; però l’aveva dato parola di fpofar- 
mela, come in fatti l’avrei fpofata, fe non mi ritrovale in que- 
llo flato, anzi la Ipolàrei con procura, Padre ,fe però mi forte 
permeilo. Ah poveretta ; refi» fvergognata per caufa delle 
mie feeleraggini , 

Coir/. E ben, il fatto è publico, ò fecreto ? 

Peti. Non ne Ha intefa perfona vivente : è fecretifllmo, Pa- 
dre mio . 

Giff/.Dunque no torna conto alla Giovanetu,nublicar quel, 
che 6 fecreto col fimedio del fponzaiizio; che lenza dubio fa- 
rcia 
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cebbc peggiore il rimedio del male . Q,uefto bensì, dovete li- 
fciarli qualche cofa , affinché polla commodamcntc collocarli 
in matrimonio con altro. 

Pat. Eh, Padre, di quello modo, la poverina rellarebbe In- 
taccata nell’ onore ; perche , lapendofi da’ fuoi parenti, che dà 
mele gli lafcia danaro per maritaggio , penferannoà male ,e 
con fondamento lbfpettarebbcro quel, che fra di noi è pattato. 
La cofa non può andar bene. Padre . 

Conf. O, Figlio , folamente contro il male della morte non 
lì trova rimedio; ma ogn’altro male ave il fuo rimedio . Fare- 
mo in quello modo . Chiamarono un Notaro con tetti monj, 
e farcino una fcrittura,colla quale obbligaremo i vottri Eredi à 
conlegnare in mano del Paroco della vollra patria una tal film- 
ina di denari , per darli à chi dovete per ragion di giuttizia , ò 
per carità, ò per amorevolezza, ò per legati Pij, fecondo à det- 
to Paroco verrà lignificato dal voitro Confeflòrc . Della qua- 
le fcrittura me ne pigliarò copia autenticale poi fubito fcrive- 
rò a detto Paroco , che li porti da me : venuto egli , li darò la 
detta fcrittura, e la no rma, come deve portarfi nella dittribu- 
zion.-di quel tanto, ch’eliggcrà da’ vottri eredi, affin di non of- 
fendercela riputazione vollra, e di tutta la vollra famiglia, co- 
metiche i’cttimazionc del profilino . Cioè, li dirò , che il ma- 
ritaggio , che voi lattiate à quella povera figliola , non lo dia 
egli , nu che confegni il danaro con fecrctezza in inailo d’un* 
altro Sacerdote Confi flore di probata vita : e che quel Sacer- 
dote facci intendere al Padre, ò alla Madre della Giovanetta,ò 
à chi di quella ha cura, com’egli ha per le mani un maritaggio 
di dccati tanti, procurato per detta figliola: e che allorquan- 
do lun.iritcra, egli Tara pronto à darcelo . Così anche intuì» 
te le rettituzioni, che dovranno caminar con fecrctezza, l’or- 
dinerò, che s’abbiano da*pratticarfi dello fteflò modo. In quan- 
to poi all’aitre dittribuzioni ,che non polfono ettere d’infa- 
mia, nc a voi , nè al profilino, li fignifìcherò, che li faccino di 
fua propria mano, con ordinarli, che da tutti fi facci fare le ri- 
cevute, per confegnarle poi in mano mia, per mia quiete. 

P ctt. E lè quella figliola non lì maritatte , ò moritte fra tan- 
to, il Prete nlèrvarcbbc per fé il il danaro. Padre ? 

GjfiJ Nò, Figlio, nò, io redimirebbe a i vottri Eredi. 

Pctt. Padre, potrei far teftainento ? 

GittJ. SI, Figlio ; perche quantunque à condannati à morte 

fia 
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fia vietato per legge il poter tettare , pur s’ è introdotto per 
confuetudine, che colla licenza del Giudice i Condannati à 
morte dalla Giudizia portino far tedamento ; quando però i 
loro beni non fodero confifcati per qualche delitto di lift 
Mac (là. 

Peri. Circa il fettimo precetto, che vieta il rubbare ; mi ri- 
cordo averlo più volte trafgredito . Padre,mi dò in colpa, co- 
me da trenta volte in circa mi fon lafciato trafportare d’ alcu- 
ni miei Compagni ne’ rubbamenti di frutta nelle Vigne , di 
qualche cofella domedica ancora , Padre mio . Però io non 
voleva andarci , perche non aveva bifogno ; mà la mala con- 
yerfazione mi ci portava : quei trilli, e federati, che campano 
col rubbare, mic’inducevano, Padre mio. 

Conf. Mà voi partecipavate poi de’furti ? 

Peri. E che voleva far, Padre mio : mi ci trovava, e per non 
eficrci corrivo, mi pigliava la mia parte . 

Conf. Andatevi ricordando , quanto in ciafcheduna perfo- 
na avete danneggiato, e noteremo ad una carta i loro nomi, e 
cognomi, acciò chefecretatnente fe li porta redimire ciò, che 
ad ogn’ uno di loro fpctta per il danno da loro patito . 

Peti. Mi ricordo, Padre , che diecc volte in circa foi\o dato 
indotto d’alcuni miei amici di mala cofcienza à rubbare i po- 
veri viandanti nelle publiche ftrade . 

Conf. Che cola v’avete provecciato co’vodri Compagnijal- 
le ftrade publiche/ 

Peri. Poco, Padre : il Mondo è venuto in calamità, avremo 
bufeato da trenta in quaranta feudi . 

Conf Conofcetele perfone , alle quali rubbadivo tal fom» 
tu de danari / 

- Peri. Come voglio conofccrle, Padre, s’erano foradieri? 

Conf. Hor via ne daremo la cura afvodro Paroco , che fac- 
ci le dovute diligenze, in trovar le perfone da voi rubbate , e ' 
non trovandole, li diremo, che ne faccino lanoline à poveri^» 
che ne facci celebrar tante MeiTe per gli viandanti , da voi 
dannilicati. Mà voi non fapetc, che liete in obbligo manifeda- 
re al Giudice tutti quedi delitti , che fono in detrimento del 
bene publico, e dinunciare i vodri Compagni / 

Per». Che io debbia manifedare , e difeoprire al Giudice il 
mio errore, và bene. Padre ; perche già fono flato lèntenzia- 
to à morte, ed bò da morire : tanto moro per quelli , quanto 

». per 
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per gPaltri delitti, da mè confelTati nelle mie depofizioni ; ma 
perche Irò d’acculare al Giudice quei fventurati., che le ne 
Hanno quieti, c lenza timore alcuno nelle loro cafe i perche l* 
hòda tradire, Padre mio, perche l’hò da far capitare nelle ma- 
ni della Giullizia ? 

Conf. Accioche fiano caligati dalla Giuftizia, per efempia 
degl' altri. 

Pen. Mà certamente coftoro faranno condannati à morte 
dalla Giuftizia per caufa mia, c per colpa vollra, Padre mio. 

Conf. Figlio , io fon tenuto d’ imponervi 1’ obbligo di de- 
nunciarli al Giudice , e voi , fe volete l’ aflbluzione de’ voftrì 
peccati, avete da obedire , mentre fi tratta della confervazio- 
ne del bene publico . 

Pen. Come, Padre! non avete fcrupolo di far morire quat- 
tro poveri Giovani afforcati ? 

Conf. Figlio mio ,con quella obbligazione , che v’impon- 
go, non intendo, nè voglio, che la Giuftizia condanni à mor- 
te i vollri Compagni; m’ affolutainente intendo, e voglio ren- 
dervi difpollo à ricevere il Sacramento della Penitenza: alta- 
mente, nè io farei ritè, df Te?Ìè il inio officio, nè voi giungere- 
ltc à vedere la bella faccia di Dio, che v’hà creato, nè di Gie« 
sii Criffo, che vi ha redento . L’avete intefò ? 

Peti. Farò, come volete, Padre, fonoCrilliano, e coll’ajuto 
di Dio, fpero di lai vare l’anima mia . Circa l’ottavo , nono , e 
decimo precetto, non hò, che dire . Mi dò in colpa general- 
mente di tutti i miei peccati . Datemene la penitenza, Padre, 
e la fanta aflbluzione . 

Cor.f. Ringraziate , Figlio benedetto , ringraziate la Mae- 
ftà di Dio, per la gran pazienza , che ave avuto in Rapportar- 
vi fin’ ora sii la terra , allcttandovi à penitenza . Quanti ne 
fon morti, che non hanno commeflo tanti peccati , e cosi gra- 
vi, quanti n’avete commeffovoi ,enon hanno avuto tempo, 
di poterli dctellarc à piedi d’ un Sacerdote; onde fi trovano à 
penare nelle fiamme lempiterne : e voi, che meritavate d’tfle- 
rc vivo ingojato dalla terra, e cader ne’ penofiffimi abifli dell* 
Inferno per le tante enormi , e gravi feeleraggini , che avete 
commcffo , il Clementiflìmo Iddio v’ hà dato luogo ,e v’hà 
conceffo tempo di penitenza . Rendetene dunque le dovute 
grazie alla fomma Bontà, ed abbiate dolore d’aver’offefo tan- 
te volte la Madia di Dio, amabile fopra tutte le Creature. 
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In quanto alla penitenza : fe voleflìmo riflettere a! nume; 
ro, e gravezza delle voftre colpe, rroppo grave , e lunga e£ 
fer dovrebbe.Mà dante, che vi refta poco tepo di vita, nel qua- 
le non potete recitar Rofarj, ò altre preci, nfc far digiùni.ò al- 
tre opere fodisfattorie per la pena, che dovete (offrire nel Pur- 
gatorio, v’ingiungerò per penitenza dc*voffri peccati la ftef- 
fa penalità, gl’iftefli tormenti, e la (leda morte, che dovete ab- 
bracciare, per fodisfare alla Giullizia della terra , e di dire più 
volte, da quando, in quando, ogn’ora, ogni mezz’ora , quan- 
do potete, che non (late occupato in alcol tare i ricordi de’Pa- 
dri, ò che non (tallivo ripolando , cinque Pattr, cinque Ave, 
t cinque Gloria hatri alla mifericordia di Dio , che v’hà dato 
tanto tempo à penitenza . 


Avertimenti à ConfefTori. 


D Oppo che il Condannato avrà fatta la confeflìone de* 
Tuoi peccati, e doppo che il Confèffore avrà adempito 
il fuo officio, non decorrerà più egli col Condannato . E que- 
llo per isfuggireil pericolo , che fi può incontrare della vio- 
lazione del figgillo, che di facile potrebbe accadere . Mà Cu- 
bito deve fare rientrar’ il fuo Compagno, à trattener’ il Con- 
dannato con difeorfi, e conforti , che fìegnono alla Confeflìo- 
ne,e preparano il Condannato alla Canta communione . Mà fe 
la neceflità portaffe, che detti difeorfi, com’ogn’ altro dovef- 
fcro farfi dal P. Confeffore , averti, à premunirfi , e cautelari» 
colla licenza del fuo Penitente, à poter decorrere da P. Con- 
fortatore , il di cui officio altro non ì; , che d’ efortar’ il Con- 
dannato , à fopportare con pazienza i patimenti , e la morte, 
con defcriverli al vivo i tormenti , e le pene di Crirto Signor 
noflro , e de’ (ìioi fanti Martiri , e col rammentarli l’atrocità 
de’ fuoi errori, come vera, e precipua caggione del fuo patire « 


Difcor- 
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• ■ 

Difcorfo dà farfì à Condannati à mor- 
• te doppo la Confeflìone. 

A LIegramente,N. già non fiete quel, che prima era vate, 
nemico à Dio;perciòche colla confeflìone, che avete fat- 
ta de’ voftri peccati , avete placato il fuo giuflo fdegno , che 
contro di voi egli avca , avete placato la fua ira , per la quale 
dovevate efler condannato alfeterne pene . Per mezzo della 
Confeflìone già avete vinto 1 * invincibile Demonio, voflro 
nemico infidiatore ; e la Divina Milèrjcordia v’ hà di nuovo 
ammcffo nella fua grazia, ed avete telò Padre pietolìflìmo 
quel Dio, che poc’anzi era per voi Giudice tremendo, Giudi- 
ce feveriflìmo . O bona fpes confitentium , diceva il P. S.Bona- 
ventura, quàm potetti et apud Omnipotcntem,quàrn facile viri- 1 
cis invitici bilcm, quàm citò tremendum Judicem convertii in 
piijftmum Patrera ! 

Sì, N. mio , danne di buon’ animo , perchè non fiete piò 
quel , che prima eravate, fchiavo viliflìmo del Demonio , che 
beneftrctto vi teneva ligato fra fuoi lacci, per iftrafcinarvi nel- 
l’Inferno . Mà, per virtù del Sacramento della penitenza, fie- 
le già libero , fiete ufcito dalla tirannica ferviti! di SatanalTo. 
Ditemi , per vita voftra : quell’ ucellino , che dà nelle reti de* 
Cacciatori, e nel mentre , che il Cacciatore diflende la mano 
alle reti, per prenderlo, egli cafualmente fcappa, e dalle reti, e 
dalle mani del Cacciatore, non fi lafcia à gran volo sùdegl’al- 
beri, ove tutto lieto , e giolivo canta per allegrezza della li- 
bertà confeguita i Tanto è accaduto à voi,N. mio, di già era- 
vate inciampato nell’intricate reti del Cacciatore infernale , e 
quando credeva abballarvi in quel luogo di fempiterni pian- 
ti, non à cafo, mà Dio hà voluto, che daflìvo nelle mani della 
Giuftizia,acciòchc fcappaflìvo dalle mani del Demonio.Siche 
per giubilo ,c contento dovete cantar col Profeta • Anima 
nofira, Jìcut pafitr trepta ejl de laqueo venantium : laqrieui con- 
tritut ejl, & noi liberati ftimus . 

Dovete giubilare, Figlio caro;mentre avete fgravata la vo- 
lita cofcienza dal pefo de’ tanti , e sì gravi peccati . Ladove, 
fe prima con tal fonia, non potevate dar’un palio per la flrada 
delle criftiane virtù , anzi vi lagnavate per la debbolezza con 

li gl’ 
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gl’altri peccatori del Mondo, dicendo : Laxati furarti ab ini- 
quitate, ori vtdatepcr la via del Ciclo •. ' 

Giubilate, sì, giubilate: Jubilemus Deo in confezione , perche 
fe l’Anima volita ptr [‘addietro era deforme, laida, brutta, e 
mollruofa per il peccato , orac divenuta bella, lucida , e ri- 
fplendente, come il Sole, attefoche già è Hata lavata col fàn- 
H0m.4j.in gue di Giesù Criflo » Sicut fi quii liquefatto avrò, dice Crifo- 
' 0a0, ììomo, mar.um , vel linguam inficiai , quaraprimùra deauratt/r: 

ita anima immerfain f angui ne Cbrifti , aurea redditur. 

Confolatevi, Figlio benedetto; perche colla voftra confer- 
itone avete onorato l’Eterno Bene . Sentite: per quanto voi 
aveflivo caftigato il vollro corpo con flagelli, e con digiuni 
de gl’Anacoreti penitenti, fe aveflivo pallate le notti in conti- 
nue orazioni ,ò vi foflìvo gelato per il freddo co gl’JEremi ti 
della Tebaide,fe aveflivo- con gl’AIesj, e cogl’altri Santi pere- 
grinato per il Mondo, e fe aveflivo diflribuito a poveri tutte le 
vollre facoltà per amor di Dio , non li farebbe llato così gra- 
to, e di tanto compiacimento, quanto gt’è Hata la vollra con- 
feflione . Poiché non v’ è facrificio più accetto à Dio , ch’un’ 
Pf.jo. Anima contri bulat a : Sacrifici ara Deo [piriti-.: contri bui atta. 

Nc mai l’infinita Pietà di Dio dilcaccerà dà fe , ò pure fp riz- 
zerà un cuore Griftiano, veramente contrito, ed umiliato, co- 
m’è ora il vollro doppo la (anta confelfione : Cor contri tura , 
& burniliatum Deut non defpicies . 

E non folo c di gloria à Dio la vollra confezione , m’ anche 
ridonda in lode di Giesù Grillo; e quanto pi fi gravi , ed enor- 
mi fono flati i voliti peccati , tanto più grande è la lode , che 
ne rifulta à Giesù Grillo . Sentitalo come lo dice chiaramen- 
In Pf. j$. te Agoftino . T auto più: laudatur Medicut , quanti pl/h de~ 
fperatur eegrotut . Confi ter e igitur peccata tua, qui raagisdt- 
Jperaias de te propter iniquitates tua s ; tanti evira mafir latti 
eji Ignof cernii, quanti ma'fir exageratio efi peccati Confitentis. 
NI a fe la vollra confelfione è d’onore à Dio ,e di lode a Giesù 
Criflo, faràanchedi giubilo, e compiacimento à Santi del Pa- 
radifo: anzi i Santi tutti, e fpiriti beati nel Cielo giubilano più 
di voi , per la confelfione lagrimevole , e dolorofa , che avete 
fatta, che di tutti gl* uomini giudi dei Mondo . Uditelo dal 
Lue 13. rnedefimo Giesù Criflo : lt,ì gaudi ura erit in Calo fuptr uno 
peccatore peenitentiam agente, quàm Jùper nonaginta novem j «- 
flit , Adunque, fe gioilcono, e fanno feda > Santi nel Paradi- 
* fo 
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fo per la voflra converfione , dovete ancor voi (lame allegrai, 
mente, e feflantc . 

E come non dovete gioire, c giubilare , fe la dove per i vo- 
ftri peccati la porta del Ciclo erachiufa per voi ,ora per la 
confcflìone la ritrovate aperta, e fpalangata? Per confeffionem, n Cm1 ' 1 dc 
dice Bonaventura, inveniemus portanti Geli referatam . Ah sì, ° Sat ' 
che potete rivolgervi à Dio , e dirli col Profeta : Confcidifti P r 19 
faccum meum , & circttradedijìi me Utitia . Ah caro mio be- 5 ‘ 
ne, avete rotto il Tacco delle mie iniquità , m’ avete perdona- 
to i miei peccati , mi fate gioire in un mar di contenti. Che 
farò Dio mio , per corrifponderead un si gran beneficio, da 
mè non meritato ; com’è l’avermi fciolto da lacci delle colpe? 

Ah che sò beniflìmo ciò, che mi conviene : vi dirò col Profeta*: 
Dirupigli, Domine, rincula mea,tìbi facrificabo bojìiam lau- Pf.irj. 
dii . Creator mio, io devo patire , e morire , perche così giu- 
ftamente contro di mè hà fentenziato il Giudice per i miei 
misfatti . Gli fteflì patimenti, e la fteffk morte Paflegno à Voi 
in ricombenza del voftro amore^he m’avete dimoftratoin di- 
fciogliere l’anima mia da duri lacci de’pcccati , e liberarla dal- 
le mani del Demonio . Dio mio, Te per l’addietro, caminando 
per 1 a tenebrofa llrada de’peccati, non v’hò conofciuto.nè fer- 
*vito, nè amato, come doveva, hor che, per grazia voflra,e per- 
la voflra pietà, mi vedo ufeito dall’ofcure tenebre delle colpe 
al chiaro giorno della voflra amicizia, chiudendo gl’occhi al 
Mondo, tutto à voi m’applicherò, facendo tutti quei atti Cri- 
fhani, che il tempo permetterà, per piacerne à voi, che fiete il 

Signore, ed il mio Dio : Dominut raeus , & Deus rneus. j Q c , D 

Dirò coll Apollolo : A T ox praceffit, dies antera appropinqua- Rom.i*. 
r Jit • a oy ci ararti ergo opera tenebrar ura , hiduanaur arma lu - 

cis ’.Jìcut in die bone]) è ambulerai. E’ pattata già 1’ ofeura 
notte del peccato : fon diffipate già le tenebre delle colpe , ed 
c gionta la bell alba del giorno della grazia, gettiamo dunque 
via Popere delle tenebre, cioè à dire : giacile vi fiete confina- 
to, giache fiete tornato all’amicizia del Signore , non l’offen- 
tte piu , nè meno con minimo difetto : non ricadete più in 
nuove colpe , e vediamoci , N. mio coll’armidella luce , e ca- 
lumiamo con quella oneflà , colla quale fi cantina nel giorno 
chiaro : cioè, non Polo non avete à commettere nuovi peccati, 
mà di piò v’ avete d’ adornare , e munire coll’armi de’ buoni 
portamenti. d obedienza , obedendo di buona voglia à quan- 
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10 di (pone la Giuftizia nella efècuzione della vóftra morte per 
i vollri peccati, e per amore di Giesù Crilto, che anch’ egli fu 

Philioa ohe die me (ilio alla morte : Fa'clas ejì vbtdittis rifatte admor- 

ttra : d’ umiltà , imitando lo Hello Redentore , che per amor 
voftro s’annientò: Exinanivit Jlmttipfum : di pazienza ,c 
di manfuetudine, con fopportare pazientemente i tormenti, e 
la morte , fenza lagnarvi di chi fi fia, ad imitazione parimente 
diGiesù CriHo,che ne’fuoi tormenti noi}' apri bocca, e lafciof- 
jf jj fi tirare qual raanfueta pecorella ai macello di morte: Oblatus 
tjì,quià ipfd Vùlnh , & no» aperuit or fuum . Si cut Ovis ad 
occifìontm dncttur . Siche, N. mio , concludiamo con Pilldfo 
Rom u A portolo : laduìmini Domi tram Jefrrm Cbriftum . Imitiamo 
quelle belle, cd eroiche v irtù di Gicsù Grillo: Caminiamo ap- 
pretto le fue pedate, chea quello fine ne ha dato 1* clèmpio, 
dice Pietro l’Apollolo : Cbri/his pa/Sus e/i prò nobis , •voti: re- 
lìnqutiit txemplkm^ut fequamini vtjìigia ejus . Ma per fami- 
liare fortemente fenza avere intoppo, appreflo dall’amabiliflì- 
mo Giesìi noftro Maellrc, avete da ricevere nell’Anima v olirà 

11 fuo fantiflìmo Corpo per Viatico . 

Preparazione alla Santa Com- 
munione . 

i : • . • 4 * 

R ingraziate, N. mio, ringraziate l'infinita Clemenza Di- 
vina, che s’c degnata concedervi tempo di farvi ricevc- 
i re il facrofanto Corpo di Giesù Grillo : di farvi cibare col pa- 
: re de gl’ Angeli . Oh quanti fi faranno perduti nell’ ultimo 

della loro vita , perche non ebbero la forte di munirli prima» 
e fortificarli col Sacramento dell’ Eucariftia , come or ora Io 
prenderete voi per Viatico . Non c egli vero, N. mio, che co- 
lui , c’ ha da far viaggio, deve provtderfi de’ cibi necettarj al 
foftentamento della vita , altrimente , tuttoché fofs’ egli gio- 
vane, e di forze robufto , morirà per iflrada ì Così à \ oi, che , 
avete da partir da quello Mondo , e pigliar’ il camino per la 
volta del Cielo, fa d’uopo il cibarvi della f-crofanta Eucari- 
ftia, per non avere à mancare in tal viaggio; mà giungere nel- 
l'eterna Patria beata . Quindi il Diviniflìmo Sacramento del- 
l’Altare fi dice Viatico . Così è, N. mio, lo di (Te più volte 
If.6, Giesù Crifto,ch’è verità infallibile . Si quii rnanducawit tx 

hoc 
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hoc pane, Vivet in attrnura . Qui manducai mearn Carnem,& Joan.f. 
bibìt meum fanguinera , babà vitam (eternarti . Qui mandu- 
cai me & ipfe vivet proptcr me . Chi mangia della mia Carne: 
chi fi ciba di me, vivcra per me, cioè , per gl’ajuti, che li da- 
rò per la via dell’eterna Gloria . Quindi dice l’Angelico S.T<# 
mafo : Fanti Corporis Cbrijli Conjortat noi in bona opere qua- opufe. j|, N 
d, aginta diebus, & quadr agiata noWbut , idefl , toto tempore cap.*». 
pràtfetttii penitentiee ufqttcad monterà Dei , idefl, quoufquc ve- 
ni arata ad altitudirtem fecuritatit, & fatietatern gloria: Cale- 
fìis . Il Pane del Corpo di Giesù Crifto ci conforta nel bene 
oprare per Io Spazio di quaranta giorni , e di quaranta notti, 
cioè, in tutto il tempo dell’ attuai penitenza fino al Monte di 
Dio, cioè à dire : finche arri vanto all'altezza della oleurità, ed 
alla Sazietà deila Glora Celefte.E chi non dovrà ardentemen- 
te dtfiderare fatollarfi di quello cibo si buono , c giovevole? 

Ah, che aveva gran ragione di gridare Gregorio : Fejìivan- Ltb.a.in 
ter Pafcba coraedite , idefl ad follemnitatem Patria Caleflii Evan S- 
an belate'. Memo in buy/s vita itinere torpeat , ne in Patria lo- 
carti perdat . Prefio cibatevi del pane Sacramentato, cioè, de- 
siderate ardentemente d’andar’ al godimento di quella gran 
follennità della Patria Celeftc . Ninno nel camino di quella 
vita, à quella di beatitudine eterna, lia pigro , e negligente in 
cibarli ilei Corpo di Giesù Crillo , acciò che non perda il luo-, 
go,che in quella Città l'anta li fià preparato . 

N. voi ben avete Sperimentato i’arti , l’aftuzie , e le ftrata- 
gemmedcl Demonio . Che non ha operato, per tirarvi all’In- 
ferno? con quanti tentativi v’hà aflaltato ? quante volte v’hà 
fatto perdere la grazia del Signore ? quanti errori, quanti pec- 
cati v’hà fatto commettere? ed ora, eh’ egli vede , che di già 
li Scappate dalle mani, penfate voi, fé ne llarà oziofo, c fpen- 
fierato ? anzi nò, farà gl’ultimi sforzi, per condurvi all’eterne 
. pene . Mà ftanite pur di buon’animo , mercè che , ricevendo 
voi il làntilfimo Viatico, ricevendo quell’ anima voftra il Fi* 
gliuol di Dio umanato,non prevaierà il nimico contro di voi; 
anzi lo Schernirete, avendo in voftra difelà Giesù Grillo . 

SI, N. mio, quando voi farete munito col diviniamo Pane 
Eucariftico, potrete dire con ogni fidanza colle parole del 
Profeta : Dominiti miti Ad)utor , & ego defpiciam inimico: pfny t 
meot . Hò in ajuto il mio caro Bene*, ftimo un niente la rab- 

che vi farete communica- 
to, 


bia de’ miei nimici . Anzi doppo 
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to, divenendo qual’ altro Leone , eh’ efala fuoco, farete di 
gran terrore , e fpa vento à gli ftefli fpiriti dell’ abiflo : Tarn- 
Lib 4 ;.io H u * m Eeoues , ignerafpirantes , dice Crifologo, ab illa menfa 
Joao. recedimus , terribile! Diabolo effetti . Atterrirete i Demoni 
dell’Inferno, quando farete nel punto della morte, neH’ultimi 
refpiri, verrete aflìftito da gl’Angeli fanti , che à guifa de’ va- 
lorofi Soldati, deftinati alla vollra cultodia,condurranno à di-, 
Lib. de Sa- TÌttura l’Anima vollra al Paradifo. Qui de bac vita migratati 
cerd. funt, dice lo lidio Crifologo ,ft myjlcriorum baytfmodì cura 
pura confcientiafuerint ùarticipet,Jpiritam efflaturi , ab An- 
geli s i/lorum cor por a fattili tura more ftipantibut,propter afìum- ’ 
ptura illud Sacraraeutu rn,bìuc retta via ad Cicciuta adducùtur • 

E non folo il Demonio, N. mio, vi puoi movere, e mo- 
leljare in quello viaggio , che avete à fare da queflo Mondo 
alla vita beata; mà il penderò ancora, e l’affetto, che avete al- 
le Creature, vi può impedire il confeguimento dell’eterna fa- 
llite. Mà non dubitate, perche doppo la communione fare- 
te un’altro.Sentitelo da S.Cipriano,e cófolatevi; Sicut ebrietas 
Liha.eM • borni nera à fé, & à mente alienai, facitque piane alium; fic Eu - 
a Cxcil. c f Ja riftia Eìdelem àfe alienai , & ex terreno facit Cceleftem. 
Sincome dice il Santo, l’ebrietà aliena, e divertifee l’ uomo da 
sè, e dalla fua mente, c lo fà del tutto un’altro , così il Santif- 
. fimo Sacramento dell’Eucari(lia,aliena,e dilloglic il fedele da 
fe medefimo, e da uomo terreno, lo fa Celefte. Si che voi ine- 
briato degnamente col fangue di Giesù Criflo , non vi ricor- 
darete de’vollri Genitori, di vollra moglie, de’ vofiri figli, de 
gl’amici, e d’ogn’altra cofa di quello Mondo ; anzi vi feorde- 
rete di voi lidio, in quanto al corpo, ed aprirete gl’occhj del- 
la mente à quelle cofe, che fono di giovamento all’anima, e vi 
_• follevarete col.penfiero la sii nel Cielo, ove avrete da flanzia- 
re in eterno. Quin di dice ilSigtiorc pèril fuo! Profeta. Et 
Calix meut inebriarti, quàra praclarus ejì . Quanto è buono, 
quanto è eccellente , quanto è falutevole il mio Calice , che 
inebria, chi ne beve . 

Di quello Calice , dice Agoflino , s’ erano inebriati i Santi 
Martiri, quando andando alla morte , non conofcevano i loro 
In Pf. 3 j. parenti, e i loro amici . Hoc Calice inebriati erant Martyres, 

• quando ad pajjionem euntes, fuos non cognofcebant. E S.Cipria- 
•no dice, . non edere atto al martirio colui, che dalla Chicfa non 
i armato, à combattere coll’armi del Corpo, e Sangue di Giesii 

Criflo. 
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Cri fio : Idorteus epe non pote/l ad martyrium * qui ab Ecclefta Ep jo. 
Corpore Cbrijiì , è* Sanguine non armatur ad pralìum . Che 
peroiò il Martire S.Luciano, vedendoti in pericolo, di non ri- Decorc.y. 
cevere la facrofanta Eucariftia per Io llretto carcere , e per le tiu j.Exo. 
fune, e catene, che lo circondavano, fece del fuo proprio pet- 8 * 
to un’Altare, cd ivi facrificò.e pofeia diede à fé fteflo, ed à fuoi 
compagni il fanto Viatico . E con molta ragione, N. mio, per- 
che à chi degnamente riceve il Pane Sacramentato, non c piìi 
terribile, e fpaventofa la morte, ma piacevole, e dolce : onde 
non la sfugge, e Pabborrifce, ma la chiede, la brama , ed alle- 
gramente l’abbraccia per amor del fuo Dio, per piacere al fuo 
Redentore. Cum nobis , fcrive Cirillo Alefàndrino , advenit j n j oan , 
f nera Menfa ternpus, in qua Parte vefcimur ilio, c a Ut hi dato, 
quei prihs terribi/is erat mori : cefiaoit . Quindi dice Giesìi 
Crifto : Et qui manducai me, & ipfe vivet propter me . 

O ineffabile mifericordia del Creatore ! Ó flupore indi- 
cìbile di carità ? e chi non deve ammirare con giubilo la fua 
bontà ? Certamente l’uomo non Polo mai avrebbe avuto ardi- 
mento di chiedere à Dio un tanto bene , cioè il fuo Figliuolo 
umanato in cibo , ed il fuo Sangue in bevanda , mà nè meno 
gli farebbe paflato per il penfiero,far limiti domande. E che al- 
tro potete defiderare ? e qual’altra grazia potete domandarli? 
bramate forfi ficurtà della gloria Celefte? non dubitate , che 
ne riceverete il pegno, e la caparra . Et futura gloria nobis 
pignus datar . 

Mà, N. mio , fe quello Sacramento è sì grande, inef- 
fabile, cd eccellente , perche contiene in fe l’Autore d’ogni 
virtù , e finititi , gran preparazione fi ricerca , per riceverne» 
frutti, che fi defiderano. Ditemi , Fratello mio dilettiflìmo; 
fe un Principe, fe un gran Signore faccfle moftra de’fuoi tefo- 
ri ad un povero, e li dicefle : andate à provedervi d’un facco, 
e poi tornate, che vel farò empire di queft’oro, ed argento, che 
voi vedete; qual diligenza non farebbe il mendico in procu- 
rai un facco de’più grandi, che fi poteffero trovare nelle fue 
contrade, per arricchii per fempre de’ danari di quel Princi- 
pe cosi liberale ? io già v’ hò difeoperto di paflaggio , ed alla 
sfuggita l’Erario de gl’ immenfi tefori di grazie , e favori , che 
feco porta all’anima voftra il Gran Signore della gloria, afeofo 
fotto i veli delle fpecie Sacramentali , fe veramente vi volete 
dei tutto arricchire , dei facco d’una gran preparazione avete 
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bifogno . Dite dunque col voflro cuore à Dio . Ecco, ò Did 
dell’anima mia, che io m’accoflo alla menza degl’ Angeli per 
cibarmi delle carni facrofànte del voflro benedetto Figliuolo, 
fatto Uomo per me , ed à dilatarmi col tuo divinillìmo San- 
gue . Mà ohimè, ov’è la velie nuzziale della grazia, che rice- 
vei nel fanto Battelimo ?ove fono i preggiati ornamenti del- 
le buone, e fante operazioni ?e quantunque abbia facramcn- 
talmente confclTato i miei peccati, pur miconofco meritevole 
Matt. f *. di quel rimprovero, e di quella tremenda fentenza : Quomoàt 
b/)c intrajU % T>on babau vejlem nuptialamì ligatis mantèus y & 
pedibus eynumittite tam in tenebrai e xt ari or a . SI, Dio mio, 
merito l’Inferno, merito , di nonelTere partecipe della menza 
dell’Agnello immacolato, avendo per si lungo tempo parteci- 
pato della menzadc’Demonj,obedendopiù alle loro inique, 
e malvagge perfuafioni, che alla vollra legge fàntiflìma . Già 
» .Cor. io. mc j dice chiaramenta l’ApolloIo : Non potcjfis menfte Domini 
participes vJJe,& menfa Dtmoniorum. Mà non mirate mio Dio 
le mie ma|vaggità,che fon troppo gravi : non guardate i miei 
demeriti , che lenza dubio mi dichiarano degno d’eterno Top- 
pi icio, non che idoneo della menza Eucariftica ; mà più tollo 
fidate gl’occhi benigni nel voflro diletto Figliuolo umanato, 
ch’è il principio della noflra riparazione, ch’è il facrificiodel- 
la noflra reconciliazione, ch’è l’antidoto della noflra curazio- 
ne, ch’è il viatico della noflra perigrinazionc , eh’ è la confo- 
lazione delle nollre fatiche , ch’è il refrigerio delle noftre tri* 
bulazioni, ch’è il fine, ed il premio del noftro defidcrio . 

SI, mio Dio, i meriti del voflro benedetto Figliuolo mira- 
te, e non le mie iniquità . Mirate , Bontà infinita , mirate, co- 
m’egli hà patito , ed è morto per mè , che io in fodisfazzione 
dc’mici peccati, tutto l’offerifco à Voi , acciò che mi facciate 
degno di poterlo ricevere facramentato nell’anima mia. V’of- 
ferifeo, Creator mio tutti i trenta tré anni, che ville nel Mon- 
do: v’offerifco tutti i patimenti, eh* egli (offri fin dalla nafei- 
ta, come di freddo, nudità, fame,fete , di perfecuzioni , e per 
eflerfi foggettato alla dura le gge della Circoncifionc : v’offeri- 
fco tutte le fue fatiche, e gli fudori, che lòpportò per i lunghi 
viaggi per amor mio : v’offcrilco tutti i maltrattamenti , che 
ricevè, e da Giuda, che lo tradì, c da i Miniftri della Giuftieia, 
che contro la fua Pcrlòna troppo iniqui, e crudeli fi portaro- 
no : v’offerifco tutti i dolori, i tormenti, le pcrcofle , le batti- 
ture, 
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ture, che foffrl,e le pungentifiìme fpine , che lo coronarono: 
v’offerifco il roffore, e la vergogna, che per gi’improperj, eh* 
egli fopportò : v’offerifco tutto il fuofangue fparfoper me: 
v’offenfco tutta la fua patrone , e morte, e finalmente v’offe- 
rifco il fuocodato punto, e ferito dalla dura lancia per i miei 
peccati . Si che caro mio Dio, fidato» quel, che il voftro ama- 
tili! mo Figlio, e mio Salvatore hà patito per me , ardito mi 
accodo à riceverlo, e per fodentamento, e conforto al viaggio, 
c’hò da fare da quedo Mondo alla Patria beata, e per pegno, e 
per caparra della gloria feuipiterna . 


Avcrtimcnti à Confortatori • 

C He fi debbiano communicare per viatico i miferi Giufti- 
ziandi, non fe ne diffìcuira , si perche il Rituale di Pio 
Quin to, trattando del Miniftro, che deve dare l’Eucaridia per 
viatico à fedeli nell’ultimo della lor vita, lo dice chiaramente 
colle feguenti parole : Miniftrabit , cura probabile ejl , quòd 
baite ampli ài famere no» ootefl . SI, perche ciò viene ordina- 
to nel Cap. Super eos de bareticis in 6 . e nel Cap. Quafìtum 
i i-qu.2. Sì anche, perche cosi communemente fi prattfca.Re- 
fla vedere, fe il condannato à morte fi polfa communicar non 
digiuno . 

AVE RT1 MENTO PRIMO . 

e He fi polfa amminidrare il Santilfimo Sacramento per 
viatico à Condannati à morte non digiuni, è opinione di 
molti gravi Dottori, come di Giovanni de Lugo de Sacram. 
Eucb.difp. 1 5./ÌÉ7.4 .num. 1 7. di Suarez de Sacram.tom.i . difb. 

di Diana pae.i'tra&. 6 .ref.$ 9 . e d’altrijcon tutto ciò 
nonfi prattica, fenza precifa neccffità; come farebbe: fe la len- 
tezza di morte averte da efeguirfi il terzo giorno , fecondo il 
folito; mà poi, per qualche giuda cauli, movente la mente del 
Giudice, ordina, che s’efeguifca il primo,?» il fecondo giorno, ed 
il iìgnificafie ad hora,che il Condannato non fi trovafTe d igiu- 
no. In tal cafo potranno i Padri Confortatori communicarlo 
per viatico, tutto che non fia digiuno. 

Kk 
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AVE RT I ME NT 0 SECONDO . 


C Ommuncmente fi prattica da’ Padri Confortatori com- 
municar per viatico il Condannato il giorno, nel quale 
ha da morire . Ma fe la giuftizia s’ asefle da efeguire lungi 
dal Tribunale tre, ò quattro giornate, potranno i PP.Afliften- 
ti, gioliti al luogo deftinato.ò poco da quello diftaute per det- 
ta elocuzione, darli lo facofuiito Viatico . O pure le il gior- 
no dell’efectizione della Giuftizia , communicato il Condan- 
nato nelle Carceri , fopragiungede impedimento di reclama- 
zione a Tribunali fuperiori , onde veniire impedita per alcuni 
giorni l’ efecuzione della fetenza di morte , quando poi foffe 
confirmata, potranno i PP. Confortatori di nuovo communi- 
carlo per viatico . Tanto fi prattica nella noftra Compagnia. 

AVE RT I ME NTO TERZO. 


Q uantunque Filippo Secondo Monarca delle Spagne po- 
co prima della fua morte , orci inail e , che nelle Carceri 
““ de’fuoi Regni s’ eriggedero Cappelle , nelle quali fi 
celebrale il fanto facrificio della Meda , acciò fi dafle à Con- 
dannati à morte il (àntillìmo Viatico, pure vi lono alcuni Tri- 
bunali ne’noftri Regni della Monarchia, che non avendo fer- 
ma, c parimente in luogo riabilito la loro re fidelità r non of- 
fervano detto ordine a caggionc delle continue mutazioni da 
un luogo all’altro . Devono per tanto i Confortatori di quel- 
le Compagnie, che fiatino canonicamente aggregate alPArci- 
confratcrnità dell’Alma Città di Roma, detta di S.Gio:Decol- 
lato della Nazione Fiorentina, avvalerfi dei privilegio, che 
gode detta Arciconfra terni ta; quale fi c, di potere far celebra • 
re nelle carceri sii gl’Altari portatili, c communicar i condan- 
nati à morte . Qual privilegio li fu concedo da Pio Quarto , e 
confirmato d’altri Sommi Pontefici . Si che , venuto il gior- 
no, nel quale dovradigiuftiziar’ il Condannato , la mattina à 
buon’ ora anderà alle Carceri il P. Confefiorc,à rtconciliar’ il 
Condannato; e pofeia celebrare la Meda, c communicar lo , fe 
però nelle Carceri vi farà Cappella colli parati , ed ogn’ altra 
cofa necdfaria per la celebrazione. Che fe non vi farà Cappel- 
la, porteranno i parati della loro Ghiefa, cioè à dire , tutto ciò 

che 
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che ferve per veftirc il Sacerdote, il Calice,Tovaglie,Avantial- 
tare, carta diGloria,Groce,ambolline col vino, ed acqua, TOftia, 
il MelTale, la pietra Sacra, e quanto fa bi fogno per la celebra- 
zione della Meffa. E facendo nella danza del Condannato un* 
altarino fopra d’una tavola , ivi celebrerà, e communicherà il 
giufliziando , dicendo : Accise frater viaticum Curporis Domi- 
ni noflri Jefu Cbrifli , qui te cnjlodiat ab bojle maligno , 
perducat in vitam aternatn. Amen. 

Prego i Padri Confortatori in vifceribusjefu Cbrifti , à non 
tralafciare , ò per negligenza, ò per rifpetto umano, di non dar 
i gelofia à Parochi de’ luoghi , una si divota , e lodevole fun- 
zione, com’è il celebrar la meda nelle carceri avanti de’ Con- 
dannati à morte, e (Tendo ad eflì di gran confolazione,c d’edi- 
ficazione à circodanti . Communicato il Condannato, rende- 
rà à Dio le grazie. 

Rendimento di grazie doppo la 
Santa Communione. 

N . Vi liete communicato, vi liete cibato dell’odia Sacro- 
fanta, eh? riflettete un poco alla gran Maedà del perfo- 
naggio , che s’£ degnato entrar nell’anima vodra . EgTè quel 
Dio di tanta immenfità , che i Cicli defli non potevano capir- 
lo : §juem Coeli capere non pote'rant . Difccfe poi nel feno del- 
la Verginella di Nazzaret , e fi fece uomo, per follevarci dal- 
le miferie , e farci beati . Egl’c quel Redentore , che mentre 
era paflìbile difle : Quam dabit homo commutationem prò ani- Matt.if. 
ma jua ì Volendo fignificarci , che l’aiuma nodra & eli tanto 
prezzo , e di tanta dima , che il Tuo valore non fi può contra- 
cambiare con colà veruna , benché di gran preggio . Egli poi 
di quanto preggio farà , mentre non folo è uomo , mà Dio an- 
cora ; e come tal’ è venuto dentro di voi col corpo , anima , 
fangue, e con tutta la Tua divinità . Adunque N. mio . ®uam 
dabit commutationem prò anima Cbrifìi i Qual corrifiroiulén- 
ea , qual contracambio , qual gratitudine gl’cfibirete ? Vi 
compatifco N. mio, non potete fodisfare in tutto a divini fa- 
vori , però liete obbligato à fodisfare in partcìcon far quelche 
potete. Dite dunque à Giesii Grido , mà con ogni fincerità 
d’affetto . Dio mio , e Salvator mio , non lo merito nò , di ri- 
• Kk a ce- 
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cevervi nel mio petto, nel mio cuore, e nell’anima mia, fende» 
io un milérabile peccatore, uomo tanto abominevole, che po- 
trei dir con verità ciò , che per eccedo d’umiltà vi diceva il 
vecchio Apodolo : Ext à me , quia ptccator fum ego : Ufcite 
dall’anima mia , che non è degù' abitazione della Maeda Vo- 
stra , che bete il Rè della gloria, il Santo de’ Santi , il Monar- 
ca dell’ Univerfo . Ah che fe Elifabetta all’ arrivo della vodra 
Madre Santidima in Tua cala, ditte: Vttde toc rat hi , ut ventai 
Water Domini rati ad me : quanto più devo dir’io , che fono 
un milérabile incarcerato , Condannato à morte per i miei de- 
litti : Vnde boc miài , ut veniat Dominus meut ad me ì Onde 
hò meritato tanta grazia , che venifle nell’albergo dell’anima 
mia il mio Signore, e Salvator del mondo! Se andadeallaca- 
fa di Lazzaro , ove dimoi alle per lo fpaeio di due giorni , ne 
folle pregato d’amenduc le forelle ; ma ora chi v’hà chiamato, 
ò bellezza del Paradifo : m’addTo da chi fiete dato fupplica- 
to , ò Rè della gloria, à venir nella povera danza del mio cuo- 
re ! Nell’albergo d’un’anima peccatrice ! Ah s) , eh’ è dato i 1 
eccedo della vodra carità infinita: v’hà modo la vodra infini- 
ta mifericordia . E come podo rendervi le grazie à mi fura de’ 
bcncficj, che m’avete compartito colla vodra venuta nell’ani- 
ma mia ! Ah mio Salvatore vorrei la lingua benedetta d’An- 
tonio da Padua , per ringraziare, benedire, e lodare la Maedà 
Vodra Infinita. Ve ne ringrazio, Amore eterno , e prego an- 
che la vodra Madie Santidima, à volervi ringraziare per qucl- 
che io vi devo , e fupplire alia mia debbolezza , ed io con tut- 
ti gl’ Angeli, e Santi del Cielo vi lodo , e benedico. 

£ che podo far, Gicsù mio , per fodisfare ad una minima 
particella de’ vodri lavori? e come potrò ricompenfar’ il vo- 
Uro affetto, ettendo io creatura vilidima ? altro contracam- 
bio non pofl'o rendervi, che la mia propria vita. Ah sì, sì, fpo- 
fo AmantilTimo dell’anima mia. Cali cera falntaris accipiara . 
Abbraccerò allegramente , per amor vodro , il calice amaro 
de’ patimenti , e della morte , à cui la giudizia m’ hà condan- 
nato per i miei errori, e fpcro alla vodra pietà, che non m’ab- 
bandonarcte in quedi edremi affanni , e (incoine difendette 
S.Marta nel punto della morte da gl’adalti del nimico infer- 
nale , perche allogiade in fua cafà ; così io fpero, e confido al- 
la vodra bontà , ihe m’ajutarete nell’ultimo della mia morte, 
acciò il demonio non prevagli contro di me colle fue infidi e , 
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«d arti, mentre vi fiete degnato di venire, a ftanziare dentro il 
mio cuore. 

Protede , da fard da Condannati à mor- 
te, doppo che fi faranno Com- 
, , inimicati. 

f • • ’ * 1 l 

I N nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo.’ 
Amen. Io N. mifèrabiliffimo peccatore , protetto in pre- 
fenza della Santifllima Trinità , di Giesti Criflo,morto in Cro- 
ce per me , di Maria (èmpre Vergine , dell’ Arcangelo S. Mi- 
chele , dell’Angelo mio Cuttode , e di tutti gl’Angeli , e San- 
ti del Cielo , ed alla prefenza voftra, Padri miei , che m’ave- 
te d’aflìftere fino alla morte , come io voglio morire nella 
Santa fede Cattolica, che Tempre hò profeflfato , e credo fenza 
alcuna dubitazione , quanto crede , e tiene la Santa Madre 
Ghiera Cattolica , che perciò recito i dodici articoli del Cre- 
do . lo Credo , &c. 

Mi protetto parimente , e mi dichiaro, di morire fidato in 
tutto , e per tutto alla pietà , e meriti di noftro Signore GiesCk 
Grillo ; di forte che n^il numero , nè la gravezza dè’rnieì 
peccati m’abbino à fommergere nel baratro della difperazio- 
ne ; fapendo di certo , e fermamente credendo , che una fola 
dilla del fuo preziofiffimo fangue farebbe fiata badante à re» 
dimere tutto il genere umano. 

.. Protetto, di prendere qucfla morte violenta , à crii m’hà 
condannato la giuttizia , dalle mani di Dio , che m’hà crea- 
to , e per compiacere , e dar guflo à Giesù Crifto , che m’hà 
redento coi fuo preziofiffimo Sangue : e lo feguirò allegra- 
mente, e di buon animo per la via del Calvario , fopportantlo 
con pazienza tutti i patimenti , tutti gl’affanni , e l’angofcie 
di morte per amor fuo j com’anche le pene del Purgatorio , 
per tutto ii tempo , che ad etto caro Signore parerà , è pia- 
cerà . . 

Di tutto cuore perdono à coloro, che m’avefltro offefb, e li 
prometto ( fe però farò degno della gloria beata ) di racco- 
mandarli a fua Divina Maettà, che li profperi di tutti que’be?* 
ni , che loro deiìderano , ed in particolare , che raffittì coll» 

fua 
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fua Santa grazia ,* e chiedo umilmente perdono à tutti quei, 
che io abbia mai offefo , ò nella perfona , ò nella robba,ò nel- 
l’onore , ò fcahdalizzati colli miei mali portamenti. 

Pretedo., che fe il demonio nel punto della motte m’avef- 
fi, ad affai tare colli fnoi tentativi , ò di farmi dubitare delle 
cofe della fede , ò di diffidenza, col rapprefentarmi il numero, 
e gravezza de* miei peccati, ò di farmi cadere in qualche atto 
d’impazienza contro Dio , ed io per debolezza di fpirito , ò 

S x timore della feverità del giudizio, che della mia mala vit» 
io hà da fare , cadeffi in qualche atto di conlentimento, che 
non fia mai, ora per allora lo deteflo, e l’abomino, mentre non 
avviene dalla mia volontà fana, e deliberata. 

E finalmente protetto, che fe il mio corpo merita fcpoltura 
in luogo facro, fu fepolto in quella Chielà , che piacerà a’Pa» 
dri della compagnia, che m’alfiflono , ed à miei Eredi , e che 
la fepultura dell’ anima mia fia la piaga del collato di Giesù 
Crino , la quale , in légno dei vero, bacio , c riverentemente 
adoro . 

Avertimene à Confortatori. 

4 , 

D Oppo , che il Condannato avrp fatto le protette delle 
morte , fe la (leda mattina deve andare à morire, po- 
tranno i Padri Confortatori cibarlodi qualche cofucciaucciò 
che pofla il mifero rinforzare, e ri dorare i fpiriti vitali,à poter 
caminare per la via del patibolo ; e per fentire con buona at- 
tenzione le parole fpirituali . Mà fe la giudizia s’avclfe da 
efeguire la fera, potranno darli il folito pranzo;avertendo pe- 
rò, à non farli bere troppo del vino à fua poda,e fenz’ acqua . 
Pranzato ch’egli avrà,lo lafceranno ripofar’ un tantino ; e poi 
colli feguenti ragionamenti fpirituali, ed orazioni , ò con al- 
tri di feorfi, che la ueeelfità del paziente riccrcaflé, ò con gl’at- 
ti di fede , di fperanza , e di carità , ò colla recitazione del 
Rofario della Madonna Santiifima , ò della Coronella delle 
cinque piaghe di Nodro Signore Giesù Crido , ò d’altre di- 
vote orazioni , che per brevità le tralafcio , lo trameneranno 
Od confortatorio eolia mente elevata à Dio, e difpo(lo,ad efe- 
guire la fua Santiifima volontà . 

Ra- 
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Ragionamento , col quale, s'efotfa il r 
Condannato , à non penfare più al 
mondo, che di breve hà da 

lafciare* m’à Dio , che * . v *-> 

lillà prcfente, olP- < 

fervando i Tuoi : ' 

andamenti. ‘ 

' . ./ ) . . .. 

F Rateilo mio dilettiamo , l’amabiliflìmo Redentore bà 
cominciato già à far fentire all’anima voftra le file dol- 
cezze , è penetrato pur una volta nel voftró cuore quel net- 
ttre di Paradifo. Mà fàpete , che dice Bernardo ? Cui Cbrijhts inferm.i. 
ìncipit dn/oefccre, necefic cfì, amar cere mtindtim Chi hà co- 
minciato,à gnftare le dolcezze , che foco porta il corpo di 
Giesù Grillo nell’anima criftianav bi fogna, dice il Santo , che 
le cole del mondo li fiano di nauféa , td amare , c che non vi* 
penfi . Or già. che voi avete cominciato ad aleggiare, quanto 
c dolce il Signore » e di prolfimo vi dovete incaminare per la 
patria beata, à goderlo in eterno, vi fa di me(lieri,non rammen- . j 
larvi più di quello mondo fallace , ingannatore , e pien d’ama- 
rezze ; anzi , come tale, l’avete à rinunciare , con rinunciare 
anche tutte le creature , e non applicarvi più cól penfìero , ^ 
penfando follmente à quel Dio , ch’è l’unico Centró clel l’ani- 
ma v olirà ; à quel Dio , ch’è tutto il voftro Bene : onde po- ,! a 
tete dir con Francefco il Serafico: Deus meus,& omnia rà qael 
Dio , che vi dice per il fuo Profeta : Injìruam te in via bue , Sal.jr* 
quàgr adì tris , & firmabo fuper te oculos meos . Io vi guiderò, 
vi dice Dio , io v’ammaeftrerò per quella via di patimenti , e 
di croce , per la quale avete à palTare 5 e non vi lafcerò di ve- 
lluta ; mà fempre v’afli Iterò , offérvarido i voftri portamenti , 
con aggiutarvi ne’ voftri bifogni , cofsl ci parla per bocca del 
Pazieiitiflimo Giób . Oculi e\tts fuper Vias borninum , <& omr.es Job.34. 
grcfìus eorum confiderai . Gl’occhj fuoi lempre ftanno oner- 
ando le vie , per le quali caminono gl’uomini , e confiderà 
minutamente tutti i loro palli, Mà 
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Mà voi , vi dice Dio per Geremia Profeta , ma voi Io pea> 
£te com’ioTono un Dio, che vi dò da vicino, e non da tonta* 
Hfer-*?» no ì Pumne , ficus è vicino egofrtm , & non Deus de loisgè ? 
Ah che voi non ci peniate , N. mio, perche non lo vedete con 
gPocchj corporj; nientedimeno egli vi dà troppo da vicino, 
mirando Tempre le v olire azzioni , ed Offervando gl’intimi ar- 
catici cani ^ eI vo ^ ro cl,ore ’ e della voflra mente : Ett ipft fiat pofi 
parictem rtofirum , dice la Spofa de'Sacri Cantici , refpicicnt 
per fenefiram , profpiciuis ptr cancellai . Volendoci lignifica- 
re , che noi non veggiaino il nodro Dio con gl’occhj corpo- 
rali ; mà egli ci (là da vicino , e ci vede, e c’ofTerva nell’inter- 
no , e nell’ederno . Cosi c N. mio , e la fede ce l’infegna. 

Dal lume della fède , che infogna, efler Dio prefente à noi , 
illudrati, ed animati i Santi del vecchio tellamento giunfero, 
Hebr.n. à fare azzioni , ed imprefe lìngulariflime . SattFli perfidivi , 
dice l’ApoftoIo , viceruitt regna . Il S. Profeta Davide, ed al- 
tri Santi Patriarchi , perche confideravano Dio prefente , che 
gli vedeva , ed attendeva , efpugnarono i regni, v infero, cd 
atterrarono Giganti, Filidei , ed altri loro nimici . Cosi fe voi 
volete vincere , e diperare il regno di quedo mondo «cioè, là 
ne volete perdere la memoria , e non penfarvi, attefo tal pen- 
derò vi può didogliere da Dio , non potendoli nello Aedo* 
tempo penfare à Dio , ed al mondo , ravvivate la vpdra ferie: 
peniate , che Dio vi dà prefente , e vi mira . Se volete far ac- 
Matt.it. quido del Regno de’ Cieli , à cui con forza fi perviene : He * . 
gnum Caelorum vira patitur , dice Giesh Crido, & violenti rar 
piunt illudi Bifogna riflettere con gl’occhj della fède à Dio, 
^he vi dà odervando ,e fe volete redar vincitore del Golia in* 
& Anton. Ornale • '^ na ratio, v incendi inimicum anima , Domi aura • 

Gloria ipud cogitanti s ]ugis recordatio : dice Attanafio . 

Manf.difc. A Dio, che vi dà da vicino ricorrete, ch’egli piglierà la di- 
3- DU -4* fefa contro i vodri nimici , c non ne dubitate , perche il caro 
Saljo, Signore io predille già per il fuo Profèta : Cum ipfo funi in 
trìbulationeycripiam tum , &glor ificabo eum . 

Sanali per fidem operati funt jufti tiara. Quei Santi antichi, 
perche aveano avanti gl’ occhj il loro Dio , nelle loro opera- 
zioni fi portavano con molta prudenza , giudicando con ret- 
■ titudine, e dando à ciafcheduno ciò , che gli fpettava . N. vo» 
già frà poche ore avete , da inviarvi al patibolo della morte, 
per obedire , c fodisfare alla Giudizia , che à tal fupph'cio y\ 

i. hà 
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hi condannato per i voftri delitti, e per compiacere à Dio,che 
tanto hà difpoflo , e cosi vuole per falute dell* anima voftra; 
mà fe volete farla da uomo faggio, e prudente : fe volete ret- 
tornente dare à Dio quello, li conviene, e gli fpetta : cioè , una 
obedien^a cicca di voler morire, perche cosi à lui piace, per- 
che cosi egli vuole , pe'r darli veramente gufto: chiudete gl* 
occhj al Mondo : non puliate più alle cofc di quà giù,ed api i- 
te gl’occh, della Fede à Dio, e penfate , com’egli vi ftà guar- 
dando . 

Sant?/ per fiderà adepti funi repromijjìonem. I Santi del Po- 
polo Eletto, mercè che Tempre vedeano il Signore Dio con gl’ 
occhj della Fede , ottennero l’ ingrelfo aliaTerra promcITa. 
Cosi v oi, armato dell’ifteflk Fede,, farete acquifto del felicifli- 
mo Regno de’Bcati, che v’è (lato da Dio più volte promeflo, 
e da Giesù Crifto meritato col fuo preziofiflìmo (àngue . 

Santi/ per Fiderà convelluti- unt de infirmi tate . Coll’illefla 
fede il Tanto Giobbe fi guari dalle putride piaghe ; e chi dalle 
febri, chi d’altri mali, e riacquiftarono forza, e vigore . Così, 
N. mio, voi, fecaminarctc nella prefenzadi Dio: (è penere- 
te, che Dio vi fìa mirando, vi libcrarcte dal timore , e pulìlla- 
nimità , ed acquiflaretc forza , e vigore, à poter caulinare per 
la ftrada penofa della morte , e per foffrire i dolori , cd i tor- 
menti : 

Sancii per fiderà in occifione gladii mortai fune. I Santi 
dell’antica legge, perche in tutte le loro operazioni {vedeva- 
no per fede Dio , che l’sflìfteva , loro con animo intre- 
pido fi lafciavano toglier la vita per onor dell’ ifieflo Dio . 
Certamente, Figlio caro, fe voi Umilmente caminerete coll’ 
iftefsa confiderazione , allegramente andercte ad incontrar 
la morte . 

Ed invero, N. mio, qual Soldato alla villa del filo Sovrano 
non combatte coraggiolamente ?qual profelTor dell* arte mi- 
litare non iftima à fomma gloria, non riputa à grand’ onore il 
pugnar’ alla prefenzadel fuo Capitan Generale ? Prati antet 
«or, dice S. Cipriano , fidei congrtjfione cenante/ , fpcFiat 
Deus, fpeclant Angeli, [pettat Cbrijlus, quanta efi gloria digni- 
tà s, quanta felicitai , praftnte Deo congredi , ac Cbriflo Judìce 
coronari ? Combattendo noi, dice il Santo, c pugnando arma- 
ti di fede, ci mira Dio, c’attendono gl’ Angeli , ci guarda an- 
che Giesù Grillo . Quanta dignità di gloria, e quanta felicità, 

L 1 quali- 
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S tianto onore lì è il combattere colli nodri Nimici , col Mon- 
o, col Demonio, e colla Carne alla prefenza di Dio , e Fede- 
re coronato da Giesù Cri fio, retti Ili ino Giudice. Ah cheavea- 
no gran ragione gl’Apodoli, d’andare alla morte giolivi , e fe- 
Adl.j. Itami ; Ibant A po fi o/i gaudente! à conjpettu concili/, quoninm 
digni babiti fune prò nomine Jefa contumeliam pati . Bifogna» 
che i Santi Apoltòli, patendo per la Tanta Fede, e per amor di 
Giesù Grillo, aveano avanti gi’occhj Dio, quafi vifibile, cho 
li mirafl'e, egl’Angeli fanti, cn’ammirafTero le loro prodezze, 
e Giesù Grillo colle Corone di gloria alle mani, per coronarli. 

Peniate forfi , che Dio vi Italfe attendendo in quella guifa, 
che un’uomo mira un’altro uomo Panzi nò . Senti, che ti di- 
ce Agoltìno : Sic fpc&at Detti in agone urtantem , ut popu/us 
ferra* i» de auri & am ? Clamare non novit , ad,uvare non novit , vira fub - 
temp. ~ mhtiflrare non poteft , homo enirn e/t, non Deus; bic enim jorth 
dura fpeciat certame r fuos,adytat eos invocante! . Non vi mi- 
ra Dio in quelle pene di quel modo, che il Carrettiere vien 
mirato dal Popolo, che non sa gridare, che non hà prattica di 
poter fovvenire , di toinminiflrar le forze , perche finalmente 
C uomo, e non Dio, quale, mentre guarda i iuoi combattenti, 
l'ajuta, c li foccorre, quando lo chiamano in loro difefa. Di- 
temi, N. fe vollro Padre, che v’hà generato, che colle lue fa- 
tighe, fudori, c denti v’IP alimentato , crefciuto, ed allevato, 
vi miralfe in quedo dato d’afflizzioni , che ajuto vi potrebb’ 
egli dare P ninno certamente: anzi s’ egli troppo vi miralfe, 
prima di voi finirebbe la vita per iptroppo rammarico , e cor- 
doglio, che del vodro liuto Cernirebbe, lènza potervi folfraga* 
re in cos’alenila : Non te f/c JpeFfat Deus in agone cert antera. 
Non cosi v’attende Dio, che v’ ha dato Federe , e quanto voi 
avete : non cosi vi mira il vodro Padre Celediale ,e Padre di 


nfifericordia; ina vi guarda, per follcvarvi, e farvi Beato: per- 
ch’ egli vuole , e può a jutarvi . Anzi fe tutte le creature,à voi 
più care, come la vodra moglie, i vollri figli , i vodri parenti, 
e gli vodri amici tèdeli fodero qui prcfcnti, e v’aflìftedero fino 
' alla morte ffenzadubip, in vecedi follevarvi , e darvi riftoro, 
vi farebbero di pena, e perturbazione di mente, non potendo- 
vi mirare fenza lagrime, e fofpiri : Non fic te fpettat Deus in 
agone cert antera . Non così Dio , il quale , mandando à voi i 
Cuoi (guardi pictofi, vi confoia^ vi dà forza, e vigore à portar 
la croce de’patimenti . • ’ 

Se 
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Se dunque il Mondo à nulla può giovarti in quella Brada 
di Croce , e folo Dio , che vi Uà mirando può , e vuole darv i 
ajuto,à falvarvi l’anima, folo à Dio dovete penfarc, Solamente 
con Dio avete à parlare, della fua infinita bontà avete à decor- 
rere, e folamente à Dio, alla di cui prefenza voi fiate , avete à 
ricorrere . Risolvetevi, N. mio , e dite col fatuo Profeta Da- 
vide : Provtdebo D'oniitium in conJpeEIa raso femptr , q noni ara pj- |y 
à dextris efe raihi , nè commovear . Io in quello poco di tempo, 
che mi refladi vivere nel Mondo, non baderò più à quallì\o- 
glia creatura, ma fempfe Ini farò prefente il mio Dio , che già 
mi Uà vicino, vicino per fov venirmi . Udite Crifoflomo . Si 2 g 
•videmus munte femptr Deura , dt ad tum cunwtimu s mentirà a/n^br. 
tiojìram , omnia nobis facilia apparebunt , omnia portabiìia, 
omnia fuftinebimus , omnibus fuptriorts tff cimar . Dice il 
Santo .Se noi fempre vedremo con gl’occhj della nollra men- 
te Dio, e ad elfo caro Signore applicheremo il noflro penfiero 
tutte le cofe c’ appariranno facili , tutte fopportabili : qualun- 
que cofa ardua, ch’ella fofle , la fòllenercmo , cd avanzeremo 
tutti nella via delle tabulazioni . E quello volle Significarci 

10 Spirito Santo per bocca del Savio : §)uf tiraevt Dominarne Eccl.f. 
praparabunt corda fua , & in confptfla iìlius fanZiificabunt 
attimas fuas . Chi hà il Santo timor di Dio, difponc, e prepara 

11 fuo cuore , da cui efeono i buoni penfieii , e colla ricordan- 
za , eh’ egli ft’ avanti alla fua Divina Madia, fi farà fanto. N. 
non volete voi Santificar l’anima vollra? non defiderate il Cie- 
lo, il conforzio de’Santi, la compagnia de gl’Angeli, e godere 
l’eterna Beatitudine ì parlatene un poco da folo à folo col Si- 
gnore , che vi Uà attendendo : efponcteli le vollre ncccflità, 
bench’ egli le vede, eie sà : chiedeteli gl'ajuti opportuni, e di- 
teli con ogni confidenza il volito Sentimento . 


Li s 
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Breve efortazione, da fard dal Superio- 
re à tutta la Compagnia , nell’ufcii 
dalla loro Congregazione, per 
andare , ad aliociar’ il 
Condannato al 
patibolo . 

V Enuta l’ora, che dovrà prepararli ad ufcfr la Giudizia, al- 
levilo del Magiftrato, anelerà fubito la Compagnia de* 
Confortatori in numero opportuno . Ma prima di partire per 
la volta delle Carceri, li proftreranno avanti la Madia di Dio. 
ò nella Chicfa della propria Congregazione, ò in altra Chiefà, 
Ove , per l’emergenza dc’calì , forli fi troveranno, ivi , come fi 
troveranno in ordinanza genufleflì, fe li fara dal Superiore la 
fogliente efortazione . 

Dilettillim.,fon tenuto per ragione del mio officio, ricordar- 
vi, qual lia il nofiro minifttro, che ora con ogni celerità andia- 
mo ad esercitare . Vedete, cht noi non c’ incamiuamo per un 
i'tmplice divertimento, ò per far pompa della noftra virtù, de’ 
noftri talenti, mà c’ iiTCa minimo in lalvar* anime , redente da 
Giesù Grillo col fuo prcziofo (àngue. Andiamo à cooperare 
con Dio per la recuperazionc della pecorella fviata, ed erra- 
bonda, c’ha bifogno d’ajuto, ed aflittenza: Dei etiivr., vi ritor- 
, Cor.j. °o coli*ApofioIo, jurnus Adyttores . A voi è ben noto iMèn- 
timento, che di qui (l’opra aveal’Areopagita: Omnium divb- 
c. j.deCfl. rtararn pcrfe&ionura, diceva egli, divivijfima peculio tjl eoo- 
Hierarch. pi) ari Deoin Jd/utem animar tm . qui niùil divini hi . Sapete 
ùmilmente la Glolfa , che fa il granP. Agollino fopra quelle 
parole del Redentore? Amen dicovobis , qui credit in mt,opc- 
Jom.14. ra, qua ego fido-, & ipfe faci et -, c?* ma)oia eorura faciet . Co- 
ti (piega il Santo Dottore , màus opus ufi , quod tx impio fiat 
\ujìus , quàrn creare Calura , & Terrara . Calura , & terra 
tranfibunty preedejlinaturura antera falus , (Jr yifiificatio perma- 
ne bit . Avete ietto più volte quello, ne avifa lo Spirito Santo 
per il Profeta Geremia : Si feparaveris pretiofura à vili , quafi 
Jer. ij- os rneumeris . E finalmente non v’ è ignota quella si celebre 

-• , fen- 
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fentenza.regidrata dalla pena* eli Gregorio: N ullarn quippe InPf.4. 
fòrti gr atura Dtoefi facrificiura , quàm zJu s animar um . Hor p«n. 
fc il noltro officio è quali quafi più che Angelico , fc andiamo 
à cooperar con Dio in un negozio, cosi rilavante, di unto fuo 
compiacimento, quanta purità di cofcitnza, quanta candidez- 
za d’anima in noi fi ricerca ? 

Si ricordino , cari Fratelli , di quello avvenne al coronato 
Profeta. Voleva egli onorare il Signore , voleva farli cola 
grata , voleva compiacerlo con inalzare fabbriche fontuofe ( 
con edificar magnifico Tempio . Mi Iddio benedetto dichia- 
rofii, con dirli : Non poterti edificare Domura Nomini meo,tart~ Parai is» 
to l ff'ufo fangu ine coramme . Se mai fra di noi, che damo acr 
cinti, per andare à foccorrere , ed abitare quel miferabile Giu- 
di zi andò , fi ritrovafle alcuno colla cofcienza gravata di 
colpa mortale, che non ha mai , lo Hello mani fedo fa con elio 
Ini il Signore, dicendoli : non occorre ad intrometterv i in ta- 
le affare ; imperòche , eflendo tu odiofo , e ribelle a me, la tua 
coopcrazione non m’ aggrada : le tue parole non faranno il 
colpo nel cuor di quel indlhino patitine : la tua affidenza à 
nulla li gioverà;‘anzi puoi’ dìcre,chc nc lederai confufo,e àoh 
poco onore, potendo av venirti ciò, che accadde a’ tìgli di Sce- 
va Principe de’ Sacerdoti: Voltano codorocforcizzaregp 
Energumeni, e nel nome di Giesù Grido, e dell’Apodolo libe- 
rarli da gii fpiriti malvaggi; mà perche erano viziofi,e federa- 
ti, li f(i rifpodo da uno di quei Ipiriti . J e fura novi , & Paif- Act.rj. 
tura feioi ’vos autem qui tftitì „ > 

Pertanto, di!cttifiìrt\i mieqgiache ci trovamo prodrati avan- 
ti la Divina Clemenza , facciamo po’ atto ,di coiitrizzione , c 
pregamola, che li degni affiderei colla fila iànta grazia , affin- 
ché, come Tuoi idonei cooperatori, poliamo falvare quell'ani- 
ma, che tanto coda al benedetto Gicsù . 

Fatta, e concimili nel modo fudetto Partizione , ò in altra 
guidi, come meglio parerà à chi regge la Compagnia, fi ferrie- 
ra uno ad orare per, lo fpazio di un Miferere : Doppo recite- 
ranno il Confiteor, quale terminato, fi dirà dal Superiore il Mi* 
fri alar vejhri , con quel che ficguc, e finalmente dirà il mede 4 - 
fimo Supcriore : Hai tuoi , Domine , dcmonflra nobii : e tutta 
la Compagnia rifponderà : Et feraitai tua i edace noi . Imme- 
diatamente, dando il Supcriore il fcgnocol badone \ tutti lì 
levaranno in piedi : Se nell’Altare vi farà il Saatiflìmo Sacra 4 

«-•» " A men- 
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' rilento, tofto tutti inficine faranno genufieffione, e rialzati, fa- 
i- ranno un tantino d’ ala: e partendo il Gonfaloniere Colo in 
mezzo à dette ale, tutti gl’altri,di mano, in niano,à due à due, 
come fi troveranno , elideranno appreffo con gl’ occhj badi, e 
Sen comporti, fenza parlare l’uno coli’altro,ò con altra perfo- 
na . Nell’ultimo luogo anderà il Superiore, ò folo, ò in mez- 
zo à gli due Officiali maggiori, fe vi faranno, ò fra due dc’Pa- 
dri pifi anziani . 

« Gioliti al Tribunale, cd entrati nel Cortile, ò Ialiti nel Salo* 
ne, ò in altra ftanza, fecondo Tufo de’luoghi , fi poneranno in 
giro, facendo il cerchio à guifa di mezza luna , cominciando 
dal Confalone * e terminando al Superiore . Porti faranno in 
tal fito, gli due Padri che fi troveranno affilienti all’Afflitto, lo 
caveranno dalla Cappella, e lo condurranno cori parole dolci, 
e caritative fino in mezzo al Circolo, e facendolo inginocchia- 
re dirimpetto al Confalone, fi ritireranno anch’efli nel circolo. 
Doppo di quello il Superiore intonerà le feguenti preci . 

Preci , che fi dicono da Padri Conforta- 
tori, quando ricevono per loro Fra- 
tello il Giuftiziando . 

K Yfie eleyfon. tv. Chriftc eleifon. ir. Kyrie eieilòn 
Pater nofter . 

ir. Et ne nos inducas in tentationem . 

- w.Scd libera nos à malo.) 
ir. Dominus vobifeum ; - 
h. Et cum fpiritu tuo . 

- - r -O R E M U S. 

D Omine Jerti CbriHe, Fili Dei vivi, qui profalute Mundi, 
in ligno Crucis mori dignatus cs , ne defpicias Famu- 
lum tuum N. ili afflizione clamantem , & quia non mortem, 
fed poenitentiam defideras peccatorum,quam precamur, fupcr 
cum effonde clementiam , Se mifcricordiam tuam , ut quid- 
quid centra eum diabolica: moliuntur infidi* , ad nihilum re- 
ducantur . Qui vivis , & regnas cum codem Deo Patre , & 
Spirita SanZo. w. Amen. - j 

Afper- 
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Afpergat illiim Aqua Benedica, dìcens . V* .<> 
Pax, Se benedico Dei Omnipotentis , Palm , >£, 8 c 
Filii H < , & Spiritus Sanali >i< deftendat fuper le , & mancai 
fempcr . Amen. . • 4 

Supcrior breviter explicat IndulgentiaS , ab Affl alo hp- 
crandas,dum reci pi tur in Fratrum, deinde gcmiflexi, 
dicunt . . • 

Miftrere mei , Deus ,fecundum inagnam mifericordiam 
tuam, &c. t r * 

f . Kyrie eleifon . v. Chrifte eleifon , 
ir. Kyrie eleifon. Pater nofler. 
ir. Et ite nos inducas in tentationem . 

R.’. Sed libera nosà malo. 

^•Salvimi fac fervum tuum, Domine . 

rj. Deus meus fperantem in te.. 

ir. Qftende ci, Domine, mifericordiam tuam .1 

ri. Et falutare tuum da ci . .«■* 

i'.Eftoei, Domine, turris fortitudinis 

ri. A facie inimici' .. ■ . -•> t. 

ir. Nihil proficiat inimicus in eo . . 

ri. Et filius iniquitatis non apponat, nocere ei. 

i^. Mitteei auxilium de San&o. ' t> 1 t 
w. Et de Sion tucre chiù. , 

ir. Dornipe exatuli prationem meam. 

rj. Et clamor meus atb te veniat . 

i. Domiittis votiUum . * • •• T'* 

. 151, Et aun fpiritu tuo . • • . 

Q R E Al US. ri j 

D E ufcqu 'ù Intricati tf cltona pa r gratia rn : Sa n&i Spirmis, tuoi 
rum fidelium cordibus infudifti , da Famulo tuo N. 
prò qpp-tuam dtfprcqarmir clementiaran venfam omnium fiio- 
rum ddiftorum, yei falt«m te tota vinate diligati qn* ciba 
fimt piacila , ufque in finem , tota dilezione perficiat . Pec 
Cliriftuifl Domwim nofttum . Amenti . 7 . v 

Interrogai Afflifìum . • i ' a: 

Tu ergo; Frater. caeiflìme, quid petis ? z-v> i; ; * 

w. Yitam atternam, & pacem hujus Confraternitatis'. v 
, ,j. Vel t n ; bi* n ri, f i D .* 
Defideri e (Ter Fratello della noftr-t Congregazione, per gua- 
dagnare tutte l* indulgenze , che fono in qucUa ; )-e'pfrr eCfcre 
patttfipt di tutti gPaltri fuffragj ? . J : .•> 
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w. Voglio, c lo dcfidcro . 

Dominus nofterjefus Chrifttìs per fan&iftìmam Paflionetn 
luam, vitam «ternam , & paccm hujus Confraternitatis , tibi 
concedere dignetur ; ut in fanflo amore fuo perfevtrare va- 
leas . Per Chriftum Dominum noftrum . Amen. 

ir. Dominus cuftodiat introitum tuum, & exitum tuum. 
w. Ex hoc nunc ufque in fxculum . 

OREMUS. 

F Ratres Cari (lìmi, ut quod Fratcr irte ore quafivit,contri- 
tionc vera, & patientia ufque in fine compleat, auxilian- 
te Domino noftro Jefu Chrifto, qui vivit, & regnat cum Deo 
Patrein imitate Spiritus Sancii Deus per omnia facula fxcu- 
loruin . Amen . 

Dum datur pax Afflilo, Superior intonai. 

Te Dcum laudamus,&c. 

ir. Confirma hoc Deus, quod operatus eli in nobis. 
ri. A Tempio fanfto tuo, quod eli in Jerufalem. 
ir. Ora prò nobis Sanala Dei Gcnetrix. 
iv. Ut digni efficiamur promiflìonibus Chrifti. 

7. Exultabunt Sanéli in gloria. 
ri. Lxtabiuitur in Cubilibus fuis . 
ir. Domine exaudi orationem meam . 
ri. Et clamor meus ad tc veniat . 

•i. Dominus vobifsum . w. Et cum fpiritu tuo . 
OREMUS. 

C Oncede nos Famulos tuos quxfimus Domine Deus per- 
petua mentis , & corporis fanitate gaudere : & Beat* 
Mari* femper Virginis interceflione i prsfenti libera» trifti- 
tia ,& «terna perfrui i*titia. Per Chriftum Dominum no- 
ftrum .• Amen . 

Benedicati cuftodiat te Omnipotens,& Mifericors Deus, 
Pater Hb , & Filius Hb , & Spiritus Sanóhis Hb . Amen. 
i ■ • Quando vero funt plures . 

f. Kyrie eléifon. Chrifte elei fon'. Kyrie elei fon. Pater 
nofter . . — r . 

t. Et ne nos inducas in tcntationem . 

W. Scd libera nos à malo . • # 

ir. Domine exaudi orationem meam . 

. Et clamor meua ad te veniat . 
v . Dominus vobifeum . ■ 

ih Et tum fpiritu tuo . ORE- i 
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OREMUS. 

D Ornine JcfuCln irte Fili Dei vivi, qui prorcdemptionfc 
Mundi in tigno Crucis mori dignatuses ; nèdclpicias 
Famulos tuos in afflizione clamantcs ; & quia non rnortem, 
fed poenitentiam dclìderas peccatorum , quam precamur , fu- 
per cos effunde Clementiam tuam , ut quidquid centra eos 
diabolica moliuntnr infidi®, ad nihiium reducantnr . Qui vi- 
vis, & regnas cum Deo Patre, & Spirito Sanalo. Amen. 
Afpcrgat illes aqua benedica , dicens. 

Pax, & benediólioDei Omnipotentis.PatrisHb, & Filii 
& Spiritus Sanali Hb defeendat fupcr Vos, & maneat femper. 
Amen . 

Poflca,cxplicatis Indulgcntiis,Iucrandis ab AffliZis,dnm 
recipiuntur in Fratres, omnes genuflexi, dicunt . 
Miferere mei Deus, &c. 

♦.Kyrie eleifon.Ch ritte elefon.Kyrie elefion. Pater nottcr. 

ir. Et ne nos inducas in tentationem . 

jy. Scd libera uosa malo . 

ir. Ottcnde nobis Domine rnifèricordiam tuam . 

iy. Et falutare tuum da nobis. 

ir. Salvos fac fcrvos tuos, Domine . 

ni. Deus incus fpecanteS in te . 

t.Ettocis, Domine, tturis forti tudinis . 

iv. A facie inimici . 

ir. Mittc cis, Domine, auxilium de fanZo . 
x». Et de Sion tuerc eos. 
ir. Domine exaudi orationem meam . 
v. Et clamor meus ad te veniat . ^ 

i ir. Dominus vobifeum. • 

Et cum fpiritu tuo . 

OREMUS. 

D lleftitfimiFratres Dominimi noftrum Jefum Chrittum 
prò his Famulis fm's,qui ad deponendam vanitatem fie» 
culi, prò ejtis amore feftinant,utdonet eis Spiritum Sanfhim, 
qui in obfervantia mandatorum Dei , eis continuo defiderio 
accendat, & à Mundi impedimentis , vel vano defiderio cor- 
da eorum cuttodiat , & lìcut mutati funt in introitu Fraterni- 
tatis hujus ; ita manus dexter* tuae in ejus virtutum hujuf- 
modi operis perfezione confirmet : & ab omni excitate cor- 
da eorum aperiat, & lumen sternitatis fu® glori® dono con- 

Mm • cedat. 
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cedat. Qui vivit, & regnat cum Deo Patre in unitate Spiri- 

tus Sanali Deus . Amen . 

Intcrrogat ilici 1 . 

Vos, Fratres Carifiimi, quid petitis. 

Vitam sternam, & pacem hujus Confraternitatis. 

Vel 

Non defiderate eflere ammelTi per Fratelli nella noftra Con- 
gregazione ? 

tf. Vogliamo, e lo defideramo . 

Dominus noftcr JefusChriftus per fuam fanitiflìmam paf- 
fionem , pacem hujus Confraternitatis vobis concedere di- 
gnetur, ut in ea in fuo fervitio permanere valeatis . Per Chri- 
Rum Dominum noftrum . Amen . 

t. Dominus cuftodiat introitimi , &exitum vcftrum. 
ri. Ex hoc nunc, & ufque in lxculum . 

OREMUS. 

F 'Ratrcs cariflìmi, ut quod Fratres illi ore quxfierunt,con- 
tritione vera , & patientia ufque in finem compleant, 
auxiliante Domino nollro Jefu Chriflo : qui vivit , & regnat 
aum Deo Patre in unitate Spiritus Saniti Deus per omnia fx- 
cula fxculorum . Amen . 

Deinde , data pace Afrtiilis, dicat . 

TeDeum laudamus, & c. 

f. Confirma hoc Deus, quod operatus esili nobis . 

A tempio fallito tuo, quod eli in Jerufalcm . 
ir. Ora prò nobis Sanila Dei Genetrix . 
ri. Ut digni efficiamur prom ilfioni bus Chrift» « __ 
f. Exultabunt Sanili in gloria, 
r*. Lxtabuntur in cubilibus fuis . 
ir. Domine exaudi orationem meam • 
jy. Et clamor meus ad te veniat . 
t. Dominus vobifeum . 
ri. Et cum fpiritu tuo . 

OREMUS. 

C Oncede nos Famulos tuos ,quxfumus Domine Deus, 
perpetua mentis , & corporis fanitate gaudere , & glo- 
ciofa Beatx Maris femper Virginis intercelfione , à prxfenti 
li be rari trillitia, & sterna perfrui Istitia . Per Chnftum Do- 
minum noftrum . Amen . 

Benedicati cuftodiat Vos omnipotens,Sc mifencors Deus. 
Pater, £ Filius, & Spiritus Santtus . Amen . Aver- 
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I CONDANNATI A MORTE. 
Avertimenti à Confortatori. 


Q uantunque il Condanna ta'fi fia difpofto al ben morire* 
dia fegni, di voler morir da Crifliano , fi fia con fé flato 
intieramente, e con dolore de’ Tuoi peccati: abbia ri- 
cevuto il Santiflìmo Viatico , e fatto tutte le dimoftrazioni 
d’affetto, che far conviene ad ogni Crifliano , coftituito nell’ 
ultimo termine della vita , pur in vedere finalmente il Mini- 
Aro di giuflizia colle fimi alle mani, per iigarlo , e con i lacci* 
(burnenti della fua morte , da ponerli al collo , in tal manie- 
ra A confonde , e fi sbalordire , ed efee fuor di fe Aedo , che 
non lb!o inarca le ciglia , (è gli muovono, c levano sii i capa- 
gli , m’ anch’ alle volte fà atti d’odio verfo detto Miniftro di 
giuflizia , di tutto ciò l’efperienza me n’hà iftruito ; quindi 
prego i mici dilettifliini Confortatori, ad oflervar, quantp lì 
preterivo, da nrc cofsl praticato . 

’ AVERTI MENTO PRIMO . 


D Evono i due Padri Confortatori , che fi trovano alla 
Cappella, à confidar l’Afflitto, allorché viene la Compa- 
gnia , fare appartar il boja dal coltile , ò falone, ò da ogn’al- 
tro luogo , dove s’hà da fermar la Compagnia à ricevere per 
Fratello il Giuftiziando; affinché non fia veduto da detto Af- 
flitto , c fi diflurbi ; cd avifarlo , che doppo farà inginocchia- 
to il Paziente avanti il Confalone , egli potrà entrare à fua 
polla nel cortile , ò falone , ò in altro luogo: mà flarfene di- 
ftante da dietro, acciò che à filo tempo polla far il fuo officio : 
tuttociò da me s’averte , attefoche in alcuni Tribunali foglio- 
no i Miniflri di giuflizia con i loro ajutanti , in limili occor- 
renze , farli trovar sbracciati , à gitila di macellai , come fe 
avellerò da Icaimar beftie , non che d’avere, ad efercitar Poffi- 
cio di Miniftro di giuflizia , à cui va annefla la compaffione , 
e pietà Criftiana. ! 


2 
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AVERTI MENTO SECONDO. 

* i * ' • % • 

F inito l’atto dell’aggregazione, che voglio credere, che da 
tutte le Compagnie fi facci, e terminate le preci, rimane 
il paziente inginocchiato nc'l medefimo luogo , e lì viene al 
conforto delie funi, quale officio conviene farli dal P.Superio- 
re della compagnia , attefo egli fi trova nell’atto della recez- 
zione , e poi come perfona più autorevole , maggiormente 
muove l’AfHitto , e lo perfuada con parole dolci compaflìone- 
voli lènza affettazione, à fopportar pazientemente le limatu- 
re : mà fc per qualche giu fio moti\ o tal’ officio Favelle à fa- 
re altro Fratello della Compagnia.dcftinato dal Superiore,im- 
mediatamente fi porterà avanti detto Superiore , ed inginoc- 
chiato , li chiederà la benedizione , dicendo :Jube donine be- 
ne Ai cere : ed il Supcriore dirà: Domiuus fìt in corde tuo , & in 
labili tuìs , ut lucrarli ammara fratrìt tui . In nomine Patris y 
& Filii , & Spirikus Sanili . Amen . Ricevuta la benedi- 
zione, li bacerà la mano , e fi porterà , ove ftà l’Afflitto ; ivi 
giorno, farà profond a i neh inazione al Confalone , e pofeia fi 
volgerà à confortar’ il Paziente , 

Conforto primo per le funi, - - 
• c lacci . 

A L Paradilo, N. alla patria del Cielo, figlio caro . SI, al 
Cielo, al Cielo ti vuole il Signore, dove tien preparati 
per te beni immarcifcibili , e corona d’eterna gloria . Via sù, 
ti dice Dio , fuori da quello carcere : camina apprefio à me , 
che ti trafporterò dalle miferie di quello mondo à gPetcrni 
godimenti : fieguemi con piacere , che ti follcverò dalle fati- 
ghe , cd affanni di quella valle di lagrime al fempiterno ripo- 
fo ; portati allegramente preflo le mie pedate , che t’efalterò 
dall’ellreme mendicità di quella terra alle grandezze del Cie- 
lo , ed al pofllfio del regno beato . 

Sì, N. mio, apprefio Io Spofo dell’ anima tua hai à camma- 
re , fe da dovero vuoi giungere all’eterna felicità . Apud Do- 
minala, dice il Profeta: Apud Dojflinum grefìus borni ni s diri- 

gentur, 


Digitized by Google 


I CONDANNATI A MORTE. 2 y 7 

gettar, & vi ara t\us volet . Mà N.mio , parche noi miferabilt 
femo ciechi , non fappiamo caminare apprefio del noftro caro 
Signore : quindi ti fanno bifogno delle fimi , e cercar un , che 
ti porti, e ti guidi per le ftrade, finche arrivi al porto dell’eter- 
na fallite , e chi farà quello , che t’avrà da ufare un’ atto di si 
gran carità ? lo farò io ti rifponde Dio per il Profeta Ifaia : 
Adducam caco s in viam , quam ignorabant , & fem/tas , quat If- 4 ** 
0efciebant,faciam illos calcare. Io, io, ti dice Dio, t’accompa- 
gnerò per le ftrade difaftrofe , e malagevoli : io farò la tua 
guida : io il tuo Condottiere ; attefo è ufficio mio, di condurre 
i ciechi peccatori perla ftrada dell’eterna falute , per la via 
della patria beata. 

Per tanto, N. mio , non devi avere à di Icaro, fè quello buo- 
no Miniftro ti porge le funi : mentre cosi li viene ordinato 
dalla giuftizia , che qui in terra è Hata lafciata da Dio : lo fà, 
per obedire à fua D.Maeftà , che vuol tirarti ai Paradifo per 
quelle funi, e pure ve ne cerca perdono , anzi tu devi ringra- 
ziarlo della carità , ch’egli t’ufij ; perche ti tratta come fratel- 
lo , e come fuo proffimo . Devi ringraziare anche fa bontà di 
Dio , che con modi si foavi , e ftratagemme di Padre , ti dà 
occafione,di poter fodisfare per la pena de’ tuoi errori : e che 
con maniere si ftravaganti fi degna tirarti al Paradifo. 

Mà fenti N. le tue fperanze non devono Ilare appoggiate 
à quelle funi , ed a’ tuoi patimenti ; m’alle funi, alli patimen- 
ti, ed all ajuto di Giesu Criflo , c dir col Profeta: Non in arcu Pf.4?\ 
tato foralo, & gladi us meus nonfalvabit me ; fed de x ter a tua , 

& illuminano vultus tuì . Non mi conolco degno, Redentor 
mio , d’aver l’ingreftb al Paradifo per mezzo di quelle funi.ò 
pure per mezzi di miei patimenti ; mà fpero folameute alle 
voftre fatiche , a’ vollri patimenti, al vollro preziofo Sangue, 
fparfo per me , alle voftre addolorate braccia , ed alle voftre 
fracaffate mani , trapalate d’acuti chiodi , che à tutti arreca- 
rono bene, anche à vollri nimici ; come à quel foderato di 
Malco , à cui con tanta carità rifanalli l’ orecchio , recifo dal 
vollro Difcepolo; c poi , in ricompcnza di si gran beneficio , 
egli con lìioi compagni ligò nettamente con funi si 
afpre, c con tanta fierezza, che fi ruppero le voftre delicate 
carni, e paflfarono fin dentro dell’ offa . Ah mio caro, caro 
Gitsi'i , che dolore fentiftivo? chefpafimo, che tormento v’ 
apportarono si fiere ligature ! che doveano allora togliervi per 

lo 


4 


Digitized by Google 


Pf.i 4 J. 


EccI 9. 


Pf.nj. 


ICS- 


Ofea n. 


Pfij. 


*78 PRATTICA PER CONFORTARE 
Io fpafimo la vita ; ma per vodra bontà , ti confervadi vivo , 
per patire più acerbi dolori, e più crudeli tormenti , per amor 
mio : per edere ftrafciiuco da quei fpietati foldati alla cala 
d’Anna, di Caifa , e di Filato: per effer crudelmente fiaggclla- 
to , e coronato di fpine; e finalmente per edere inchiodato fui 
duro legno di Croce . Ah si , mio Redentore , alle vodre funi 
io fpero , ai voltri acerbi tormenti , ed al vodro (angue io 
confido, e nò à gli dromenti della mia morte , ed al mio pati- 
re . Non in arca meofp.rabo , & ghidius meta non fahabit 
me ; [od denterà tua , er illumitnitio vultui tui . Non c vero, 
N. che quede vodre mani mai s’adoperarono per i’acquido 
della gloria beata ? mai s’affaticarono in fervizio di Dio, per 
poter giungere al regno beato ? ringrazia la gran pietà di Dio, 
N. mio, ringrazia la fomma bontà: benedici la Maedàdi Dio, 
mentre ora li compiace d’idruire le tue mani con quede liga- 
turc,à combattere perii Paradifo ; à faticar per l’eterna glo- 
ria. Dì pur allegramente col Profeta, che ben ti dà : Benedi- 
gli! Domimi! Deus moti , qui docet manus me ai ad prati um. 

Stà meco N. ed afcolta ciò, che t’avcrtifee lo Spirito Santo 
per tuo profitto , per la làlvezza dell'anima tua . Communio- 
itera munii [cito , quoniam in medio laqueorum ingredierii . 
Sappi, ti dice Dio, Tappi, che non ti dà molto didantc la mor- 
te , poiché ora t’involgerai trà lacci d’effa . Ecco i lacci N. 
non t’atterrire , perche non fono quei lacci d’eterna morte , 
preparati da cacciatori d’inferno, da quali , per grazia di Dio, 
di già ne fei dato liberato ; che perciò puoi dire .allegramente 
col Profeta : Anima rata erepta ejl de laqueo venantinm . Nlà 
qutdi fon dirimenti di vita orata , di vita eterna . Non aver 
timore ; che quede non fono le funi de’ peccati , da Dio in- 
terdette per il Profeta Ifaia : Vebt 'qui trabit ii iniquitatem in 
filmatiti vanitati!, & qittijì vinculum plartftri pcccatum . Mà 
quede fono le funi d’Adamo : funicelle veramente di carità : 
Trabam te in junicul'n Adam, in vinai ti i c boritati ! , e ti fo- 
no toccate in forte per divina difpofizione ; attcfoche il Si- 
gnore con quede funi ti vuol tirare all’eterna eredità del Pa- 
radifo . Siche puoi dire deliramente col Profeta : Fittiti ceci- 
deruut rnibi in preclari! , etenim b ter editai rata preclara eft 
mi hi . 

SI N. mio, quede funi te li manda Dio , ed egli vuole, che 
tu le porti ; sì perche il benedetto Redentore non vuol nef* 

fu no 
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funode’fuoi feguaci fcnza la fua Croce. §fuj volt venire pojl Mitt.16. 
me , dice egli, tollat Cruiemfuam, & fequatur me . Sì anche, 
perch’ egli vuole , che tu con quelle foni mifuri la terra, per 
dove hai da paffare ; acciò che fi rifarcifchino colla publica 
penitenza i manifelli misfatti da te commeffi : Et burnus tua, 
ti fa faper il Profeta Amos : Et burnus tua funìculo metietur. Amof.7. 
Adunque devi accettarli di buon’ animo , come dono fpecia.- 
Ic, che ti fa Dio ; mentre anche ti tratta al pari del Tuo Pro- 
feta Geremia , à cui difTe : Fac tibi vincala , catena : , c-r Jer.17. 
pones eas in collo tuo . 

Così và, N. mio: fon favori, che Dio fà à Tuoi cari amici, 
il ligarvi con funi , e catene, (limò d’aver onorato il fuo Pro- 
feta Ezecchiele , quando li di (Te : Ecce cir curii dedi te vinca- Ezech.4. 
iis . Ecco , che t’hò circondato di funi , e ti tengo affretto 
tra dure catene ; quafi dir li voleffe : ecco, ò mio caro Profe- 
ta , quanto t’hò onorato con quelli ligami , e col pefo delle 
catene . Quindi avea gran ragione l’Apoflolo,di fcriverc à 
Timoteo , ch’egli (limava quafi male opraffe , finche non 
giungdfe all’onor delle funi , delle carceri , e delle catene: 

In quo laboro tifque ad vincala, quafi malèoperaus . ».Timoth. 

Tanto l’fc , N. mio : quelle funi , quelli lacci ti rendono 
onorato , e ti fanno gloriofo à gl’occhi del tuo Signore: tc lo 
die’ egli per il Profeta Ifaia : Ex quo bonorabilis fa&us es in fòia 44. 
oc u lis meis, cjy gloriofus : ego dilexi te, & dabo bornines prò re , 
Ó'popu/os prò anima tua . Che belle parole , N. mio : parole 
di Paradifo : parole, che baierebbero, à confolar un cuore il 
piò afflitto, che mai lì poteffe trovare ; perche con quelle pa- 
role ti vuol dire il Signore : N. penfi forfi d’elTere (vergo- 
gnato , perche ti vedi in tal guilà ligato? nò : anzi da que- 
lle ligature io ti conofco per uomo affai onorato : Ex quo bo- 
norabilis fa&us es in acuii: meis : da quelli lacci io ti conofco 
per uomo troppo gloriofo: & gloriofus . Sappi, che io fempre 
t’hò amato, fempre t’hò (limato : ego, tgo dilexi te . Io, io folo 
t’hò amato con amore infinito : in charitate perpetua dilexi Hier.ji. 
te . Quindi: dabo bornines prò te . Io, io ti darò uomini, che fa- 
pranno, col mio ajuto guidarti per la llrada del Cielo : uomi- 
ni, uomini prattici à darti quei conforti, che faranno bifogno 
alle tue afflizioni : uomini fervi miei, Miniflri mici, che non 
tralafceranno fatighe , cd incommodi , per incaminarti all’ 
eterno riporo j non potevi morire fenza tanti ajuti, fcnza tan- 

t’ 
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t’ a flìftcn za de’ Sacerdoti : fenza unti ricordi ? e quanti ne 
muojono fenza poterne avere pur uno di cortoro , à cui fi po- 
teffero confcrtare de’ loro peccati ? mà perche io t’hò amato: 

<g )uia dilexi te, dabo bornirtts prò te: & popnloi prò anima tua. 
FarS , che il popolo , che ti vedrà, andare alla morte artretto 
fra quelle funi, fi moverà à pietà di te , e pregherà per la lal- 
vezza dell’anima tua. 

Noi però ancora facciamo la parte noftra, raccomandando- 
ci ad elfo caro Bene , affinché t’ajuti , e ti dia forza,à refifterc 
à gl’aflalti , che ti darà il demonio . Diciamo il Pater nojler. 
Salutiamo anche la Vergine , acciò erta Signora t’aflìrta, e ti 
difenda da nimici infernali : Ave Maria . 

Conforto fecondo per le funi, 
e lacci. 

N Credeva averla già vinta il demonio : penfava il perfi- 
. do d’aver l’anima tua nel fuo dominio ; anzi, anzi s’e- 
rano radunati piò fpiriti dell’ abiflò à far configlio , per pre- 
Pf.'o. darla à mano franca : Confili um feccrunt In unum : dicentes: 
Deus dereliquit eum : perfiquimini , et* comprehendite eum , 
quia non tjl , qui eripiat . Perfeguitiamo N. dicevano i mal- 
vaggi rubelli dell’Altiflimo: già Dio l’hà abbandonato: di cer- 
to morirà fenza ajuto, fenza i Sacramenti, ed in peccato mor- 
tale; perfeguitiamolo dunque , e tiriamolo giò nell’ inferno ; 
perche non v’c chi lo difendi, chi li dia foccorfo , mà fi fono 
ingannati ; attcfoche il nortro Dio, le di cui vifccre fon tutte 
piene di pietà, e di mifericordia, non foloc venuto egli in tua 
Ifaia 6 f. difela , benché tu non favelli chiamato : Invenerunt , qui non 
quafìerunt me: dic’egli per il fuo Profeta Ifaia ; mà di piu ha 
fatto venire tutti quelli Sacerdoti , Miniftri fuoi , affinché ti 
• confai urterò, ti confolartero , c t’aflirteflcro fino alla morte , 
per farti andare in quella Città dc’Santi,à goderlo in eterno. 

Ma chi farà tanto degno , domanda il Profeta , chi farà sì 
fortunato, d’andare nella Regia del Cielo ? nella gloria beata? 
pùl.ij. in quel luogo sì Santo ? ffiim afeendet in monterà Domini % 
aut quii Jìabit in loco fattalo e]us ? Sapete chi v’anderà ? ri- 
fponde lo ftcrto Profeta : lunocent manibus , cr mando corde. 

Quc- 
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Quegli anderà,à godere Dio, le di cui mani non fi fono ado- 
perate al male; ma che fi fono mantenute innocenti . N. offen- 
derti il tuo Creatore con quelle mani ? cosi non forte , guai à 
quelle mani mal’qperatrici , dice io Spirito Santo nelì’EecIe- 
liartico . V t t manibus malefacientibui . Mà, oh quanto è blio- 
no , oh quanto è pietofo il nortro Iddio ! hà Jafciato anche il 
rimedio , anche il conforto per le mani mal’operatrici . Con- 
fortate mania di folata ! , ordina egli per il Profeta Ifafa, qual 
rimedio, qual conforto altro non è à propofito , che ligar que- 
lle mani , acciò piò non fi ribellino contro Dio, e non s’ado- 
prino à danni dei fuo profilino . Adunque fi lighino via sii, 
N. vedi : quello Miniftro è Criftiano ; onde come tuo fratello 
li difpiace la tua difgrazia . Non lo fa per odio , ò per mal» 
volontà , ch’averte contro di te; ma per obedire alla giurtizia, 
con tutto ciò pur te ne cerca perdono . 

Senti N. mio, quella pietà, quello conforto non riceverono 
le mani fantirtime, le mani innocentini ne di Giesii Crirto.che 
volle farli ligare peri miei ,e tuoi peccati . Fò Jigato fenz» 
pietà da Miuiftri crudeli : nè vi fòchi l’averte alleggerito gl’ 
eccedivi dolori, che fenti va delle fiere iigature , chi averte 
mitigato gl’ acerbilfimi fpafuni con parole di confolazione. 
Non v’era la fua Madre fantiflima : gi’Apofloli l’aveano tutti 
abbandonato . Relitto eo, omttes fugerunt. Cercava qualche 
amico : fi voltava attorno l’appafilonato Giesò, per vedere, fé 
vi forte qualche divota perfona, che l’averte confolato , che 1’ 
averte ajutato, e non la trovò , e non la vidde : Circumhexi , 
fi lamenta egli per il Profeta Ifaia , circamfpexi, & non erat 
auxthator , q affivi, & uon fvit, qui ad]uvarett Che core, pen- 
li tù, N. mio , che core facerte Giesò Crifto folo in mezzo di 
quella canaglia, fra Soldati fpictati, e fuoi minici ! le fimi fu- 
rono afpriflime, attefo furono le fune de’noftri peccati: Fanti 
peccatori! m circumplexi funt me . Cosi fi lamenta I’ amabilif- 
iimo Redentore per il fuo Profeta . Quind’ i dolori furono 
troppo atroci . Mà per te quelle funi , fon fimi di conforto, 
fon funi di confolazione . Che perciò puoi dirli collo Hello 
I rofeta . Virga tua , & baculus tuut , ipfa me con folata funt. 
Dio mio, quelle Iigature, quelli dolori, che apparirono carti- 
gli, a me fon dilettevoli, fon di confuoio; perche fono effatti 
d un cuore di Padre amorofò . Già conofco , Bontà infinita, 

Nn che 
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che mi volete emendato, ni volete corretto . 

Lib. de SI, N. mio . FlaggJIat Deus , dice Agodino , flagellai Detti 
Pofl. omnem filium, quem recipii : & forte exceptus erisi Si exce- 
ptus cs à paltone favellar uni , exceptus es à numero filiorum. 
Dio fluggella, come Padre ainantiliimo i fuoi figli : fé tù folli 
rimado lenza cadighi, di certo faredì cfclufbdal numero de* 
Pf.uS. fuoi figli diletti . Siche puoi dirli col Profata : Bonum nribi % 
quia burnì haftì me. Ah, Padre d’amore, è cofa buona per me, 
l’avermi la Maeda Volila cosi mortificato, cosi umiliato con 
quelle funi, con quelle ligature ; poiché quelle m’aflìcurano, 
d’effere del numero de* volt.-i figli , ed in confcguenza erede 
del Parudifo . Fu set ceeiderunt mi hi in prac/aris&enim bx- 
' redita s me a praclara ejì miti . 

N. erano diluviati fopra dite i lacci • da’ quali già non po* 
P.'.io. tevi fcappare : Pluitfuper p&catore: laqtteos . Ma il pietofiif- 
fimo Dio l’hà rotti tutti . Onde puoi dire deliramente: Diru- 
pi ftit Domine, vincaia mea . Avete rotto, Dio mio, avete in- 
frangi laccide’iniei peccati .colliquali mi trovava già pri- 
gioniero, c fchiavo de! tiranno d’inferno. E che farò in ficom- 
benza di si gran beneficio ? Che farò? T ibi facrificabo boftiam 
laudi s . Oiferifeo tutto me dello , la mia vita , c quant’ hò in 
Olocaudo, per lòdisfare alla mia obligazione . E però fia pure 
la Croce pelante , quanto puoi 5 edere , che io la porterò alle- 
gramente; giache l'amore ch’ebbe per me, il mio Gicsìi , fu sì 
grande , che ridufie le fue fpalle (òtto una duriflìma,c pefan- 
tiflìma Croce . Nò, N. mio , nò :fe da lacci fei flato liberato, 
d’altri lacci farai aggravato . Eccoli appunto : quelli lacci t* 
affi curano di non inciampare più ne’ lacci del Mondo ; perche 
ti llringeranno dettamente col tuocaro Giesù, pertanto ba- 
ciateli, e diteli :ò funi benedette, che mi dichiarate compagno 
di Gitsù Grido mio caro Bene : ò funi d’amore, che mi tirate 
à Dio, unico centro dell 5 anima mia: ò funi candirne , che mi 
liete toccate in forte in fegno chiarifiimo dell 5 eredità fanta, 
che me l’ha meritata il mio Signore : ò lacci dolciumi, che mi 
ftringetc coll’eterno amore’: ò lacci di carità , che mi togliete 
al Mondo ingannatore, e pien di lacci , e mi fate pafiarealla 
bella Patria del Cielo , à lodare , e benedire in eterno il mio 
Creatore . 

N. à quede tue fpreflìoni d’ affetto foggiunge il Tanto Pro- 
pf.j4. feta Davide, e t’eforta, dicendo ; guarite Dominata , & con - 
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firmami ni, quirite facitm ejuj fimper , Chiama il tuo Signo- 
re , figlio caro , dimandate ij fuo a)uto , ed aflìdenza , e re- 
neranno fermi i tuoi buoni proponimenti : e caminerai avanti 
nel bene incominciato. Cerca, di vedere Tempre la fua bella 
faccia . Ecco la figura di Gicsù Chrido , à cui avrai Tempre à 
riflettere { fi li dà il Croci fi fio ) SI, N. mio, quello Grido dov- 
rai Tempre minare: ch’egli farà in tuo foccorfo,e Tara il tuo Av- 
vocato . Recitate per tanto un P ater tiojkr alla piaga del fuo 
collato, e poi divotamente baciatelo . 

Conforto terzo per le funi , 
e lacci, 

N Mio, via sii, allegramente : ora è tempo di mandar’ in 
r efecuzione, quanto hai prometto à Dio : di patire per 
amor Tuo , e d’andare alla morte . N. lai tii quale è la più gran 
difgrazia, che può accader’ al Cridiano ? è l’eflere difgraziato 
da Dio : lo dare in peccato mortale ; pcroche il peccatore vieti 
prefo, e catturato dalle Tue iniquità , ed è ligato bene dretto 
colle funi de’ Tuoi peccati : Iniquitates fua capiunt impiurn, 
dice lo Spirito Santo, & funìbus pece atorum fuor tira conjlrin - ProT ^‘ 
gitur . Da qual feiagura già ne Tei dato liberato : Tei dato di- 
fciolto già dalle fimi durifiime de’tuoi peccati, e non prevaie- 
ranno più contro di te: te Io dice Dio,N. mio, per il Tuo Pro- 
feta Ifàia : Laxati funt funi culi tui,& non pravalebunt. Dun- |p ai 
que fe Tei tornato all’amicizia del tuo Signore, devi con tutto 
l’affetto del tuo cuore far cola , che da in fuo compiacimento. 

Sò , che l’umanità ripugna al patire : pertanto ti fa animo S. 

Bernardo conqucde belle parole: Ageminerà au di amiti , non Serm.;r, 
carnati, & [angui nera , nonfpiritum queruli bet % defienfum à P»fch* 
Cruce fuadentem-y deponamur aliorum mani bui . Sta Tutta tua, 

N. mio, non fentir’ il ricalcitrar della carne , debole à i pati- 
menti : non dar orecchio atte voci dolenti , ed à i piantimon 
alcoltar’il nimico , che ti perfuade il defidere datti buoni pro- 
ponimenti, che Tacedi , il calar dalla Croce de’tormenti : l’ab- 
bandonar Crido per la drada pcnofa, che ti conduce al Cielo, 
non ti vinca la tua fiacchezza, non t’ arredi la tua debolezza. 
Dtpouartuir, dtponamur aliorum manibus : Jafciati in tutto , c 
per tutto nette mani dc’Minidri detta Giudizia. 

Nn e Ecco- 
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Eccoli appunto , N. mio , non aver timore di quello buon* 
uomo, di quello buono Minidro, che come tuo Fratello, dolì- 
dera con tutti noi altri la falute dell’anima tua : fe collui foflfe 
un mal compagno, che t’avede.à portare per la drada dell’In- 
ferno, à perdere inlieme col corpo l’anima , si , che dovrelli te- 
merlo . Ma quello ti porta per quella via, per la quale ha carni- 
nato Giesù Cri do, che ora ti dà dicendo : Abolite timere cos, 
qui occidunt corpus, animarti antera non pofSunt occidere ; ftd 
potiàs tinnite cum , qui potejì animarti , & corpus perdere in 
gehetnnam . 

Nè quede funi polTono apportarti timore, e confufione, an- 
zi giubilo, ed allegrezza, mentre Dio molto t’ onora con que- 
lle funi, e fe le catene fodero opprobriol'e, non avrebbe Icritto 
Paolo Apodolo : Memores ejlote vinculorum mtvrum . Ricor- 
datevi delle mie catene, delle mie funi; m’avrebbe detto: Ri- 
cordatevi del mio Apodolato , del mio Dottorato , della mia 
Predicazione : Hor le l’Apollolo tralafcia tutti quedi titoli , c 
folo vuole, che s’abbi memoria de’fuoi legami : Memores cjìo- 
te vinculorum meorurn. Dunque il fopportar le funi, c le cate- 
ne per amor di Gicsfi Cri do, è cofa tanto onorata , che fupera 
ogn’ altro onore, che mai fi polla desiderare . Senti Crifologo: 
A/i hi l tara clarurn ejl, quarti prò Cbrijìo vinclura efìe. 

Ma, N. mio, quelle funi non badano,pcr andare à Dio.Sen- 
ti, N. i Soldati del Rè della Siria s’erano tanto intimoriti del- 
la forza, c poflanza del Rè d’I (racle, clic didero al Jor Capitan 
Generale, al loro Re : Signore , noi abbiamo intefo dire , che 
i Prencipi d’ Ifraele abbondano di clemenza : facciamo cosi: 
vediamoci di facco, c colle funi al colio facciamoci avanti al 
Rè d’ifraele: forfè, chi sa, ci perdonerà la vita : Ponarntts fac- 
cos in lumbis nojìris , & funiculos in capiùbns no/lris,& egre- 
diarnur ad Rtgera Ifraeh foratati fahabit animas nojlras . N. 
hai tù offefoil tuo Dio t oh , c non Favelli mai oltraggiato! 
non odendedi il Rè d llraele , irà un Dio Onnipotente , che 
ben poteva cadigarti : ma perche è clemcntiflimo , epietolif- 
fimo , t’ h’ afpcttato fino a quell’ora : ma fe vuoi placarlo : mà 
fe vuoi edere ricevuto , come caro figlio , devi andarci colle 
mani ligate, c colle funi al collo . Eccole: quedi lacci, N, mio, 
fono gli drumtnti della tua morte : quella picciolidima corda 
è la Croce ordinata da Gitsù Crillo , dicendo : Si qtiis vult 
venire pojì me, toliat Crucem fuam , & fequatur me . Ricevi- 
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la dunque con volontà rifoluta, di piacere à Dio . Quell’ ai- 
trac la corona , e la gloria de’ Santi Martiri. Mac tjì '/Jori a 
Sanciis c]us . Poiché pativano per il fanto nome di Giesù 
Crillo, bacialo pur, N. mio . Bacialo come preggiato donati- 
vo, che ti viene dalle mani di Dio . 

Che hanno che fare , N. mio , che hanno , che fare quelli 
lacci , quelle corde colla Croce , che portò fulle fpalle 
il nollro amabilifTimo Salvatore ? Ah, che fù di gran pefo ; at- 
tefoche lòpra le fue fpalle lì caricorono tutti i nollri peccati . 

Sapra dur furti marra fabricaverunt peccatine! 1 Pf.i28. 

N. lai, che dille una volta GiesiiCrillo alla Beata Angiola 
da Fuligno? li di He quelle affettuofe parole : jgfuicamque vale 
invertire grattarti mearti , non levet octtlot à Crttce . Chiunque 
vuol ritrovare la mia grazia, il mio amore, il mio affetto, non 
levi gl’occhi dalla Croce : ecco la Croce: ecco 1 * imagine del 
Crocifillb . Non vuoi la gratia di Giesù Crillo, il fuo ajuto, 
per potere andare al Cielo, à goderlo per tutta 1 ’ eternità ? fe 
ciòdefideri veramente, non devi levar mai gl’occhjtuoi dalla 
Croce : hai da mirare Tempre Gitsù Crillo , eh 1 egli farà in tua 
difefa, ed in tuo foccorfo . DI perciò un Pater nojier al fuo 
cuore trafitto dalla cruda lancia per amor tuo . Salutiamo la 
Regina de gl’Angeli noftra Avvocata, e preghiamola , che ci 
vogli, afiìllere , e difendere in quello conflitto . Ave Maria . 

Conforto quarto per le funi, 
e lacci. 

F Rateilo mio dilettiamo : ecco , è gionta già l’ora, da te 
tanto defiderata,di piacere al tuo Signore : di dar gullo 
all’amabiliflìmo Giesù . Mà vorrei , che tìi avelli un cuo- 
re, in fiammato tutto d’amore , di patire maggiori tormenti di 
quelli, che ti fono flati allignati dalla Giullizla della terra, per 
chi con tanti fpalìmi,e dolori t’hà redento. Quel gran Soldato 
di Gitsù Crillo, il Martire S. Ignazio andava oltremodo giu- 
bilante alla morte , attefo che il colpo dovea fortirli , non da 
braccio umano, mà da gl’artigli di fiere fpietate; e bramofe di 
fentire un martirio ellraordinario per amore del fuo Signore, 
cos) diceva . Vtinamfruar BcJìiÌ ! , qua mi hi funt propinata , 5 Tgnatiua 
qaas & oropnibi veloce! efìe ad it;teritura } & adfuppliciaiquod Epiftolaad 
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Ji venire nolatrint , Ego vira faci am , ego me urgebo , ut devo- 
rer • Se lcbcftie, diceva il Santo, non tiferanno meco una 
eftraordinaria fierezza in ('sbranarmi, io prima le ftizzerò, af- 
finché mi divorino con più crudeltà . Ah però, diceva egli, 
defidero , e fife r fatto in pezzi dalle fiere , fenza lafciare mi- 
nutiflìm’offo sù la terra , rimafuglio delle loro fauci : per la 
cui vifcere voglio, che pafli tutto il mio corpo , tutto confu- 
mato da effe ì Vt mibi fcpulcrum faciatit , ut nihil de corpore 
rato relinquant . T urte ero Vtrusjefu Clnifli Difcipulut , cura 
Mundut ttec corpus meum viderit . Che dici , N. defideri tù 
accompagnarti con Ignazio ad effer parto de’ Leoni ì à fepe- 
1 irti ne’ loro corpi affamati ? si ; ma ciò Dio non vuole . Ecco 
chi tTià da dar la morte : è uomo, è criftiano come fei tù . 

Hai intefo mai, N. di quante forte fono i Criftiani , che pi- 
gliano il camino per la volta del Ciclo ? di quattro forti , dice 
Bernardo . Alcuni ottengono il Regno beato per rapina ; e lo 
rapifeono .E quelli fono quei buoni Criftiani, che fanno forza 
à loro (ledi, alle loro proprie paflìoni : abbandonano il Mondo, 
e quanto poffedono , e le ne entrano ne’ Chioftri , facendoli 
poveri di loro propria volontà. E di cortoro ftà regiftrato: 
Mitt.y. Beati pauperes fpir itu, qttonì arti ipfor/tm efi Regnum Calar tira . 

Altri comprano il Paradifo ; E quelli fono gli limofinieri, che 
foccorrono i bifognofi . E di colloro parlò il Signore, quando 
Luc.16. dille : Facile vobis aniicos de mammona Ìnìquitatis : ut cura 
defeceritis, recipiant va in (eterna Tabtrnacula . Altri rubba- 
no il Paradifo ; E fono quelli divoti Criftiani , che fan- 
no molte opere buone fecretamente,nafcondendole à gl’occhi 
degl’ uomini, defìderofi d’ oprare fantamente avanti gl’occhj 
di Dio. Alcuni altri vanno in Paradifo à forza , dice S.Ber- 
do , e fon tirati, e ftrafeinati all’ eterna gloria , c quelli fono i 
calamitofi , i poveri anguftiati, travagliati, ed afflitti, de’qua- 
Luc *4. 1 * ftà fcritto in S.Luca . Exi citò in vicos , & platea s Civitatit , 

Ò" pauperes, ac dtbilts, & caca, & Claudos introduc bue , ut 
impleatur Dorans mea . 

Or non fei tù più che povero , mentre fpogliato affatto , d’ 
ogni merito, ti vedi ignudo di buone operazioni, che puoi dir 
con verità al Signore: Nihil dignurn in confpiFfu tuo egi: 
Non fei tù di tal forte indebolito per i tanti, e sì gravi peccati» 
che commetterti, che puoi dire con gl’altri peccatori del M011- 
Sap.a. do: Laxatifumus in via ìnìquitatis ì Non fei tù un di quei 

mife- 
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miferi ciechi, de’qyali parla il Profeta lfaia : Palpnvimus ficut 
caci pari ctts, & qu«Jt abj'que acuti s attradaviraus ? SI, perche 
alla cicca offeudelti il tuo Dio: alla cieca, alla cieca si maltrat- 
talli il tuo profilino : ed alla cieca fcandalizzalli le terre , e le 
Città intiere . Dunque fe cosi è, tìi fei un di quei ciechi, à cui 
c toccato in forte d’andar’ in Paradifo tirato à forza; ma fe hai 
d’ andar’ in quella guifa , tirato à forza al Paradifo, ti fanno d’ 
uopo le funi.Sl,le funi ci vogliono . Eccole pronte. 

Ma II’ avertito , N. mio, à fopportarle con pazienza ; altri» 
mente quelle non faranno funi per il Paradifo , ma per l’Infer- 
no . Di certo fi cangierebbono in quelte funi , colle quali fù 
ligato il difgrazùto fprovillo della vede nuzzialè . Anche à 
te fi direbbe : Ligatis minibus » & pedi bus ejus, & mi etite cura 
in tenebrai extcriores , che Dio te ne guardi . E’ncceflario, N. 
mio, sj benedetto, fopportare con pazienza quelle ligature,ed 
ogn’altra forza, che dalla Giuflizia ti vien fatta, le vuoi ot- 
tener la Beatitudine ; fenti 1 ’ A jxj I tolo . P attentici nolìs ne- 
cefiari a ejt, ut reportemus repromijftatiem . Or ti tocca imitare 
i feguaci del Crocififlo, quali tutti con fede viva, ed armati di 
pazienza ereditarono il Regno Beato, da Dio promefloli: ^»/ 
fide, & pati enfia bar ed, ita bum prò mifjìonct . 

Dcv’imitareloilsffc) Grillo, che con tanta pazienza fop- 
portòsl accrbr tormenti , c mai fi lamentò. Si fé ligare, co- 
me manfuetiflimo Agnello , e non fi lagnò della fiera barba- 
rie, che ufarono quei crudeli Minillri , in ligarlo con funi, si 
afpre fenza carità, fenza compafiione , come fe folle flato un 
gran ribaldo, un pcfììino uomo . Vt Agnus innocens obmutuit , 
& non aperuit os fuurn . Penfo.che in ligarlo così alla peggio, 
accompagnaflfero le torinentofe ligature con parole ingiurio- 
fe , e villane, dicendoli quei inumani Minillri . Or si , 
che non fcapperai pi ù dalle nollre mani , uomo indegno , e fe- 
duttor di nollra gente . E Giesìi Grillo non li rifpondea paro- 
la; mà foffriva gl’opprobrj, e i tormenti con fomma pazienza: 
Sic ut Agnus innocens noti aperuit os fuum . Non sò,come non 
fi fpezzaflero quelle funi , mentre ligandolo , le llirorono si 
forte ,che non folo allividirono quelle benedette mani , mà 1* 
• infanguinarouo di pifi,(lantechc penetrarono fino all’ofia.Ghe 
tormenti, credi tu, che dolori , che fpafìmi , che angofeie fen- 
tivaGiesù Grillo per si tormentofe ligature, e pur giàmai fi la- 
mentò: Non aperuit os fuura . 

Mà 


Ifai.?* 


Matt.22. 

Hatb. io. 
Hzb. 6 . 

Jfai.jG. 

. • 


Digitized by Google 


A 


Pf.ng. 

Ecel.41. 


Haeb.ia. 


*88 PRATTICA PER CONFORTARE 

Mà pifi afpre però, N. mio , c piò crudeli fono fiate le funi 
de’tuoi peccati, colle quali da te piò volte fono fiate ligate le 
mani al tuo Redentore . E di quelle funi egli li lagna per il 
fuo Profeta . F u>m peccatorum circumplexi funt me. Quindi 
i flato ben di ragione, che iì folTero ligate quelle tue mani, ac- 
ciò piò non offendano il tuo Dio, ed il tuo proflimo . Ed ab- 
bi pazienza, lincome Giesù Cròio l'ebbe per te. 

Orsò, N. afcolta quel, che t’avertifce lo Spirito Santo : Orn- 
iti, quei libi applicitum J iteri t , accìpe, in dolore fujline , ó* iti 
bumilitate tua patiniti ara Labe . Ti dice Dio : qualunque co- 
fa , che ti farà data, ricevila di buona voglia : fé t’apporterà 
dolore, fopportala p.'r amor mio : fe ti Tara di vergogna, abbi 
pazienza. Ecco, che la Giuflizia della terra ti porge i lacci, 
(frementi della tua morte, li devi ricevere, perche cosi vuole 
Dio : fe ti faranno fentire i dolori di morte , devi foffrirli per 
amor del tuo Redentore: e per isfuggirc gi’cterni cruciati , di- 
ce Agollino : Melivi' efl modica amari ludo in fauci bus , quarti 
étternus cruciatiti in vifceribui . E fe ti caufano confimene» 
e vergogna, abbi pazienza . 

Mà che vergogna ti potranno apportar mai quelle funi, que- 
lli lacci, fe tc li manda Dio ? fe fon funi d’amore, fc fon lacci di 
onori quelli , che manda il Principe Ottomano à fuoi Grandi; 
fono lacci, che fciogliono le miferc anime da loro corpi, le 
ligano al palo dell’inferno, per eficrne ivi martirizzati per tut- 
ta l’eternità: e pure da quei difgraziati fon ricevuti , come do- . 
ni fingolarifllmi , perche li vengono dalle mani del loro gran 
Signore. Mà quelli fono lacci d’amore quelle fon funi di ca- 
rità; perochc fciogliono l’anima tua dal tuo corpo, e l’allaccia- 
no col tuo Signore Gicsò Grillo , per goderlo in eterno là sù 
nel Paradifo . Per tanto baciali, N. mio, e riceveli, come pre- 
ziofiflimo dono, che ti manda Dio , Signore di tutti i Signori. 

E penfa,che quelle funi ti dichiarano figlio obedicnte,e fegua- 
ce del tuo Signore. Che perciò involto frà quelle funi, e 
trà quelli lacci, ed armato di pazienza dev’ incaminarti al con- 
flitto della morte . Per patùntiam curramtn adpropofitìtm no- 
bii certame n , dice PA portolo . Mà come ? afpicientei in Au - 
tborem fide i , dr confumatorem Jefum . Per llrada non hai da • 
mirar’ altr’ oggetto , che quello Crillo ( fe li dà il Crocififìo . 

Senti, N. Iddio benedetto rivelò à Santa Catarina, ch’elftn- 
do la via del Ciclo dellrutta per il peccato; che perciò non vi 

fi po- 
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fl poteva andare , egli rimediò, con mandare in terra il fuo Fi- 
gliuolo^ pigliar la noftra carne mortale , acciò che di quella 
ci ne ferviflimo per ponte , e delle fue piaghe per (calmi , per 
poter palìare al Ciclo : e che quei, che cadono da tal ponte , e 
fe in peccato muojono, precipiteranno, à penar nell’ Inferno. 

Or ditemi, N.mio:fe alcuno falifle un ponte, fenza mirarlo , nò 
tampoco guardale i Cuoi gradini; ma mirafle altrove, non cor- 
rirebbe manifefto pericolo, di cadérne ì Ecco , quefto Grido b 
il ponte, per cui hai da paflarda quefto Mondo al Cielo : que- 
lle piaghe fono i gradini ; Se tù non miri tempre quefto Cri* 
fto, e le fue fantiflìme piaghe, porti pericoloni cadere in qual- 
che difgrazia, per la villa d’altri oggetti . Quindi l’Apoftolo 
c’avertifce con tanta premura : Per patientiam curramus ad 
propofìtum nobis certame n , afpi dentei in Autborem fide / , & 
Coufumatorera J efum . Pregamo erto caro Signore, che vogli 
concederti quella grazia , di farti andare alla morte contrito, 
ed umiliato, mirando fempre la fualmagine . Diciamo tré Pa- 
ter mjler alla fua Paflione . 

.Conforto quinto perle funi, 
e lacci. 

N Mio, animo, via sii. Senti: volendo il bendetto Crifto 
a fignificare al Principe degl’ Apoftoli la morte, che 
doppo elfo lui avea da patire, li dille : Cam eftts junior , cinge- J 0 ,u. 
bai te., & ara bit lab ai, ubi vote bai : Cura auttm fenuerit , e xt elì- 
dei rnanui tuas , & alias cinget te,& dacet te, quò tu non vis. 
Sentimi bene, ò mio caro Apoftolo : elTendo tògiovane,cioè, 
novello alla mia fede,lontano da patimenti, ti cingevi, e t’ac- 
comodavi à tua polla .'andavi, dove il tuo genio ti portava; 
mà quando farai vecchio, cioè, quando farai bene iftruito nel- 
la fcuola delle tabulazioni , da mè ammaeftrato dalla Cate- 
dra della Croce, allora si, che un’altro ti cingerà, non già con 
candidi lini, mà con dure, e pefanti catene : un’ altro ti ftrin- 
gerà, non con fafeie ricamate con gioje, mà con afpriftìme fra- 
ni; e ti porterà, nò alli fpaflì , nò alle ricreazioni , mà al pati- 
bolo della Croce . 

Non è vero , N. che mentre eri giovane, poco intefo della 
divina legge: poco , ò niente pratticò dell’oflervanza de’ pre- 
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cetti evangelici , lacerarti la verte ineftimabile della grazia 
del Signore; e ti cingevi à tuo modo con tante catene, quan- 
ti erano i peccati , che commettevi ? t’allacciavi con tante fu- 
ni, quante ermo l’enormità, che praticavi ? ed andavi, dove 
i tuoi sfrenati capricci ti conduccano , e ti riducevano alle 
volte a vivere fenza timor del tuo Creatore , Ponza rifpetto 
al tuo Dio ? mà ora ,che fei divenuto vecchio, per i patimen- 
ti alTcnnato , perche ti fei dato in tutto, e per tutto alle mani 
del tuo Signore , egli dolcemente ti dice : Extende mattiti 
tua j, & aliut te cìrtgct . Or via , dammi il CrocififTo , ed apri 
le braccia , e dite così à Giesò Grido . Salvator mio , fpcran- 
za dell’anima mia , fe à voi piace,di farmi morire fopra una 
Croce, eccomi pronto : già hòdiftefo le braccia ; vi a sù, ven- 
ghi la Croce : lì prendino i chiodi : fi chiamino i Miniftri ; 
perche mi contento morir CrocififTo, mentre più volte colli' 
miei peccati hò porto in Croce voi teforo del Paradifo . Eh 
nò ; che quello lo diflc al fuo Apoftolo; mà tu in legno d’obe* 
dienza , giungi le mani , che : Alìui te cinget , e chi farà , che 
avrà da ligare quelle mani? forfi farà qualche fpietato foldato, 
che fi trovò frà quelli , che caricarono di pefanti catene il 
vecchio Apoftolo , ò alcuno di quei barbari Miniftri*, che li- 
garono le benedette mani di Giesò Crifto ? nò : ecco , quello 
buon Criftiano , amico , e fratello tuo , e pure te ne cerca 
perdono. 

In Catech. N. dice S. Cirillo, che: Gloriatio Eccle/ìa Cattolica ejl 
omnìs Cbrijli a&io : g/oriatio vero gloriatiotif/m ejl Crux. Di- 
ce il Santo, che la gloria della Chiefa Cattolica fon tutte l’az- 
zioni, operate da Crifto Signor noftro; mà la gloria-di tutte le 
glorie è la croce , ch’egli portò fopra le fue fpalle per i voftri 
peccati . Così N. mio , la tua gloria , il tuo onore fon tutti 
gl’atti buoni, da te operati, col voltarti à Dio, nel mentre t'hà 
pollo per la ftrada delle tabulazioni : c di tua fomma gloria 
l’elTerti così ben difpofto,à far» una buona morte , come con- 
viene ad ogni Criftiano: l’averla accettata dalle mani di Dio, 
in caftigo de’ tuoi misfatti , e per compiacere ad erto fommo 
bene, l’aver ricevuto con fentimenti di vero Cattolico i Sali- 
ti Sacramenti della Penitenza, ed Eucariftia ; mà la gloria di 
tutte le tue glorie : mà gl’onori di tutti i tuoi onori è il por- 
re irt cfecuzione la volontà di Dio, col portar la Croce , eh’ 
egli t’hà deftinata ; qual fi c il fopportar quelle funi : quelle 
ligature per amor fuo. Gof- 
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Cofsì l’avertc Crifologo : Magna dignità r, regno , & cortr Dom.y. de 
folcititi &. omnibus bonoribus ma)or,pro Cbrijlo liguri. Confo» put.lb. 
latevi N. mio, dice il Santo , ch’è una gran dignità, Pefler li- 
gato per amor di Giesù Crillo , è dignità tanto grande, tan» 
to lùblime, che fupera, ed avanza tutte le dignità , tntti gl’o- 
nori,che mai fi poffbnodcfiderare . Se tu oggi folli fatto no- 
bile : folli dichiarato per gran Principe : per Rè di corona : fi 
puoi dir più? non riceverelfi tanto onore, tanta dignità, quan- 
ta ne ricevi da quelle funi ; daU’eflere ligato per amore di 
Giesù Criflo.Di che cofa fi gloriava PApoftolo ? forfi fi pog- 
giava, d'elTere Apollolo di Giesù Crillo ? d’eflerc difiemina- 
tore della nollra Santa fede? d’elTere Dottor delle genti ? nò: 
folatnente fi gloriava d’elfer ligato per amor di Giesù Crillo . 

Onde fottoferivevafi nelle fuc lettere : Ego vinti us in Domi - Ephef-4. 
no . Io Paolo , ligato ilrettanente nel mio Signore Giesù 
Crillo . 

Mà fai N. perche quelle funi fon di si gran dignità ? fai 
perche quelle ligature fondi tanto onore ! perche il figliuol 
di Dio voli’ eficre anch’egli ligato per amor tuo , e grande 
onor del difcepolo,feguir l’efempio del fuo maellro . Se dun- 
que le mani di Giesù Crillo , ch’erano fantifiime, innocentif- 
lime , furono ligate con tanta empietà , con tanta fierezza 
per i nollri peccati:con quanta più. crudeltà dovrebbero elTer 
ligate quelle mani indegnilfime : quelle mani maledette ? e 
pure il Redentore hà voluto per fe i tormenti più afpri : le pe- 
ne più atroci, e che tu N. folli trattato con tanta carità, e pia- 
cevolezza . 

Et alias cinget te, rella ora da cingerti il collo , e con qua- 
li fimi ? forfè faranno le funi , colle quali fù ligato il collo di 
Marco l’Evangelifta ? faranno forfè quelle , che cinferoàl col- 
lo di Giacomo l’ Apollolo ? nò : ecco con quello piccioliffimo 
laccio s’ hà da cingere il collo tuo , mà fenti : quello è laccio 
d’oro, perche ti ftringerà di tal guilà con Giesù Crillo , clic 
non te ne potrai mai più feparare , però N. mio bacialo, come 
dono, che ti fà il tuo Signore: c rallegrati ; attcfoche ora ti le- 
ghi con Giesù Crillo. 

Mà prima facciamo un’atto virtuofo . Sai tu N. mio, per- 
che il benedetto Crillo faceva orazione all’Orto colla faccia 
interra? fentùdicono alcuni Contemplativi , che Crillo Si- 
gnor mo(lro faceva orazione nell’Orto colla faccia in terra , 

. s. Oo 2 qua- 
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quafi avefle voluto ringraziar la terra , che avea prodotto i 
legni , colli quali s’avca da far la croce , e tutti gl’pltri ftro- 
menti della fua paflione. Cosi tu ancora, ringrazia Dio, e di- 
te Dio mio , c Creator mio , ioti ringrazio, poiché avete 
creata la terra , la quale hi prodotto quella fune , che ferve 
per- flromento della mia morte , baciala sj benedetto : Tappi, 
che Giesò Criflo à quell’atto di ringraziamento t che tù hai 
fatto : à quello bacio di fune corrifponde con abbracciarti , e 
ti pone dentro le vifeere del fuo cuore , dove non puoi aver» 
occafione,di temere la morte, clic ti fouralla. 

E dove ti porterà quello Minillro ? ove tu non volevi an- 
dare , ti porterà alla morte ? nò : anzi alla vita , perche il vi- 
vere in quella valle di miferie è una continua morte , ti por- 
terà, à vedere Dio Padre , che t’hà dato t'eflere , à cui tu non 
volevi obedire , ti conduce nelle mani dcgl’Angeii , alii qua- 
li tu poco dalli orecchio, quando ti porgevano le buone iu- 
fpirazioni , e per qual ftrada t’addurrà ? appunto per quella 
ftrada , per la quale ha cantinato diesò Crillo , hanno cambia- 
to gl’Apolloli, e tutti gl’altri Santi del Paradifo . SI N. mio, 
quella £: la llrada, che ti conduce alfeterno ripofo, clic ti por- 
ta alla patria beata : H<ec ejl via, qt!<£ ducit ad patriam. E que- 
lla via tu non volevi fare; mà t’incami/iavi per la llrada dell’ 
inferno. Quindi diceva diesò Grillo , che verrà tempo, che 
un’altro ti cingerà, e ti condurrà, ove tu non volevi andare . 

Calìa iusBr ali»s cingtt te , & ducei te, quò tu non vii. 
lib.'.AuIf Sta tutto in te N. Centi : Boleslao quarto Re di Polonia 
fanfl. mo- m ; rava fempre l’imagine di fuo Padre , per non errare ne’fuoi 
importanti affari . N. mio , quella azzione , che tu oggi fai , 
quella fola vcflta ti tocca à farla , ed è importantiffìma, perche 
fi tratta d’eternità , fc non vuoi fallare , ecco , hai da mirar 
fempre l’imaginc di Giesò Grillo ( fe li dà il Crocififìo ) S) N. 
mio, mira Giesò Criflo e raccomandati ad effo caro Signore, 
che fi degni, anch’egli guardarti con gl’occlii della fua infini- 
ta mifericordia , alia quale dì un Pater nojler . . . 
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Conforto fefto per le funi , 
e lacci . 


F Rateilo mio dilettiflìmo , fe mai avete faputo , che vuol 
dire,efl*er Criftiano , i’eflèr nato nel Criftianefmo 1 ed il 
vivere tri Criftiani , che fiamo : Gens fan&a,populus acquifi - 
tionis : Che abbiamo per Padre un Dio : per alimento della 
noftra vita Crifto Salvatore, Verbo dell’eterno Padre: i Sa* 
cramenti per medicina dell’anima: il grembo della Chiefa, 
come fino di Madre, che n’hà partoriti , ne rifcalda , e allatta, 
e ci protegge , ora ve lo fà fàpere Dio, anzi ve lo fa conofce- 
re , e toccar con mani , non vedete quafìti fratelli , e Padri ha 
fatto qui venire il pietofiflìmo Dio in voftro ajuto , in foc- 
corfò dell’anima vodra ? tutti fono Sacerdoti Miniftri della 
Chiefa . Si N. mio, da quelli atti di carità, riconofcete il vo- 
ftro preggio , e la voftra dignità : Agnofce vi dico col Ponte- 
fice S. Leone , agnofce , ò Grifi ione dignitatem tuam. 

Mà fentite , che n’avertifcc l’ifteflb Santo Pontefice : Fru- 
frù appellatnur Cbrijìiani , fi imi fatarti non fuerimut Cbrijli , 
• qui ideò viarn fe epe ofiendit, ut cornar fatto rnagtfifi fin' et for- 
ma difcipuli, & illarn bumiìitatem cligat fer r jus , quarti fecu- 
tut tfi Domiuus ejttt , qui fuit Cbrifius . Invano avemo il no- 
me di Crifliano , ci chiamamo feguaci del Crocifilfo , fe non 
imitamo Giesù Grillo , il quale perciò difle, efler egli la via , 
affinché la prattica del macftro fofie norma del difccpolo, ed il 
fervo s’eligga appunto quell’umiltà, ch’hà profeflato il fuo Si- 
gnore, che tu Giesù Crillo. Siche dunque , per elTer voi Cri- 
lliano di nome, e di fatti , avete à feguir’ il voftro Capitan 
Generale Grido Giesù, dice f A portolo : Labora ficut bonus mi- 
la Cbrifii . Per qual via caminò il Redentore , per andar’ al 
Cielo? per quella de’ patimenti, non c vero? per la (leda ftra- 
da avete d’ andar voi , non iafeioffi ligar egli da’ Miniftri di 
Pilato ? Cosi dovete lafciarvi ligar voi dal Miniftro della giu- 
llizia . E che forfè volete efler privileggiato in quello? eh nò: 
che : Non e fi difcipulus fuper m agi fir ura , ncque fcrvus fu per 
dominum fuum , difle lo fteflo Redentore , lanciatevi dunque 
legare quelle mani;mcntre ligatc anche furono con afprc funi 
* fjuel- 
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quelle del tuo Signore.Qucll’uomo i il Miniftrojqueft’è l’Efe- 
cutore de’ decreti , che fa la giuftizia contro de malfattori . 
Onde collui non vicn modo da odio, e li» ore , ch’egli avefle 
contro di voi;mà per obedire,come deve, à gl’ordini del Giu- 
dice, e per far’ il fuo officio . 

Mà fomite . La Santa Martire di Giesh DioniJia , di de alla 
Vlfl.Dtlc. manigoldi, che la fpogliavano , per lacerarla : Minijìri diabo- 
v eP iì-b ^ ati WoMum mttm facete putatis , jp/t ejl gloria 
vuana.no» ma _ Miniflri di lucifcro,quel,che voi penfate fare in miodiF 
fonore,e vergognai la mia gloria: dite ancor voi à quefto Mi- 
niftro: Amico, e fratello mio , fate pur il voftr* officio , che 
quello « che ora efeguite nella mia perfona , per ordine della 
giuftizia , e la mia gloria, ed è il mio onore , quelle funi , col- 
le quali voi mi ftringete , non fono ligami d’opprobrio, e con- 
fulione, mà di fummo fplendore , e di fallo indicibile ; men- 
• tre colle funi furono ligate le mani del mio Giesù, onde le fu- 
ni li lardarono per ifpeciale trofeo à fuoi difeepoii; per lo che 
l’Apoftolo ne faceva gran conto , ed anelava , che lì ma ni fe- 
da d'ero i fuoi ligami k tutti i tribunali , ed à tutto il popolo. 
Th.r. ltaut, diceva egli , t rincula mea maniftjla fìertnt in Cbriflo in 

Omni pratorio., <$* in caterit omnibus. Ligate adunque quelle 
mani , come volete , che il tutto reputo à mia gloria . Anzi 
con iftringere quelle mani, Paflicurate, che non faranno per * 
ftringer pii» il ferro contro il mio prodìmo, e pugnar contro i l 
mio Diojdifponctele pure con quelle ligature alì’cntrata nella 
gloria fempiterna,ove di quel Regno ftringeranno lo feettro; 
mentre il mio Signore al podelTo d’edo mi chiama.Sl Miniftro 
caro, ligate , come v’aggrada, fecondo v’obliga il voftro 
officio , con più nodi , e ritorte , che io niente mi la- 
gno : che io di nulla m’offendo , anzi ve ne ringrazio, e be- 
nedico le voftrc mani, che come flromenti della giuftizia, mi 
difpongono,à fodisfare la pena de’ miei delitti ; e come mez- 
zi della divina bontà , mi fublimano à tant’ onore , e mi cag- 
gionano tanto bene. 

N. mio: datene pur’ allegramente : fentitc, che belle paro- 
hom. 7. li» -le dice il P. Origine , e confolatevi : Beata anima , qua ftc 
libdua. Cbrifium fequuntur , quomodò cas practjìerit . Beate fono 
quelle anime , che dell’ifteda maniera Seguono noftro Signo- 
re Giesù Crifto , com’egli l’è andato avanti, dunque potrò dir 
io Scuramente ; Beato à voi , fortunato N. poiché v’incami- 
, nate 
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nate alla morte in quel modo , che vi fi portò Giesù Grillo ; 
anzi nò; perche il Salvatore andò alla morte non folo coll* 
mani ligate » m’ anche colla fune ai collo , e colla .croce fulle 
fpalle, ch’era lo flromento della fua morte . Siche voi, per ca- 
mbiar per la llradadcl Cielo in quella guifa, che v’andò il be- 
nedetto Crifto , avete bifognod’unafuneal collo, e della 
croce . Ecco quello piccielirtìmo laccio è la vollra croce: que- 
. Ilo è lo llromcnto della vollra morte:baciatclo N.mio in fe- 
gno di rendimento di grazie à Dio , che v’hà fatto degno, di 
parteciparefdelia buona forte de* fuoi Santi . Cofsì ne ricorda • 
l’A portolo : Grattai agente! Deo , qui no: fecit dìgttos in far- Col.r. 
tem fortit fanttorum in lamine. 

Ecco l’altra lune, che ad imitazione del caro maellro , do- 
vete portar al collo , vedete: quello è il compimento de’ vo- 
ftri onori , e della vollra gloria , per tanto baciatela , che pur 
ben vi Uà : N. non penfate, che fortero penlieri capricciofi i 
mici , ò vi parlarti à cafo ; mà v’eforto con buoni fentimenti 
^ de’ Santi Padri : vi perfnado col parer di S. Gio: Crifoftomo, 

quale parlando in perfona propria , cosi diceva . Mihi ejì h om .j n ep . 
optabilitt: mala pati prò Cbrijlo , quarti bonorari prò Cbrifto . adephes. 
Hfc ejì gloriavate omnia fuperat . Io più defidero patir qual* 
rivoglia nule , foffrirtuttcl'avverlìtà portibili , e di ricevere 
tutti gli disonori imaginabili per il mio Crifto, ch’eflerQ clàl- 
tato à dignità più fublime per lo Hello mio Salvatore , perche 
quella c la gloria , che fupera di gran lunga tutti gl’onori t 
tutte le dignità , tutte le cofe . Hjcc ejì gloria , qua fuperat 
omnia . 

Mi perfuado , che quelle funi , e quelli lacci fon’ odiofi alla 
vollra debole umanità . Onde voi, fecondo i vivi rifentimenti 
della carne, ben ne avreflivo fatto di manco . Mà fentite il pa- 
rer di Gregorio: Afflitti terrena per dinota, fd afflittionem bit- in «or. 
milittr fujìinentes, ccelejìia multipli c amar . Vuol dir’il San- 
to . Non hà dubio,che quando veniamo afflitti, e deprefli dal- 
le tabulazioni , perdiamo i beni di quello Mondo , mà forte- 
rendo con umiltà, e pazienza i dolori, ed i tormenti, moltipli- 
camo 1 beni dell altra vita . Dunque le quelle funi vi fono di 
pena, e d angofeia, le umilmente le fopportatc,fi cambiaranno 
ni perpetui contenti . Cosi c , cosi vi promette il Redentore: 

Tr/Jlitia vejlra vertetur in gaudium. Se quelli lacci vi toglio- J0.1C. 
no la vita, Rapportandoli voi pazientemente per amore di Giesù 

Cri- 
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* Crirto, goderete una v ita beata la sii ne! Cielo . Tanto avvie- 
Matt.i o. ne > foggiunge il Salvatore : perdit animavi fuam propter 

me , in vitata oeternam cnftodit catn . E le quelle funi, e quelli 
lacci vi fembrano di difl'onore , e vergogna, portandoti umil- 
mente per amor del voflro Maeilro , che anch’egli dell* irteli* 
maniera portoflì alla morte per amor vollro , ne farete oltre- 
modo onorato da Giesìi Grillo avanti di fuo Padre, ed à tutta 
la Corte Celeftialc . Che dite i non la credete ? Se non crede- 
te à me, eccov i Giesù ( fe li dà il Crocififlo ) fornitelo dalla fua 
Matt.io* bocca, che non può mentire : gkri bonorat me coram bomirti- 
bus,& ego bonoraboeum corarn Patre r, leo. Lo volete fentir* 
piò chiaro ? più elpreflo? Siche dite pur con Crilbrtomo:/iec 
ojl gloria, qua fuptrat omnia . 

N.mio, intendete à me: mirate la bella faccia di Giesù Cri- 
(lo,che in elfo, come in terlifllmo fpecchio riconofcerete quan- 
to fin’ora v’hò detto, e di certo li direte colle parole d’Agofti- 
no : Si tanta facis nobit in Carcere , quid ages in Palatio ! Si 
ib.lol.c.ti. faftta f u i a (j a iti bac die lacrymarum,quanta conferei in die nu- 
ptiarum '■ Rcdentor dell’anima mia , le tanti onori , fc tante 
grazie mi fate in quello carcere, luogo di pene, e tormenti, di 
quanta gloria , di quant’ onore mi colmerete nella Regia del 
Cielo ? fetanti conforti, fe tante confolazioni mi fate fommi- 
niftrare da’ voftri fervi in quello giorno di penitenza, e gior-. 
no df mellizià, e di pianto, che farete in quel chiaro giorno di 
giubilo, e di contento ! Ali s), mio Giesù, alTìftetemi colla vo* 
flra grazia, acciò che ufeito à falvamento da quello mar d’af- 
fanni, polla venire à gl’eterni godimenti , e lodar’ in eterno la 
vortra infinita mifericordia . 

Salutiamo la Vergine, N. mio, acciò vi fia propizia . 

Conforto fettimo per le funi, 
e lacci. 

N Si fuol dire : Chi mal fà, male afpetta,non fc vero? dun- 
* que la fentenza di morte , fatta dal Giudice contro di 
voi deriva dal male, che voi avete operato . Mà pur veggia- 
mo , che altri han fatto male , e peggio , che voi , e fe la paf- 
fanoimpuniti, efenza cartighi . Adunque none fèmpre vero 
ciò, che il Mondo dice, che afpetta il male, chi fa il male. Anzi 
tutto il contrario ; quando alla colpa non folficgue in quella 

vita 
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vita la pena , fenza dubio fi pagherà nell’ altra . E quello in- 
vero è il male, e male irreparabile,e lenza fine . Mà quando il 
delitto vien da Dio punito in quello Mondo , tuttoché il ca* 
fligo abbia l’apparenza di male, in fatti non è male , niàbene, 
che Dio fa a’ fuoi Diletti : Quos amo , dice Di o,corrigo, & ca - Apoc '*’ 
fligo. Quindi con ragione diceva à Dio il Profeta : Bonum Pfal.i 1 
mi hi, quia humiliafli me . E’ ben per me, e non male, l’elTere 
fiato da Voi, Bontà infinita, umiliato, e depredo coll’avvcrfi- 


(ìtà,e colle pene . 

Si che, N. mio, non elfcndo altro quello Minillro , che un 
femplite, ed affoluto llromento della mano Onnipotente di 
Dio, quant’opera controdi voi,non è male, ma bene, che vi fi 
il pietofiflìmo Iddio, caligandovi in quella vita . Che per al- 
tro quello buon’uomo ha di voi pietà , e compaflìonc . Ecco 
le funi . Mà fentite, che n’avvertilce lo Spirito Santo: 6£//àm Eccl.io. 
bonum tfl , corre (7 urn manifeflare patientiam . Quanto cofu 
buona egli è, ch&il corretto, il mortificato , e caligato mani- 
felli la fua pazienza . Dunque voi non folo dovete aver pa- 
zienza ne’patimenti , mà l’avete àdimollrar di più, hor che 
quello Minillro vfliga . E perche? perche : Speflaculum fa- r 
Ui fumar Alando, & Angelis , & borni ni bus . Siete tenuto à C ° r ' 4 ’ 
dar buona edificazione al Mondo, che fono gPuomini dozzi- 
nali, ed ignoranti, con farvi à conofcere ad elfi loro paziente 
nelle pene di quelle funi : nell’angulie di quelle ritorte. Do- 
vete dimollrarvi giolivo in quelli ravvolgimenti di corde, per 
dar gullo à gl’Angelitper riempir di giubilo tutto il Paradifo. 

SI 1 N. mio : Gaudiurn erit in Calo , dice Giesìi Crillo , fuper bue. ij. 
tino peccatore, panitentiam agente . Vi conviene , Figlio caro, 
falciare la vollra pazienza, per confolazione degl'immini favj, 
a!ii quali è ben noto il bene , che à Voi ritorna da quelle funi; 
la mercede, che vi fpetta per quelli ligami ; il premio , che vi 
tocca per la pazienza, che avete, in fopportarli , e la gloria, e 1’ 
onore, che da elfi ne ripoi tate. Ah si : Q'/qrn bonum efl,cor- 
reflum manifeflare patientiam . 

Mà benché da quelle funi , da quelle ligature, per quelli 
patimenti non ne riccvellìvo emolumento alcunornon ne con- 


fcguifiìvo nìun premio; quello folo farebbe la voflra gran 
mercede, e fufficicnte remunerazione, patir perii vofiro Dio, 
che voi amate : Etiarnf, dice Crifollomo, pati, nullam aliarn S Chrìfofl. 
baberet merenderà, boc fulum tfl magna mercet , & fuffcien\ hom il1 c p* 
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remuneratio : gravia piti propter Deum , qui amatur . Non è 
▼ero, che voi avete (offerto con pazienza ? Mà che dilli? anzi 
con giubilo, e voftro (omino contento, pene più atroci, dolo- 
ri più infoffribili: (palimi più infopportabilirper chi ? per amo- 
re, che portavate ad una vii Creatura , quante volte avrete 
pollo à rifehio la vita,à caggion dell’affetto iuordinato, ed im- 
puro ,col quale avete amato quello Mondo fallace? dunque 
tanta forza hà Pamor profano? e non farà fuperato dall’amore, 
che voi portate à Dio ? Ah , N. mio , diteli col voflro cuore: 
Dio mio , deh che fon quelle funi ? Ah che non ballano a fo- 
disfar’ il genio, c’hò di patir per voi, mio bene eterno ' Vor- 
rei, che in me s’adopraffero tutte le barbarie, che contro degl* 
Apofloli,ede’ Santi Martiri inventarono i Tiranni : tutte le 
crudeltà, che contro del mioGiesù praticarono gl’Ebrei. An- 
zi pure è poco . Creator mio, io vorrei, che quanto di pcno- 
fo hanno fofferto gl’ uomini dal principio del Mondo , (ino ì 
queft’ora, lène faceffe un’ eftratto , undiftillato , per poterlo 
affaggiar’ in quefti pochi momenti , che di vita mi reftano, 
perche veramente v’àmo, Dio mio . # 

Mà hor fi vede, fe voi di tutto cuore amate Dio . Perfetta 
charitatit ejl argumenttna notifftmum-, dice Crifoftomo^K ad- 
•Verjìt fiduciamtton amittere : & virtutet uniformiter optrarì , 
atquefub Dei difciplina eodem animo , eodemque vultu perse- 
verare . Segno chiarimmo di perfetto amore fi è, nelle tribu- 
lazioni nonfconlidar di Dio :e portarli del l’iftefla maniera in 
tutti gl’atti virtuofi.e perfeverarc fotto la sferza de’Divini ca- 
ftighi con il medefimo animo generofo, egiolivo. Voi gii 
per amordi Dio avete accettato le funi , e di buona voglia 
avete tolerato le ligature : hor fe da dovero portate amore à 
Dio, e di buon’animo , e con faccia allegra avete da pigliar la 
Croce per amor dello (leffo Dio . Ecco , N. mio , quelli lacci 
fono la vollra Croce; mà che dilli Croce: quelli fono quel gio- 
go foave : quel pelo leggiere , che à portarlo invita il Reden- 
tore i fuoi amici coi* parole sì dolci, t paterne : To/lite \ugum 
meum fuper vos , e-r difeite à me , quia mitis fura , & binai lis 
corde . Jugurn ettim meum fuave eji, & ouus meum leve . Per- 
tanto abbracciateli, N. mio ; ed in fegno ,che voi veramente 
li ricevete per obedirc à Giesù Crillo, che’l comanda, ed infie- 
mc per darli gallo, baciateli . N. con quella buon’ azzione,che 
*oi fate: con queft’ azzionc così eroica , manifeftate 1’ amore, 
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che portate al voflro Sommo Bene, come cc lo dice Gregorio: 
Probatio dilt&iunii txbìbitio tjì operis . 

State attento N- afcoltate quel, che vi dico.Una certa Ver- 
ginella nobile d’anni quattordici , eia divotiflìma della Beata 
Vergine, e la pregava di continuo per lo fpazio di fette anni, 
che Tavelle fatto vedere il fuo caro Figlio . Ed ecco, che nella 
notte della nafeita del Signore , entrando elfa nella fin Cap- 
pella à far’ orazione , come al folito , li comparve la Vergine 
Santiffima col Bambino Gicsù nelle fue braccia.e così li parlò: 
Ecco il mio diletto Figliuolo , che voi tanto bramate vedere: 
Tò, prendetelo nelle voftre braccia , e fcherzate con efTo lui, 
come vi piace : la Verginella tutta piena di giubilo, così fece; 
c nel mentre che Bava giocando col Rè della gloria , interro- 
golla egli, dicendoli : Figliola, mi volete bene? SI, caro Signo- 
re, rifpofe : replicò il Figliuolo : ina quanto m’amate ? à cui la 
Verginella : v’aino più del mio cuore: foggiunfe il Salvato- 
re: quanto più del voBro cuore ? alla quale domanda tutta 
confida, rifpofe: Signore, io non lo sò dire, parli lo Beffo cuo- 
re , e ve lo palefi . Ciò detto , fubito per il grande amore fe P 
apri il fuo cuore, e cadde morta. Allora la Vergine facrofan- 
ta prelì: quell’anima benedetta, e con melodia Angelica la con- 
duce al Cielo. Al canto degl’ Angeli accorfe la famiglia , c 
trovando la Figliola già morta , fi riempirono d’ odore di Pa- 
radifo. I Padri dell’ Ordine de’Predicatori, ch’erano prefen- 
ti, prefero il fuo Cuore,e lo trovorno divifo,ed in elfo era fcrit- 
to : Io t’amo più di me Beffa , perche tù m’ hai creata, nT hai 
redenta, e m’hai dotata . 


Ecco , N. mio , eccovi Giesù CriBo ( fc li dà il Crocififlo ) 
prendetelo nelle voBre braccia , e fomite com’ egli vi parla: 
N. cgl’c vero, che voi m’amate? e fe m’amate , quanto è il vo- 
ftro amore verfo di me ? fopportate i patimenti per amor mio? 
abbracciate la morte, perche m’amate , ò per non poterne far 
di meno ? che direte, N. mio, che ridonderete àGiesù CriBo, 
che in tal guifa v’interroga ? Dite con me , Figlio benedetto, 
dì con mè : V’amo, Dio mio , e Salvator mio , e v’amo più di 
me Beffo, perche m’avctc creato, redento, e dotato di tanti do- 
ni fcgnalati . Per amor voBro foffrifeo i tormenti , benché li 
meriti per i miei peccati. Voi liete la verità infallibile, che non 


potete mentire : non diceBe, che : Majoretti Cbaritatera ritmo ^ f 
babeh ut artimoni fuam ponat quii prò amidi fui : ? Ecco , che °' ,f ' 
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io ne vado alla morte per amor voftro; è vero, Giesu mio, che 
la Giuftizia m’hà condannato al fupplicio per i delitti , c’ hò 
commcfTo : mà io, c per fodisfare alla Giullizia , e per compia- 
cere à voi, mia cara vita, m’invio alla morte : altro non pollo 
fare per amor voftro, per darvi grillo, Salvator mio. Deh po- 
tedi morir pur mille volte di morte crudclilììma per voi , che 
ficte tutto il mio bene , tutto il mio amore . Mà elTcndo cosi 
decretato, che una fol volta s’hà da morire : Statutura ejl ho- 
mi ni bat fernet mori : Io mi rimetto alla voftra fantilTima vo- 
lontà, e pregando la bontà vollra infinita ad accettar qucfli 
pochi patimenti , che IbtTrifco , e la mia morte , in fogno dell* 
amor mio verfo di voi, che per farmi beato, avete anche pati- 
to, e ficte morto per me , al patibolo della morte m’incarnino. 

Pregate N. mio, pregateli caro Redentore del fuo ajuto, e 
della fua alfiftenza , acciò che polliate finir la vita con quelli 
buoni fentimenti.Diciamoun Pater tiojhr alla fua gran pietà. 

Conforto ottavo per le fu- 
ni, e lacci. 

N Ormai c tempo già d’incaminarvi per la volta del Cie- 
a lo, ove liete afpettato con gran giubilo da tutti quei 
Cittadini beati : vi Hanno attendendo gl’Angeli , per ponervi 
in tella una corona di rofe, da loro raccolte in quel bel giardi- 
no del Paradifo : v’afpettano i Patriarchi,! Profeti, gl’ A porto- 
li, i Martiri con tutti gfaltri Santi, per abbracciarvi : v’afpet- 
ta Maria Vergine, per vedervi gioire frà gl’altri fuoi divotùv* 
afpetta Giesù Crifto, per darvi il portello di quel Regno beato, 
che colla fua paflìonc, c morte v’hà meritato: vi ftà attenden- 
do Dio Padre , per darvi la fua benedizione . Però, N. mio, 
dovete fapere, che fincome Giacobbe, per ottener la benedi- 
zione da fuo Padre , fù nccelfario veftirfi con gl’ abiti d’Efaù 
fuo Fratello, così voi, fe volete elTer ricevuto dall’Eterno Pa- 
dre, come figlio , ed ottenerne la benedizione , vi fà d’ uopo 
veftirvi con gl’abiti,e veftimenti di Giesù Grillo voftro Mae- 
ftro,e frate!lo;e quali fono i veflimeti di Crirto Sig. nortro?fof- 
fe la verte inconfutile, colla quale copriva egli la fila umanità? 
Pfal ai. n ^’ c ^ e ^ divifero , e fe la giocorono gl’ Ebrei : Divife- 
runt ftbi velli menta mea , cf* fttper v e fi era meara mi feruti t fur- 
ierà . Onde reftò affatto ignudo il noftro appaflionato Giesù. 

Dtin- 
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Dunque qual’abito del Redentore avrete à vcftire, per anda- 
re avanti à D o ? ecco quelle funi fono i veflimenti di Gicsi'i 
Crillo : quelle funi gli lafciorono i perfidi Giudei ; non volle 
il buon Giesfj , che gli le toglielfero , attefo avevano à lèrvire 
anche à voi : egli ben lo fapeva , che voi dovevate andar da 
fuo Padre per la flelfa llrada penofa , per la quale pafsò egli: 
quindi ferboffi le funi, per lafciarle à voi . 

Ricevetele dunque , come veflimenti reali : come adobbi 
preggiatiflìmi , falciatevi da Giesii Crillo . V’hà privilegiato 
però il Signore in quello : Che à voi le pone quell’uomo, ch’è 
Crifliano, come liete voi; quello Minillro,dellinato dalla Giu- 
ftizia per tale officio; altamente noi farebbe , onde opera con 
carità, c compalfione . Ma il caro Signore lafciofli ligare da 
Miniflri inumani , che come cani rabbiofi , fe gl’avventorno 
adolTo : e doppo d’averlo malamente trattato colle loro mani 
facrileghe, lo caricorono di funi , Rigando con tanta crudeltà 
quelle mani fantilfime, che bendovea la terra viva ingojarJi,ò 
il Cielo fcagliar i fuoi fulmini, ed incenerirli. Mà il Signore 
non lo permife , volendo foffrire quelle pene atrocilfime , ed 
ogn’altro tormento , per fodisfare alla Divina Giullizia peri 
nollri peccati. N. io vi compatifco , fapendo quanto la no- 
lira umanità abborrifea i patimenti , e coiti’ ella cerca fuggire 
le pene. Onde mi perfuado,che le voflrc mani naturalmen- 
te inclinano al difcioglimento , ed alla libertà , e vorrtbbono 
togliere da fc quel tantino di dolore, che 1’ apportano quelle 
funi . V’ averte però lo Spirito Santo : Vo: antera conforta- 
mi ni, & non difiolvantur raanui veflr* : erit ent ra merce: cp£- 
ri veftro . Mà voi fittevi animo , rifolvctevi da fàggio , e non 
conienti te à quel.che brama la parte debole, od inferiore,non 
dcfulerate,che lì fciolghino quelle mani, che tato offefero il vo- 
ftro Creatore : non fchifate quelle funi, che furono gl’amman- 
ti del voflro Salvatore, mà lopportalc con pazienza, che ne ri- 
ceverete il guiderdone : ne ariete la mercede la sii nel Cielo: 
ne farete riconofciuto dal Padre delle mifericordie con eterna 
benedizione . 

N. voi ben fapete, come ogn’uno ama grandemente il luo- 
go , ove è nato : tanto vero, che alcuni hanno fparfo il fanguc, 
cd hanno poffo à sbaraglio la lor vita per la propria patria . 
Così , e non altrimente tutti i Crifliani dovrebbero amar’ ar- 
dentemente la Croce, nella quale fon nati . Nicntedimanco 

mol- 
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molti de’ Criftiani defiderano l’eterna beatitudine: Pefler col- 
locati tra i cori degl’Angdi , ed Arcangeli ; mà pochi fono 
gi’amatori della croce: pochi fi trovano , che ab brace ano la 
croce delle tri binazioni; anzi à non pochi de’Criftiani fembra 
troppo arduo , affai duro il fentire i Abnega ttmttìpfum , tollt 
Gretta tu am, & fequere Cbrifìnm . Ma oh quanto li farà piìi 
amaro , e fpiacevolc, l’aver poi à fentire nell’ diremo giudizio, 
quella si terribile , e final fentenza , che centro di loro avrà à 
Matt.aj. proferire Crifto, Giudice fcvcrifiimo: Difctdin à nu maledi- 
ci in ignita ttternttm. 

Ringraziate Dio N.mio , ringraziate la fila gran Madia , 
clic v’hà ridotto à quello termine , affili di farvi pigliar la cro- 
co con ricordi , e perfuafioni de’ fuoi Minillri , ecco quelli 
lacci fono la croce , che Dio vi manda : riceveteli con animo 
generofo ; ed in ftgno , che veramente l’accettate dalle mani 
di Dio di buona voglia , baciateli, che quelli ancora fon velli- 
mtnti di Giesfi Grillo , che vi manifellano figlio obediente, 
profcffor della Croce , e feguace del Crocififl'o. 

N. aflicuratcvi, che tutti quei, che v’offervcranno andar’ al 
fupplicio della morte colle manigiontc , e ligate , e colle 
funi al collo , come v’andò il nollro Redentore, diranno à vi- 
Pi- 2 !* va voce colle parole del Profeta : Hic occipiti benediCiontr» 
ò Domino • Quell’uomo si, quell’uomo l’indovinerà ; poiché fi 
porta à Dio per la via maeilra de’ patimenti, fuor della quale 
non fi perviene al Cielo : non s’arriva al defilato porto di fal- 
vazionc : non fi giungc,à goder Dio , e gioir con gl’Angeli, e 
Santi in quella gloria fempiterna. Coflui l’acccrtera : Hic oc- 
cipiti btrtcdiFiiontm à Domino , mentre tuttoché ne vadi alla 
morte condannato dalla Giuilizia per i fuoi delitti , pur’ egli 
( vedetelo ) facendo della ncceflità virtù , camina cosi agiu- 
flatamente divoto , cd umiliato , che muove à pietà gl’uomi- 
«i , gl’Angeli , i Santi, e l’ilteffo Iddio . Hic occipiti bandi- 
Zìiontm à Domino, & miferi cordi ara à Dcofalutari fuo . Egl’è 
vero , che avrà offefo il fuo Creatore : avrà trafgredito i fuoi 
fanti precetti : avrà vivuto alla peggio ; mà fi può invidiar la 
fua forte ; pofeiache qual pecorella errabbonda , emendata, c 
corretta , ritorna al fuo Pallore : qual figlio prodigo , ravve- 
duto de’ falli fuoi , ricorre à fuo Padre , da cui farà paterna- 
mente ricevuto, ed accolto; che à quello fine Uà colle braccia 
aperte , per benedirlo , abbracciarlo , e condonarli le fue leg- 
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gerezze : Hic accipiet benediftionem à Domino , (5* mi ferì cor- 
di am Dìo falutari fuo : Hiec tjì generatio quxrentium Do- 
minunt i queercntium J'aciem Dei Jacob . Que lla forte d’uomi- 
ni da do vero cercano Dio , delìderano la ina gloria , bramano 
di vedere , e godere la fua bella faccia ; imperoche non gli 
vanno all’ incontro colle pompe , e vanità di quello mondo : 
non lo ricercano tra le delizie , ed agi di quello fecolo ; mi 
vi s’incaminano per la via dell’umiltà, per la quale fon pafTati 
i Santi, la beata Vergine, e l’iftelTo Verbo Umanato: fe li faiv- 
no avanti con gParredi di Giesit Crillo : colle funi, e la croce: 
l’addbmandano fra le pene, e i’angofeie: lo richiedono con la- 
grime, e fofpiri . Ah s), che : Hic accipiet òenediffionem à Do- 
mino , & mifericordicim à Duo falutari fuo : bac ejl generatio 
quarcntium Dominami queerentium faciem Dei Jacob. 

SI N. mio, cosi difeorre il popolo pieno d’edificazione: co- 
si conclude, quando vede i tribulati umili > e pazienti portar 
la croce de’ tormenti : caminar con rettitudine appreflo le pe- 
date del Redentore , quindi ragionevolmento n’avertifce S. 

Lorenzo Giulliniauo, dicendo: Qujpatanrur Crucem portare, |jj,. pu b. 
ftc portaut , ut plus babeanHn crucis nomine dignitatis,quàm Dei 
fu pa/Jìone fuppliciì . Orsi: andiamo à Dio N. mio , andiamo 
alia patria : eccovi il Crocifilfo , miratelo fempre : guarite Pf.68. 
Destra-, vi dico col Profeta , quarite Deum, & vivet anima W- 
Jlrtt . Dite un Patir nojler al core di Giesù Crillo. 


Conforto nono per le fu- 
ni , e lacci. 

N Mio , compatifco la vollra afdizzionc : compiango le 
a vodre angofeie ; poveretto , vi trovate folo fra tante 
pene , ove fono i vollri parenti, i volili congiunti, i vollri ca- 
li amici ? tutti v’hanno abbandonato ! di quanto follicvo or 
vi farebbe un’amico cordiale ? Ah si, che ai fentir di Solone, 
un buon’ amico s’alfumcrebbe la metà de’ veltri dolori : So- in c j eg 
r.us ami cus in re mala dimidium tjl mali . E fe Ald'andro i! Max fer.6. 
Grande allorché s’accinfe, per trafportarfi colà ncll’Afia , di- in Alcxan. 
ftrìbul à tutti gl’uomini, quanto avea d’oro, c d’argento , di 
ftabile, c mobile, c quanto di ricchi tefori avea radunato, acciò 
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che in tal palleggio avelie avuto amici favorevoli, e difenfori 
ne’ fìniflri incontri, quanto più à voi fanno d’uopo gl’amici f 
che v Yjutino , e vi difendino , mentre avendo, da far palleg- 
gio da quella vita mortale, all’ immortalità nella gloria fem- 
piterna , non mancano degl’ intoppi , cd ollacoli ; mà N.mio, 
fe pure avelli vo amici cari , e fedeli in quello mondo , la di 
loro alMenza à nulla potrebbe giovarvi nel tranfito , che 
avete à fare da quello mondo al Cielo . Diofolo può difett- 
arvi da’ nimici infernali : Dio folo può condurvi à (àlvamcn- 
to alla Patria beata ; Dunque in Dio bifogna ricorrere per 
aiuto . Ma con che faccia l’ invocheremo , poiché voi tanto 
l’avete officiò ! e che farete in filo compiacimento, acciò fi de- 
gni proteggervi nel conflitto di morte; e che li tributerete di 
bene, per rendere elo caro amico! Ah , Fratello mio dilettiffi- 
mo, fapete che avete à fare? avete da imitar gl’ Apoftoli, ed! 
fanti Martiri, che lòttoponcndolì alle carceri, alle funi, alle ca- 
tene, alle forche, alle croci, à i ferri, e ad ogn’altra forte di tor* 
mento, e di morte atrocifiìma, divennero amici di Dio ; Cali-, 
certi Domini bìbevunu Ò* amici Dei falli funt. 

Sentite,N. il Calice de’patimentijche affiaggiarono i Segua- 
ci del Crocififio, non lo prefero da loro fteflì colle proprie ma- 
ni; mà li fùdato à bere da Manigoldi, e Miniflri crudeli . Ecco 
il Minillro di Giullizia ; mà vedete : Collui non è un di quei 
due barbari Soldati, chetrafnortavano il Martire S. Ignazio 
dalla Siria à Roma: egli è Criitiano caritativo, e pietofo . E fe 
il finito Prelato del Signore , tutto che venille trattato alla 
peggio da quell’inumani Miniflri, e per mare, e per terra , pur 
dalla loro ingiuria ne riceveva documento, e profitto: Iniqui- 
tà: corina-, diceva il Santo , rat: a dolly ina ejl . Più avrete voi, 
da approfittarvi dalli buoni trattamenti, che v’ tiferà quello 
Minillro. Non è vero, che voi più volte offenddle il tuo Crea- 
tore, e mai vi rilòlvelle à domandarli perdono? e quell’uomo, 
quantunque li venille ordinato dalla Giullizia l’ efercizio del 
fuo officio, pure tutto umiliato ve ne chiede perdono . 

Or via, cominciate à guflare del Calice del benedetto Gie* 
sù . Ecco le funi . Che vi pare, fon’ afpre , e fpiacevoli eh ? fe 
volete mitigarle , e renderle dolci , c luavi : fenute , che dice 
Gregorio : Dolor flagelli teraperatur , cura culpa cognofeitur. 
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Intanto date un’occhiata alla volta cofcienza, ed oflervate,chi 
tfè flato l’ artefice di sì afpri, e duri ligarai 7 domandate à voi 
ftcffo : chi 1’ ha così ben filati , e ritorti ? e riconofcendo , eP 
feme (lato voi il maeflro , il voflro peccato la vera caggione, 
rivolgetevi à DioiC diteli colle parole del tanto Giobbe: Ptc~ cep.j}. 
cardi, & nitrì deliqui , & ut tram dignus, non accepi . Hò pec- 
cato, Dio mio, e veramente hò trafgredito i voltri Divini pre- 
cetti, e ne meno hò ricevuto i meritati caftighi . Io ben merita- 
va le fimi crudeli d’inferno : e voi, bontà infinita, avete com- 
mutato l’ eterno caftigo in quella pena momentanea di funi, 
che in apparenza fon’afpre, ed acerbe, mà io le fperimento pia- 
cevoli, e dolci . Ah, che le funi del mio Giesò, intrecciate an- 
che da miei peccati , si, che furono troppo acerbe, e crudeli? le 
corde, che llrinfero le mani dell’Eterno Amore ebbero il non 
pitti ultra dei tormentofo , ed acerbo ' i ligami , che addolora- 
rono le braccia del mio caro Bene, furono veramente amari, ed 


infopportabiliJ 

Sì, M.‘ mio , nel Calice del "Redentore fi congregarono tut- 
te le pene, ed amarezze fenza niuno temperamento di confor- 
to . Si ffc prendere , e ligare il benedetto Gicsù , come man- 
fuctiffimo Agnello. MàchePfu egli abbandonato da tutti, 
fuorché da’fuoi carnefici: da tutti Jafciato, fuorché daTuoi ni- 
mici . Oh fefapefiivo, N. quanto furono atroci con quelle li- 
gaturc i fuoi tormcntirquanto tormentofi i Tuoi dolori r quan- 
to acerbe le fue pene: quanto grandi le fue angofee, certo, che 
era , per compafiione ne piangerefte , mentre al paragone di 
quelle levoflre funi pofiono dirli leggerifiìme . 

Afcoltatemi , N. quefto (prillo è molto gelolo dell’anima 
vofira . Onde, affinché non li fcappafle dalle fue mani, hà vo- 
luto , che fi Ijgaflero le voflrc . Non è pur vero, N. che que-, 
(le mani hanno perduto più volte il rifpetto alPamabiliffimo, 
Signore ? Ah, che per voi non c reflato , con quelle mani li- 
gar di nuovo le mani del Salvatore, llrapparli i capelli, un’al- 
tra volta dar de fchiaffi al fuo divino volto , flaggcllarlo di 
nuovo, coronarlo di fpinc, e di nuovo crocifiggerlo . Echi si 
fe.rnai l’applica (le coll’efcrcizio de’divini comandamenti, chi 
sa fe mai s’efcrcitarono in opere Crillianc . Quella volta si, 
che potete dire à Dio col Profeta: Et levami manta meas ad 
mandata tua 


& 


Pf.uJ, 


Rendete grazie à Dio, N. mio, rendete grazie à Dio, che s’ 
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è compiaciuto, farvi partecipare del Calice del fuo Unigenito 
Figlio, e de’ Santi dei Ciclo , e non v’ha fatto partecipare del 
Calice della fua ira, del fuo furore, come havrefti meritato per 
i tuoi peccati, e quantunque di quel Calice fe ne colervi la fec- 
cia, ferve però per cafligo à peccatori, cola giù ncirinfcrno.-Fe.v 
eyti rio ejì exinanita bibet omrtei peccatore s terre. Quello è quel 
Calice, che la Divina Provideza prepara à fuoi Eletti. Quello è 
quel Calice, nel quale s’u bbriacò il Profeta, quando difle : Gl- 
licerti [aiutarti acci piarti . Adunque, s’ egli è tanto buono, tan- 
to giovevole alla voltra eterna falutc , prendetelo ancor voi 
con animo pronto, e lieto . 

Quelli lacci poi fono il rimanente delle voflre pene . Mi 
avertile, che quelli lacci non fono la feccia del Calice , ferbata 
à dannati : nò tampoco fono quel Calice pieno di vino del fu- 
ror di Dioiche Io licito Dio conlegnò al fuo Profeta Geremia, 

■ dicendoli : Stime Calicerti vini furori s h:t\ui , & propinabii de 
ilio cunttii genti bui, ad qtiai raittam te . Ma fon Calice di pu-. 
ro vino , mcfcolato benvero con dolori di morte , mà tempo- 
rale. SI, N. mio, quella c la porzione di quel Calice, c’hà per 
le mani il Signore : Calix in manti Domini vini meri p/enut 
mixto. Se cosi è-, avete ben’ occalìone, di baciarli , e dite pur 
col Profeta : Et Calix merli inebriarti qtlàm proclami ejl Oh 
quanto è buòno, oh quanto è amabile quello mio Calice ! oh 
quanto è cara quella mia Cfoce , che rrti riempie di giubilo , e 
di conlolazione ! Ah che cosi fi camini per la dritta llrada del 
CielorCosl fi prolieguc i| viaggio del mio caro Mai fìro Gicsù 
Crillo , colle mani ligate, e colla Croce sù le fpalle : in quella 
guifa, e non altrimentcs’ eredita il Paradilo : quelle funi mi 
fanno beato: quelli, lacci mi fanno vedere la bella faccia di 
Dio, che m’hà creato: mi fanno godere il caro volto di (>icst\ 
Crillo, che m’hà redento, ch’t morto in Croce per me : Et Ca- 
lix meta inebriarti qnàrn prete /arti: ejl . 

N. le bramate veramente godere la bella faccia del Reden- 
tore; icco , mirate femprc la. fua cara imagine , e raccomanda- 
tevi alla fua. infinita pietà, che fi degni, foccorrervi m quelli bi- 
fogni . Dite tre Pater , per le tre ore, che egli, per \ Olirò amo- 
te penò lui patibolo della. C r °ce •- ‘ 
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Conforto decimo per le funi , e lacci 
à Donne condannate à morte. 

S E mai, N. in tutto il tempo della tua Tollerabile vita hai 
applicato l’animo tuo à qualche mondano intcrefle, ora è 
tEpo,nel quale dovete impiegare tutte le vortre potéze, perche 
fi tratta dell’Anima tua, e d una Eternità , che ti ftà preparata. 

State hqr Culla voftra , tutta in voi llcfla : raccogliete i voftri 
Centi menti, e non vi Cmarrite per l’orrore della morte , che vi 
ftà tanto vicina; anzi quella llefs’ afflizione, quanto più gran, 
de, tanto più fi deve follevare , e rifiorare , col penfarc, che in 
quello vi fi dà maggior fperanza della vollra eterna Talute, tan- 
to rivelò Gicsù Criflo alla Beata Geltrude : Tributatiti eji ve- Lib.i.Re. 
rijftraura divina tlettionis , & quafi defponfatio anima cura >el-c,Ia 
Deo . La tribulazione è fegno veriflìmo di predellinazione,cd 
i quali un fponfalizio dell’Anima co Dio.Si che diTcacciate da 
voi ogni trillezza,e datene alJegramete;attcfo che hora vi pre- 
parate, per andar’al Cielo, dove v’afpctta GiesùCrillo,per co- 
ronarvi con corona di gloria . Sentite , come vi llà chiaman- 
do : Veni fpotifa raea , veni coronaberi r . Vieni fpofà diletta, 
vieni, à ricevere la corona di gloria fempiterna.O Paradifo bel' 
io , dove fi vede Dio da faccia à faccia : dove fi gode la bella 
villa di Giesù Crillo in eterno ì ò Città gloriofa,ò luogo Can- 
to, ò Patria cccelfa, dove fi gode una vita beata ! 

E’ bello, è vero, il Paradifo, gloriofa cquella Patria ; ma è 
limile la via , dice Agollino : Excelfa eji Patria , burniti: eft ,^.P cl J oa - 
via .Ed è via breviflima, dice S.Bonaventura : Humiiitas eft c1, 
brevis viafahationis . Per la via dell’umiltà, N. per la llrada 
delle tabulazioni Con partati tutti i Santi del Cielo; anzi v’è 
paflato lo lleflb Figlio di Dio umanato , Spulò amantirtimo 
dell'anima v olirà . Fù tirato egli aduna morte opprobriofa 
di Croce colle funi d’ amore , c vero : Oblatut eft , quia ipfe Ifa.jJ. 
voluit . Ma pur fi fc ligure, come Ce forte llato gran malfatto- 
re jacciò che oggi voi non avtlfivo à difearo le funi . Mà come 
potranno difpiacervi, fe Capete beniflìmo, che palliarono per le 
mani de! vollro amabiliflìmo Salvatore ì deh farà mai pollibi- 
le, che il Padrone innocente fi fu incaminato alla morte colle 
mani, (Lettamente ligate,e la ferva, rea di mille morti, e di mil- 
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le inferni, l’ha daTeguire colie mani difeiolte? e farà mal vero, 
eh» lo Ipofo portò per ornamento le funi , e come tali li man- 
di alla fua fpofa , ed efs’ avelie a ricufarle ? non lia mai, non Ila 
mai . Ecco le funi : non potete ricufarle; poiché non lòno fu- 
ni, nò, non fon ligami quelli; ma fono ornamenti, dice il Mar- 
tire S.Cipriano : Ornamenta furtt ifta, &-non rincula . Ve li 
pone quello Minillro.per obedire à chi, glie io comanda: alia 
Giuilizia,che qu) in terra ha lafciato Iddio. 

SI, N. quelli , quelli fono gl’ ornamenti , che vi dichiarano 
Spofa di Giesù Grido. Ornamenta funt ifea , & non rincula. 
Que lle corde, quelle funi fono idoni presoli , che vi Ta l’ama- 
biliifimo Giesù . Onde potete dire coila gran Martire, e Vet- 
S‘uella, colla fpofa di Giesù Crilto., conAgucfe: Annulo fua 
fubarrarit me Jefus Cbriftrn . O quanto- è buono Dio ! 6 
quanto è amorofo , ò quanto è pietol'o Giesù Crillo ! Sentite 
N. c vero, che quelle funi vi fanno comparir pallida, cd ofeu- 
ra alia villa del Mondo, per la gran conili (ione, che vi caggio- 
Mano; ma punto non vi deformano : ma non vi levano il deco- 
ro , perche ve li manda Giesù. Crillo , vero Sol di Giuilizia* 
Qua l Sole s’ecclifsòsl fattamente nel tempo della fua Palììone, 
che perde la bellezza, ed il decoro ; tantoché affatto piò non 
Ilai./j. conofcevafi : JVonerat ei fpecics , ncque decori qua fi abfcon.- 
ditus vultus cj ut . Quindi ben va Ita dir colia Spofu.de’ Sacri 
Cant.r. Cantici : Migra fitrrtijei formofa% quia decoloravi t me. Sol: Ah 
si, che: ornamenta funt ìfta, & non vincuia: Sono ornamenti, 
perche vi rendono obediente à Dio; come fil obediente Giesù 
Piai. 7 — Criflo : Fii z lus eft obeditnt ufque ad raortem , Non fono funi, 
attelòle vere funi» fono le funi de’pcccati, funi d’inferno, coL- 
le quali il Demonio vi teneva bene llretta , cd annodata , per 
Itrafcinarvi all’ Inferno . Onde di certo potevate gridar col 
a.Reg. ii.Profeta : Fune: Inferni circumdederunt me .. Sono ornamen- 
ti, perche dovendovi inviare alle nozze da Dio, preparate la &ù 
nel Cielo, v’àcconiodalTrvo coila velie nuzziale della grazia, a 
cui devono corrifpondere gl’ ornamenti di penitenza , quali 
Ibn quelle funi . Du nque:or«t7 menta fu tu ifta t & non vincuia. 

Sentite, N.fe profetò Ifaia al Popolo Giudaico, che per i lo- 
lla 7 10 P eccdtl avevano da cingere per Zona una funicella :£r erit 

prò Zona fuuìculus . E fe il Re di Nmive, per placare Dio, fi 
Veffl'de’ruidi panni, afperfi di cenere, c colla fune al.collo:Co- 
si voi ancora, e per Toltele, che à Dio face ile , e per placarlo, 

vi 


Digitized by Google 



‘ I CONDANNATI A MORTE 309 
•vi convengono le funi al collo.Eccole,mà non vi fgomcntate, 
che quelli anche fono ornamenti : Ornamenta fant non 

vìncali . Ahs che non fono oriumenti, non fono adobbi , per 
andare a Dio* l’intrecci di gioje, c di perle, c le collane d’oro, 
anzi fono incentivi di peccati : anzi fono lacci d’ Infèr- 
no-: Vxb qui trabitit iniquitatem iti funiculit vimtatii , di- 
ce Dio perii Profeta I (aia . M'a quelli fonai pregg ati monili 
della fpofa di Giesh-Crillo . (Quella fu la collana d’ oro , che 
cinfe il collo delicato di Barbara , quando lil flrafcinata fuor 
della Città, ad edere riflretta dentro d'una Torre per amor del 
fuo Signore: quello fu il preziofo-ornamento : la corona del- 
le fue glorie, che portò affollo Eugenia, quel la nobile Signo- 
ra Romana: quello fini laccio d’oro , che ilrrnfc il colitrdi 
Lucia, cara fpolà di GiesiVCriflo'. Adunque quelli fono orna- 
menti, e noivlacci : Ornamenta funi ìjla , <3~tton vincala. Per- 
tanto baciateli in fegnodi rendimento di grazie, che dovete 
fare à Diojinentre s’c degnato adornarvi con quelle funi, e con 
quelli lacci, come ave onorate lant’ altre fue care fpolè.E giu- 
bilate con Agnefe, dicendo : I mirteti fìt mini libai ornavit mi 
Dominai: dexteram meam , &" collant meam cinxit lapidibtn 
pretiojìi . Ah , che il mio caro Signore m’ hà adornata d’ im- 
molili monili, ha cinto le mie mani, ed il mio collo colle funi, e 
eò i lacci, che fono gioje d’iminenzo valore . Cosi le dimo, e 
come tali, care mi fono . Allegramente, N, fappiate , che ora 
con quelle funi così' voi tate sò le fpalleno Piote piò quella,ehe 
prima eravate, mifera donnicciuola, che à gran palli correvate 
per la via della perdizione lènza alcun riparo ; mi radembra- 
fce una fpeeiolà colomba, che da accinta à pigliar’ il volo ver- 
fb il Cielo:. e per appunto-quél la Colomba, deforma dal Profe- 
ta , tiuta inargeutata, e poi a-veva il dorfo indorato : Poflerio~ 7* 
ra dorft ejui in pallore aari . Che altro non voleva figuificare, 
che l'uomo penitente . A-1 Cielo dunque N. al Paradifo. 

Però jlèntitc N. Il Re Tigrane elTèndo fatto prigioniere Xenopf». 
colla fua Conforte da Ciro Ré della Perda* ed- interrogato da 
elTo Ciro di quello, egli volcde dare per la liberazione della 
Regina Ina moglie, ri Ipofe, che per il rifeatto , e la liberazio- 
ne di quella volentieri offeriva la propria vita . Qual rifpolla 
piacque tanto a Ciro, che todo die ad ambedue la libertà : al 
ritorno però , eh’ elli conjugi facevano a i loroStati , diman- 
dò Tigrane alla- Regina , come 1 ? erano parute le fattezze del 
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volto di Ciro , à cui ella : caro Con fòrte , io non sò , di che 
affetto, fattezza, e corporatura lia Ciro; poiché d’allora , che 
intefi,fm dove giungeva il vollro amore verfò di me, che per 
poncrmi in libertà, di buon’accordo eravate per ifpargere il 
(àngue : che per il mio rifeatto davate con animo gcnerofo la 
voftra vita , altr’ oggetto non hò mirato , che voi , e mentre 
vivcrò, à voifolo drizzerò i miei (guardi: 

Or fc per aver detto (blamente il Re Tigranc, ch’era pron- 
to, à ricattar la fua moglie colla propria t'ita, obligrlla,à non 
mirar’altro oggetto, che il fuo Conforte, perche non dovrete 
voi mirar Tempre Giesù Grillo, che non foloha dettogli voler 
morire, per riscattarvi dalla fchiav itudine di Satauanb,mà che 
in fatti è morto già d’una morte così acerba , ed ignominiofa, 
che non fi puoi dir più? Fcco miratelo ( fc li dà il Croci fifo) 
che vi pare , uvea da patr maggior pene , più atroci martiri, 
morte più cruda, per dare a voi la vita eterna ? dunque liete in 
obligo à dire à quello Crillo con le parole di Sara : Ad te, Do- 
vi ine, fic/cm rncam converto, ad te oculos raeos dirigo. -Dio 
mio, e Salvator mio, chiudendo gl’occhj al Mondo, à voi mio 
caro Bene, io mi volgo, e mentre gl’ occhj miei avranno vita, 
folo voi mireranno , perche voi fitte morto per me . Dite un 
Pater tiojier alla Tua immenfa carità . 


Avertimenti à Confortatori. 


D Oppo che il Miniltro di Giuflizfa avrà ligato il Con- 
dannato, e gl’avrà accomodato i lacci , accompagnate 
le fue azzioni colle parole caritative dal P. Confortatore, co- 
me di foprajdetto Padre farà rialzar da terra il paziente, e por- 
taralfi nel circolo, c proprio al fuo luogo, da dove era ufeito, 
affinché poi nel partire appreffo del Confalone , fi trovi à lato 
del fuo Compagno, c la Compagnia camini fempre ben’ ordi- 
nata.Nello flcflò tempo, metre i Soldati dello Tribunale fchio- 
donoi ceppi da i piedi del Condannato, l’altro Padre, deftina- 
to,à confortarlo per iftrada,fi farà avanti al Superiore, e gcnu- 
fieflb li chiederà, more [olito, la benedizzione , quale ricevuta 
colle parole, comedi (opra, e baciata la mano à detto Superio- 
re, s’alzerà, e col fuo compagno, deftiuato anche per il confor- 
to, 
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to.chc doppo elTo lui avrà da dare al Condannato per iiirada, 
farà profondo inchino allo ftcflb Superiore , e poi approflim i- 
toli al Condannato , li ponerà uno da.un lato di detto pazien- 
te,c l’altro dall’altro lato . Quale inchino deve Tempre farli da 
PP. Confortatori per iftrada , cosi da quei , che fi ripolàno dal 
confortare, come da gl’altri, che fi portano à fomminiftrareal 
Condannato il conforto, fecondo avrà riabilito il Supcriore. 

Se per forte il Condannato , per difgravio di Tua cofèicnza». 
avelie à fare qualche dichiarazione, à beneficio d’alcuna perfo- 
na, da lui ingiuflamente offi.fi nelle fue depofizioni , il primo 
fudetto Padre Confortatore gli lo ricorderà , e farà difcolpare 
l’incolpato, fecondo la forinola, preferitta di fopra nella pratti- 
tica della confdfione; e poi lo farà licenzare dai Carcerati, col- 
li quali hà converfato per tutto quel tempo, eh’ è flato rac- 
chiufo in quel Carcere; ceti farli cercar perdono ad elfi carce- 
rati de fcandali, e mali efempi, ch’egli forli favelle dato,c rac- 
comandarfi alla loro pietà, acci&che preghino Dio per l’anima 
ftia. Avertendo, che ciixdeve farfi in poche parole; non per. 
mettendo il Padre Confortatore, che il Condannato in tal di- 
moflrazione troppo fi difendi nel parlare , nè che alcuno de* 
Carcerati facci del Predicatore co l Condannato. Licenziata 
il Giuftiziando dai Carcerati, u li- ira. il Confalone,e gl’altri Pa- 
dri anderanno apprefio à due, à due, com’entrarono . Nel pe- 
nultimo luogo arderà 1* Afflitto in mezzo à gli due Padri fu- 
detti, e dietro al Condannato anderà il Superiore con gl’ Affi- 
lienti, ò folo, fe non avra compagni . 

Finalmente mi perfuado , che i PP. Confortatori ben lo fa- 
pranno, quanto fia differente il parlare à Condannati periffrada 
dal dimorfo familiare, che fe li fà nel Carcere,ed avranno fpe- 
rimi nrato già, come non. pochi de PP. Affilienti, appena ufct- 
ti nel publico col Condannato, lì fono fmarriti nel dire, e fi fon 
confufi, non potendo, nè meno articolar parola, à caggione del 
gran timore, che hanno a\uto della moltitudine delle genti, 
ed alle volte di quei periti nell’ arte , che li andavano apprcF 
fo; c fopra tutto alle volte fi fimo confufi , per aver’avuta oc- 
cafione, di riprendere fpiffie volte i Condannati della loro na- 
turale incliìuzione d’andar mirando or qnà, or là . Io per mè 
Tempre f hò compatiti, fapendo, quanto ha difficile tal mini (fie- 
ro . Ondei Padri della mia Compagnia devono con applica- 
zione fpeciaie prevedere motivi forti » femplici , e chiari pec 
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rate, e bcn’ottervate quelle ftrade, per le quali loro cambiano,' 
ò per mera curiofità,non avendole ancor vedute, ò per averne 
memoria neiroccorrenze,clieavefTero poi altre volte à pattar- 
le. Non cosi voi , Fratello cariflìmo , non exisi voi . Non vi 
fa duopo, mirar quella ftrada , mentre quella volta vi toccai 
pattarla, nevi caminarcte già mai piò . Mirate la vera firada, 
ottervatc la via macftra, ch’ir quello Grido . Sì, N. mio, mira- 
telo , ed afcoltate , com’egli medefiino chiaramente ve lo dice; 

Ego fura via, veritat, & vira : nano venir ad Eatrera, nifi per Jo.tf, 
me . Con che vuol divifarvi il Signore : N.per qual luogo vo- 
lete andare alla morte ? per luogo incognito, e dittabitato-’nii- 
rate à mè, che fon la retta via ; che volendo fodisfare all’Eter- 
no Padre peri tuoi peccatami lafciai condurre al Calvario per 
ie publiche dradc di Gierufalemme , ove da tutti era ben co- 
nofeiuto; e ciò anche per dare efempio ite, acciò non avelli 
tii ripugnanza di feguirmi oggi appaflìonato, e confitto . SI, 

N. mio, indriezate à miri vodri fguardi, che dell’eterna gloria 
fono la lìrada battuta da duri flagellicela tanti lchiaffi,e percoli 
fo . Così è , N. mirate à mè , fe volete accertarla , attefo non 
potto ingannarvi, ettendo io verità infallibile . Gl’altri ogget- 
ti potranno deviarvi dal retto dentiere , che vi conduce al por- 
to d’eterno ripofo . Mà io , che fon morto , per dare à voi la 
vita beata, c vita eterna, certamente colà v’introduco . Che à 
tal fine il mio Eterno Padre m’ hà mandato al Mondo à veftir 
la vollra carne mortale, àlòffrire pene, e tormenti . Afiìeuran- 
dovi, che ninno fenza della mia paflìonc, e morte, fenza i me- 
riti miei gii mai vi perviene . 

O carità ineffabile del nollro caro beno ' ò amore fvifee ra- 
to del nollro Padre Celelliale, che per farne cambiare fpedita- 
mente lenza veruno intoppo verfo la Patria beata , li pareva 
poco il mandarci il fuo Unigenito Figlio , che n’additaffe la 
firada, mà v olle, ch’egli lleffo lotte la via, acciò ne andatteioal 
Paradifo tutti appoggiati ad etto amabilifììmo Redentore, ca- 
mbiando col luo ajuto, e follentamento : Par urti erat Dco, di- 
ce Agodino , ut Fili um fuum dar et dcraonf rat arem via : ,eum I’ 1 
ipfam viam facit, ut per illuni ina , rtgen tetri te , arabulautem 
per Ce. 

Dunque, N. mio , mirate Tempre Giesfi Grido, che in etto 
ritro varcte quanto vi fà di bifogno:Onj/;/rt habemtu in CLriJlo , In Sana, 
vi dice Ambrogio, 6'* emula nobis Cbrifus, Se la vivaapprcn-. 

.v . Rr ziuz 


Digitized by Google 


Tradì.» 19, 
iu Joan. 


Cai- *e 


3 r 4 PRATTICA PER CONFORTARE 

zione della prolìima morte vi feema.il vigore , e le forze natu- 
rali , neceflarie à proftguire l’intraprefo camino , qual' altro 
Giacobbe, che per paffareil fiume Giordano, ad un legno ap- 
poggioflì.AI legno della Santa Croce, che per le mani voi ave- 
te, appoggiatevi, ed abbracciatevi ben flrettocol Redentore, 
che quantunque egli ritrovali lafio , per aver portato sii gl’ 
omeri il pefante legno della Croce, coll’ingionta foma de’vo- 
ftri peccati, e fpafimante per l’atroci pene, e tormenti, pure tie- 
ne dirtele, ed aperte le fue braccia , per follcvarvi . Ali , che fe 
voi pecorella errabonda traviafte da i dritti fentieri de gl’ 
eterni pafeoii, non ifdegna il caro Pallore colà condurvi colle 
fue braccia , mentre à tal fin* egli dal Cielo ilifcefe.. 

Artringctevi, N. mio. coll’Innamorato dell’ anima voflra, e 
dite colle parole di Bernardo : Fremii Àlundas, fremii corpus t 
Di abolite iufidiatur: non cado: firmatili entra fura fupra firmami 
peti ara . Venghi anziofo il Popolo , di vedermi, pagare colla 
morte il fiode’mici misfatti , s’approfiimino à fchiere le perlo» 
ne,à riconofeermi indegno di vivere più fra gPuomini per i miei 
delitti , llrepiti quanto egli vuole il mio corpo attimorito dal 
fcinbiante di violenta morte , adopri il Demonio contro di mè 
tutte Parti, che la fua ma) vaggità sà inventare tutte Finlìdie, 
che la fua rabbia fuol machinare , tutte l’alluzie, che la. fua in- 
vidia puoi ritrovare, che io non cado nò, già non.m’arrefto,nè 
diffido fai vanni, poiché mi fon poggiato filile bracca del mio 
Signore, da cui non farò abbandonato, perch’egli troppo ha pa- 
tito , c di già è morto per me ; ed io giàmai lo lafcerò, mai mi 
diftaccherò dalle fue braccia; anzi con Agoftino Tempre decla- 
merò : Iutcr bracbia Sahatoris mei , & vivere volo, òr mori cu- 
pio : ibi feuro decantabo : Exalt abo te , Domine , quoniam fu - 
feepifii me , me dt/ctfafii inimicai raeos fttptr me . Fra le brac- 
cia del mio Salvatole, e voglio vivere queil’altro poco di tem- 
po, che mi rcrta , e dclìdero morire. Qui fieli ro decanterò col. 
Salmi (la. Vi lodo, c benedico, ò Signore, poiché m’avete ri. 
cavato dal baratro profondiffimo del peccato, e come Padre 
benigniflimo m’ avete ricevuto ne-lle vortre braccia ; nè dalle 
contento à qne’moftri d’abiffo , che tanto s’ affaticavano, pet 
ftrafeinarmi atPInferno . 

State fulla vollra , N. mie , porgete l’orecchio à m& , e non 
levate gl’occhi dal Crocifitto: Siene accepijlis Jcfttra Cbrifiurti 
Dorai nuriì, dice PApollolo, in ipfo ambulate radica(i,&juper- 

adì - 
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'/edificati . Che belle parole vi dice l’Apoftolo: che bello aver* 

• timenio vi dà lo Spirito Santo : Vi vuol dir’ egli : sii dunque, 
N. con quel vivo affetto, con quella divozione, e confidenza, 
che ricevette Gitsh Qitto, cosi cambiate, filetto , abbracciato 
con etto amabiliffìmo Salvatore , ed alla fila paffione , e morte 
appoggiato, e coformato al fuo volere.Con tal documento ani- 
mato, N. mio, mirando Tempre Giesù Critto,ditc allegramen- 
te col Profeta Ifaia : Ecce beni Salvator meni , fiduaaliter 
avara, & non ùmebo. E’ \ ero, che troppo mi ritrovo aver’of- 
fefo il mioCreatore : hò vilipefo molto la Tua legge , vivendo 
alla peggio ; onde non era badante per me uno Inferno , ma 
mille Inferni ricercavanfi in caltigo de’miei peccati ; mà il mio 
Signore, ch’è tutto pietà, hà dato rimedio al mio male . Ecco 
Dio mio Salvatore , ecco chi hà fodisfatto abbondantemente 
per me , chi m'hà redento col fuo preziofo (àngue , chi è mcr- 
teuser mè,ccco com’egli ne giace efangue,c malridotto, no già 
*iuc morbido piumej, mà sii la dura Croce, non per altro fine, 
che per falcarmi . Con tutta confidenza à Voi , mio Reden- 
tore m’attaccherò , e con Voi m’ attringerò , baciando Tempre 
le voftre facratiflìmc piaghe , e non temerò , fe pur contro di 
■m è fi movelfe l’Inferno tutto ,eflendoVoi in mio ajuto, e di- 
fefa . 

Quctto voleva infi nuarvi il Profeta , N. mio , con quelle 
dolci parole : Scapnìì: fu/s vbur/ibrabit tibi , & jub ptmus cjus 
Jperabis . Ecco come il Signore tien dittefe le braccia , per di- 
fendervi da i dardi avvelenati de’voftri nimici ; colle Tue brac- 
cia, N. mio, vi fà ombra, e ripara i volil i difallri,e v’impedifce 
la veduta del Mondo . Che perciò ravvivate le voftre fperan- 
zeye chiudete gl’occhj al Mondo, e mirate fidamente il vottro 
Salvatore, che in etto ritroverete, quanto di bene potete defi- 
dtrare : Omnia baberaus in Cbrijlo , vi torno à dire con Am- 
brogio, & omnia rtobis Cbrifius. 

Ben lo fapetc, N.comc lenza l’ajuto del Signore nulla pof- 
fiamo : nè operar bene, nè dar’un patto per la via del Cielo: la 
fua grazia ci vuole, i raggi della Tua divina luce ci fanno bifo- 
gr.o : mira perciò Giesìl Crifto , bel Sol di Giuftizia, quale 
Illuminai oratttm borni nem , venientem in bur.c Mundum . E 
grida col cicco di Gicrico : Domine , ut videa m . Signore , io 
già ne vado alla morte, à cui la Giuftizia m’hà fentcn: ' ito per 
i miei delitti ; onde io non defidero lungo tempo di ta , mà 
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bensì lume, per terminar bene quello mio ultimo giorno, per 
qonolccrc la gravezza, e deformità delie mìe colpe, e pianger- 
le a vollri piedi, per carni iure alla volta del Ciclo , per vede- 
re, e godere Dio Padre , che m’hà creato.. Che dite , N. dell» 
derate, vedere Dio ? Mirate Gii sii Crifto , ed afcoltate le lue 
parole , che lòno veramente dolciirime : videt me , videt 

& Feltrerà ramni . N. mio, non brami, tù vedere mio Padre? 
drizzai rnò i tuoi fguardi ; perche chi vede mè , vede anche 
mio Padre, attefo che io fono nel mio Padre, ed il mio Padre ò 
in me . Chi mi vede diflefo-sù quella Croce, tutto iufauguina- 
tó, trafitto da duri chiodi , coronato d’acutiflìme fpine , fìti- 
bondo,di fai var’anime perdute, con fiducia ricorre à mè, cine- 
do perdono , implora gl’ ajuti , e commoflo dal mio efempio, 
fopporta pazientemente le tribolazioni, la croce, ed i tormen- 
ti , così Salvandoli l’anima, vede anche mio Padre da faccia à 
faccia la sii nel Cielo : §>vi vide: me , videt &• Patrcm mena. 

Che vi pare, N. non è così ? Ah sì, che : Oratila babemus itt 
Cbyijlc,& omnia nobss Cbrijl’ts. Delìderatc voi Avvocati, else 
vi difendino nello Tribunale della Divina Giullizia , che pa- 
trocinino la calila dell’ anima c oltra nel colpetto della Maeftà 
di Dio ? mira Giesù Crifto, che cgl’è il tuo Avvocato: Si quis 
ptccavcrir , tcllifica Giovanne, Avvocatura babemus apud Pa- 
ttern]* fura CJjriJìura : Ci vuol dire l’Apollolo : Tutti dove- 
m oc fiere Santi ,c caulinare per la via del Cielo apprefio le 
pedate di Giesù Crifto, feti/.a commettere difetto veruno; mi 
fe per umana debolezza, caderà alcuno in colpa mortale , non 
fi Sgomenti, non fi difpcri; attefochc abbiamo il nollro Avvo- 
cato appreso Dio Padre , ch'è Giesù Crifto . Attimo dunque, < 

N. mio, non temere gl’Av verfarj dell’Inferno : ecco il tuo di» 
feufore . E che lì può defidcrar più d’avantaggio? le nelle cau- 
fe , che II trattano ne’ T ribunali di quello Mondo , fi cercano 
Av\ ocati amici , e cari al Giudice , per ottenerne le fèntenze 
favorevolijchi è più caro all’ Eterno Padre di Giesù Crifto fuo 
Unigenito Figlio ?Chi più efficace del Salvatore , ad interce- 
dere per noi apprefio dell’Eterno Padre ? s’ egli converfando 
nel Mondo, dille : Sì quid petieritis Fatrera in nomine raeo,da - 
bit vobis ? fc in mio nome chiederete alcuna cofa à mio Padre, 
ve la concederà. Quanto dunque impetrerà, intercedendo egli 
Hello per voi appiglio di fuo Padre ? Chi più del Redentore 
merita apprefio Dio per noi miferi peccatori ? fe dunque voi 
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fcn?:.i ineriti, anzi iiv-’ritovole dell’Inferno, ne andate allo Tri - 
kunat ili Dio , nonabbiate timore, perche Giesù Grillo offerirà 
per voi all’ Eterno Padre tutti i Tuoi meriti , dicendoli : Padre 
mio di letti Anno, è vero, che N.non fìi obediente à \ offri vole- 
ri, io però fono pronto per adempire la volontà voffra, portan- 
domi obediente fino alla morte. Egli c certo, che quello è fia- 
to uomo fuperbo , ed infoiente , anzi nella liiperbia non fhà 
ceduta à Lucifero ; onde merita col mede fi ino penare all’ eter- 
ne fiamme ; ma pur è vero , che io per coffui mi falciai trafig- 
gere il capo da pungentiflime fpine.Egli non macerò il luo cor- 
po con digiuni, e flagelli ; io ben. digiunai per lui per lo fpazio 
di quaranta giorni, e quaranta notti , c di poi mi lalciai in pre- 
da à gl’Ebrei ,che tanto mi maltrattorno con flaggelli , c per- 
cofle! Se coffui mai drizzò i Tuoi palli al bene oprare , ma più 
toffo contro di voi, di fe fieffo, ed à danno del Ilio profilino; vi 
baderà, Padre Amorofo, ch’io abbia fiipplitoal Ilio difetto con 
far trafiggere i miei piedi d’acutiflìmi chiodi . Se à Voi ne vie- 
ne colle mani imbrattate nel lingue umano; ini io, quanto fan- 
gue hò fparfo, per falvar tutto l’uomo i E fe coffui non corri- 
fpofe al v offro amore , anzi voltando à Voi le fpalle , fi die in 
preda alle Creature, applicando a quelle tutto il fuo amore; io 
però per amor filò, volli, che da cruda lancia mi s’ aprifle il la- 
to , acciò egli li prendefle il mio cuore. Sì, Padre benignifli- 
mo, per quello mifeiabile peccatore , v’ offerifeo tutte le mi* 
pene, tutt’i mici fiidori, e tutto il mio fangue , la miapaflìonc, 
e morte tufateli, Padre mio, ulateli pietà, e mifericordia, men- 
tre ben lo fapetc quanto mi coffa . 

Che ne dite, N. mio, che fallimenti ne avete de gl’officj co- 
slaffettuofi , che fa per Voi Ciicsìi Cnffo appreffo di fuo Pa- 
dre ? Dunque è più die vero : Omnia baUvius in Cbrifio , & 
omnia nobis QjriJhts . Avete lite, non è vero? fe volete fmor- 
zarla, anzi dei tutto effinguerla, porgete le voffre amareggia- 
te labraallc piaghe di Giesù Grillo ,che ne fuccerete l’acqua 
d’eterna confolazione : Aurietis aquam in gaudio, vi dico col 
Profeta Ilàia, de fonti bus Salvatori s . Sì, Fratello mio dilcttif- 
fimo, abbracciatevi col Signore , e baciate le file care piaghe , 
e gufiate la liia dolcezza, die featurifee daile lue vene, e dal fuo 
cuore . 

Vi compatifco, N. mio : vi vedo già in gran coffcrnazione, 
e picn d’affanni . Vorrefte un untiti di ripofo , fe veramente 
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lo dcfiderate : Non raaneraas in nobis , vi dico con Franccfco 
Salelio,yìrf mente , intontirne, <3- fiducia domiciliata figamut 
in aperto latore Cbrijìi . Non «date ne’ voflri nojofi penfieri 
afflitto , ed aligli ftiato peri’ apprenzione delia vicina morte; 
non rimanete in voi flefl'o, co! penfare alle Creature di quello 
mondo, à i parenti , edUgl’amici più cari , che in qiiefto mon- 
do à voi fopraviveranno; mà colla mente, eolJ’intenzione, e fi- 
danza entrate nell’aperto lato di GiesùCrillo : e poi giubilate 
Pfal.jr. col Profeta dicendo : Hac efl requie! mea : bic babitabo , quo- 
tìiam e ligi vara . Si, Dio mio, e Salvator mio , quella piaga d’ 
amore, quello lato fpalangato è la mia cala d’eterno ripofo. Ah 
si, qui dimorerò: qui finirò la mia vita , perche me filò eletta 
per mioalbergo . Spero, che non me ne difcacciarcte, Redcn- 
J°-f* tor mio , giache dicelle : Et eura,qui <venit ad me, non e ji ciani 
forar. Non vene dilcaccerà, N. mio, nò, mentre pietolàmentc 
v’abbraccia, e teneramente v’accoglie . 

Conforto feconda \ Condannati à morte, 
nell’ulcir dalla porta dello Tribu- 
nale , e per il camino* 

D Ovc fi va, N. alla morte, non è vero ? quell’ azzionc tìi 
non la fai, perche cosi vuole il Dator della vita } per 
per piacere à Dio, che t’hà dato rdTcre ? hor fonti, che dice il 
Profeta Ifaia, parlando dell’afflitto popolo d’lfraele,e di te an- 
lfa. 17. cora : In Uh die incili 1 . abitar homo ad Patrera f aara , & octtli 
tj v; ad S anclara 1 frati refpiciunt . In quel giorno, che l’uo- 
mo lì porrà nelle mani del fuo Creatore , fi foggetterà al fuo 
Dio, adorando, com’egli deve, il fuo volere; gl’occh j fuoi non 
mireranno più gl’idoli , eh’ egli adorava, cd idolatrava, mà il 
Santo d’ifraele, cioè Iddio ,noflro Sommo Bene. Si che, N. 
mio, fe quello giorno, per tè, è di pene, e d’atigofcie , fe in que- 
llo giorno ti fei ridotto à Dio,- abbracciando la morte, perche 
è di fila volontà ,s’è giorno di piacere à Dio, non hai, dà mira- 
re altro oggetto, che J’imagine di Grillo Croci liflo, che à que- 
llo fine l’abbiamo collocato nelle tue malli . 

Mira, N. mio , mira Giesù Grillo , cd cfclama colle parole 
Tub .3. dell’afflitta Sara , Ad tc , Domine, facitra mani converto ad te 

ocn- 


Digitized by Google 


I CONDANNATI A MORTE . 

oc/los tneos dirigo. Ah, mio Signore, io chiudo gl’occhj alla 
croce del mondo ,.e verfo di Voi mi volgo Voi indrizzói 
miei fguardi ; Voi, che liete iL mio Dio, c mio Redentore, mi- 
rerò tempre; perche, da Voi , Bontà infinita , fpero ogn’ajuto. 

Sì, ti rifponde Giesò Cri Ilo: Me at tondo : A me guarda, che fo- 
no il tuo Capitano, che prima di te,e per te cambiai con follc- 
citudine per la firada de’ patimenti . Volgi verfo di mè i tuoi 
fguardi, che io fono la tua guida. Si N. di mé parlò il Profe- 
ta I laia, quando ili (Te : Ad duca m ctecvs in vi ara , qttara ignora- 
ùautì & fé rnitar, quat nefeiebant -, faci ara ilio t calcare . A me 
guarda, perche io fono quel Pallore amorofò, che lafeiai le no- 
vantanove pecorelle nel deferto, cioè, i nove Cori dcgl’Ange- 
li nel Paradifo,e venni in quello Mondo, a cercar con gran fa- 
tica la pecorella fmarrita dell’anima tua . Non andar cercan- 
do co gl’occh] i tuoi parenti piò cari, che io fono tuo Fratello, ^ 
e quanto di tua confolazionc puoi deliderare di vedere : §fti~ ‘ 
cumque fòcorft voùtntatem Patri s rad , ipp motti fiata fo- 

rar, & Mater oft . Chi fa la volontà di Dio ,& firatello di Gie- 
sò Grillo, è forelladi Giesò Grillo , t madre di Giesò Crillor 
Me attende *. ti replica Giesò Grillo . A me filTa i tuoi (guar- 
di, perche io fono la tua vita . Sì, N. mio, di me parlò Moisfc, Deut , g 
quando dilfe : Et trai vita pendoni ante te - Ah sì, che vita ìo> 
fui,. e vita di gloria al Buon Ladrone quando mirandomi sò 
la Croce tutto efangue, e moribondo, e confertandòmiperRè Lucl? 
di glioria, udì dalla mia bocca quelle parole : Rodio munta *' 
eris in Paradifo . Di vita furono, e di vita buona i (guardi, 
che in me fifsò il m:o Difcepolo Pietro L’ Apollolo cola nell’ 

Atrio del Principe de’Sacerdoti, ove era villaneggiato da miei 
perfecutori, poiché mirandolo io con occhj pietofi, c medi, fi 
ravvidd* egli del fuo errore, e torto ufeito fuori da quel Pre- 
torio, lo pianlè co amare lagri me:Exivit forar , drflevit amare. Mitt.zfi 
Yita di gloria apportai alla Maddalena r.allora quando gion- 
ta à miei piedi, l’abbracciò, li ilrinfè, li baciò, li lavò colle lue 
lagrime, e li rafeiugò con i fuoi capelli; quindi ottenne il 
perdono de’ fuoi peccati, fen tendo dalla mia bocca quelle tan- M»tt.$. 
to defidcrate parole da poveri penitenti: Rornìttuntur tibi 
peccata tua.- Vita fili per tanti altr’ innumerabili peccatori, 
che conviva fede , e con vera fpcranza fi portarono alla mia 
ì^refenza . 

Me attende , ti ritorna à dire Giesò Crifto , quid ponukrim. 

' A me 
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A me riguarda attentamente , N. e vedi , che cofa hò patito 
per te : Vedi à che termine m’hai ridotto, à reflare ignudo sù 
quello patibolo di Croce alia veduta di lutti.Mira quello mio 
volto allevidito da tanti fchiaffi, c percoHe, imbrattato da tan- 
ti fputi • Guarda la mia bocca amareggiata d’aceto, elicle. 
Mira il mio corpo, trafitto da pungentiflime fpjne . Di un’ oc- 
chiata alle mie mani , ed à i miei piedi , traforati d’ acutiflimi 
chiodi . Olìerva la piaga del mio collato, e vedi il (àngue, co- 
me featurifee in abbondanza . Mira,c rimira il mio corpo,fat- 
to tutto una dolorofa piaga per amor tuo . Rifletti à quella 
Croce, c penfa, che à me fùdi gran pefo ; c pure la portai alle- 
gramente , per Sgravarti dal pefo del tuo peccato. Intanto 
non ti fia duro, (offrir quelli pochi tormenti per amor mio. 

Così dille Giesù Grillo una volta alla fua cara Spola, Ca ta- 
tari na da Siena , che fé ne ftav’ afflitta una volta, e Iconfolafa, 
S. Antoni- per i gravi tormenti, che li dava il Demonio . Filza raeajCba- 
t0 tar,na ' quanta cgopafSus fura piote: non ubi grave t fu- 
* 4 ' finca pio tue : Catarina, figlia mia diietta,mirami pendente in 
quella dura Croce,cd oflerv a quanti acerbillimi dolori hò fop- 
port~to per amor tuo ; intanto non ti iìa grave, il patire quelli 
affanni per niè. 

Senti, N. mio, e confiderà coll’intimo del tuo cuore , fe ve- 
ramente volete profeguire queflo redo di llrada con quella al- 
legra uniformità alla Divina volontà, colla quale caminò quel 
Criflo per la llrada del Calvario . Ad altro non avete, ad at- 
tendere, che à guardare neil’Imagine di quello Grillo , accio- 
che confidcrando tutto quello, ch’egli hà patito per te, ti pof- 
fa i fiere di confinolo in quelle anguflie, nelle quali vi ritrova- 
S Laur Tu te ' ^ iratc ^ nnt ] ue : acceudamur , ti dico con S. Lorenzo 

ftj. decha- Giuli in inno, :tt acctndamur amore ìpfitti-, ittfpicìentes vulnera 
rit.c.7 - Cbrifii.in Cruce ptvdentit, ftnguìnem Morient 'n . Perche col 
mirare, e rimirare le care, e dolci piaghe dell’innamorato en- 
filo Giesù, pendente in quella Croce : coi guardare , e riguar- 
dare quel prcziofo Sangue , che fca turi Ile dalle cicatrici di 
Grillo moribondo,il tuo cuore fi rinvigorirà tanto,e s’infiam- 
merà di tal maniera nel fiuo Tanto amore , che non t’ apporterà 
dolore tutto ciò, che ti rella à lòffrire : non ti lira penofo,fc ii 
Demonio ti rapprelènta il rammarico de’tuoi parenti, la com- 
Caflìodor. r^dìonc de’ tuoi amici, e quel , che dira il Mondo della tua 
lup.Ff. niorte. AprcpofitoCafiiodovo: jS/onftltit fua vulnera fil- 
ici , qu} Duci: fui vu/mra imutjtur . Mì- 
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Mira Giesù Crifto, N. mio, e miralo con divozione, che ne 
fperi meriterai gl’ effetti . Non potrai non dire al Redentore 
con Bonaventura : Nulo, Domi ne, vivere fine vulnero , quìa te Caraf. 

•vidto vulneratum . Deh mio caro Signore-, in quello poco di \ n , fa ^ c,c * 
tempo di vita, chemirefta, non- voglio vivere fenza le pia- fidiVn”?*. 
ghe de pulimenti ; perche vedo Voi , che liete il Figliuolo di 5 5 ' 

Dio, il Verbo Eterno del Padre , il l'plendor della gforia, e la 
bellezza del Paradifo, tutto impiagato, c ferito per amor mio. 

N. di à Giesìi Grillo colla fua cara fpolàTerelà, mà col 
cuore, tutto infiammato di carità : Domine, aut pati , aut mo- In ejus vie. 
ri . Dio mio, e Salvator mio, altra grazia non vi chiedo, altro lib -4 c.i 7 * 
favor non vi fupplico, che ò patire, ò morire . Voglio patire, 
perche dalli patimenti , e caftighi , che dalla voftra paterna 
mano ricevo, fono aflìcurato del vofiro amore. Già Voi, Bon- 
tà infinita, lo diccfle,che inducete alla llrada de’tormenti co- 
loro , che teneramente amate . gj)aos amo , arguo , & cafìigo. Apoc. * 
Deh , come poteva cflcr conofciuto per vofiro figlio , (è non 
da Voi, mio caro Bene , cafiigato , e corretto ? Deh , quando 
voleva io invocarvi col dolce nomedi Padre , fe non veniva 
dalla voftra pietofa mano sferzato, e percofio ! Ah, che hà pur 
troppo ragione di fgridarnel’Apoftolo , dicendo : In difei- „ u. 
piina perseverate . Tamquamfiliis, Vobis offert fe Pater Deus . * ’ 

Qiùs e tura fili us , quem non corripit Pater i Onde io manca- 
, rei all’ efler di figlio , non farei figlio obediente , fe bramale 
lafciar la Croce de’patimcnti, sfuggir la sferza de’caftighi,fot- 
trarmi dalla difciplina de’ tormenti , fe caminafle di mala vo- 
glia per quella via penofa, fe io fopportaflì di mafanimo que- 
fta tabulazione, che dalla Macfià Voftra mi viene. Eh nò, 
che defidero patire più tormenti, e martiri di quelli , alli quali 
la Giuftizia m’hà condannato per i miei delitti , per (odisfare 
alla Di vina Giuftizia, che tanto hò offefa . SI , mio Redento- 
re: Ant pati, aut mori . 

V oglio morire, già che c decreto irrevocabile, che tutti ab- 
biamo pur una volta à morire : Statutura ejl omnibus bombi- Harb. 9. 
bus, ftmel mori . E per obtdire à Voi, Dio mio , che volete, 
ch’io muoja . Ah, che io non nacqui in quello Mondo per vo- 
ler di mio Padre, e di mia Madre : Non ex fattguinibns, neque Jo. c.rj. 
ex volar, tate carnis , neqtte ex voluntate viri, fed ex Deo natiti 
fura . Dunque la volontà voftra devo adempire , tanto più, 

Redentor mio, che vedo Voi così obediente al Vofiro Eterno 

S f Pa- 
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Pjilre . Sì, mio caro bau: A ut pati, a ut mori . 

Voglio patire; perche mi fa fàpere il vollro Profeta Aba- 
cuc, che : Cumiratus fuer'n , mi feri cordi* recurdaberis . Che 
doppo d’avermi caftigato, vi vicordarcte ddl’efler voftro, eh’ 
è proprio d’eflcr pietofo, e miiericordiofo. Vi ricordarete del- 
ia gran pietà, che di me avelie, che vi ridu(Te a calar - dal Cie- 
lo in terra, à vellir ia nollra fpoglia mortale . Vi rammentare- 
tede’ voftri ftidori, e difaggi» per me patiti , dell* acerbi dime 
pene , ed angofeie , per me folferte . Rifletterete alle piaghe 
faiuiflime, ed al fangue , che da quelle abbondantemente fca- 
turì, prezzo della mia redenzione ; e perdonarete i falli miei. 
Sì , mio dilcttiflìino Salvatole , tanto fpero dalla volita de- 
menza . Q'< odi : A/t patii a ut mori . 

Voglio morire; perche la morte non mi farà orribile, e fpa- 
ventoli, mentre di già c Hata eda da Voi, a ma bili Ili ino Reden- 
tore debbellata, e vinta: Abforpta fi mori in vittoria . Quin- 
di farà un’ombra di morte , ed io non temerò di male alcuno: 
perche Voi, mio Salvatore , darete f mpre meco , per ajutar- 
mf, e difendermi daH’Inimico infernale: /Vii etjì araba laverò ia 
medio umbra morti:, non timebo nula , quoti cara tu mecum et. 
Ah, mio caro Giesìi , che io non hò timor della morte ; mà la 
delìdero , e colle parole , che dilTc Girolamo , trovandoli nell’ 
S. Hieron. agonie di morte, l’invoco, e la priego : Api ri mi hi , ànici s fa- 
in vult. an- ror, j attuarti vita, ut ytra Jit in pace locus meus , er babitarìo 
geme. r/Jtii iti Sion . Converte piatici um inaura in gaudi um inibì. A/i- 
gra ejl) fed formo fa . Vieni, ò cara morte , ed aprimi la porta 
all’eteriu vita, acciò predo mi levate da quedo Mondo falla- 
ce , e da il mio luogo d’eterna pace , e lamia abitazione m 
quella Tanta Sion del Cielo . Predo sii , morte dolciflìma , fa, 
che le mie pene, ed affanni dallo per inè eterni gaudj . E ve- 
ro, che il vodro nome, e fembiantc arreca orrore , c fpavento: 
attefo che di morte fai fentire all’umanità i dolori , e le pene. 
Ma fei dolce, lèi bella, mentre mi fai paffare in quel Mondo. 
Apoc.ar. ove già mai ti vedrò , lièti temerò : Et Mori ultra non triti 
Vieni predo dunque, ò cara morte: che io non voglio più vi- 
vere in quedo Mondo . SI, mio Signore : Avtpari , aut mori . 

Voglio patire, Spofo amantiflìnio ddl’anima mia : perche 
ben lo sò, che tutte le lividure, tutte le piaghe, e ferite, che ri- 
porterò dal patire , faranno fanate da Voi Medico Celeftiale: 
dàlie vodre benedette mani faranno medicate con folco dol- 
ci fiì- 


Hab.J. 


r.Cor.ij. 

Pfal.JJ. 


Digitized by Google 



I CONDANNATI A MORTE. 323 
didimo della vodra carità; mentre lo dicelle già : Ego perca - Deut. 31 
tiara-, & ogo fanabo.Ó' vivere faci ara . Sò anche di certo, che, 
come Padre d’amore, mi riceverete nel voftro fcno,e mi drin- 
gerete nelle vodre braccia , e direte à gl’Angeli del Paradifo: 

Jfi fatit, qui veniunt ex magna tribulatione . E poi colle vo- 1 A?oc _ 
ftre mani m’afciugarete i (udori, e m’adergerete le Jagrime.Sl, 
mio Redentore : Aut pati , aat mori . 

Voglio morire, mio Salvatore , perche mi fà animo Girola- 
mo (auto, con dire, che il morire à me, che fon Cridiano, ben- 
ché indegno di quedo nome, mentre non hò oflervato la vo- 
, dra legge, non è morte, mà è un’addormentarmi in Voi; c un - 
dolcillimo Conno; In Cbrijlianh non ejl mori,fed dormitiojfr 
fomnus appellatnr . Ah si, ch’avca gran ragione di dire l'Apo- c or *‘ 
dolo : Il mio vivere nelle catene, nelle carceri, e ne’ patimen- 
ti, e un vivere felice; perche vivo con Giesh Grido ; ed il mo- 
rire m’è di guadagno-.poiche m’addormenterò nel letto d’eter- 
no ripofo : Mìbi vivere Cbrijlui efi, & mori lucrarti . Pertan- 
to, caro Gicsìi, mai finirò di pregarvi ; Aut pati , aat morì. 

Voglio patire ; poiché intendo da Crifodomo non efiérvi 
cofa piò buona, e giovevole de’patimenti , e delle tribolazio- 
ni, attefo che ci sforzano à cambiare per J’anguda via , che ci 
conduce al Cielo; Magnani quippe donata efi tri bit latio, qua Hom.33. 
noi cura pelli t in tinga f't ara viam . E l’ApodoIo afferma , che 
per entrare nel Paradifo, fanno bifogno molte tabulazioni: 
gattoni ara per multai tribulationei oportet noi in trare in Re- 
gnata Dei . E Voi deflo dicede, che, perentrare nel Paradifo, 
cafa vodra,vi fi» nccefiario il patire: A forine oportuit pati Cbri- Lue. 14. 
ftara, & ita intrare in gloriarti fua m ? perciò, Crido mio: Aat 
pati , aat mori. 

Voglio morire , Dio mio , perche , fecondo il parer di Ber- 
nardo , m’ c fpediente (a morte , per liberare la pover’ anima 
mia dalla continua morte: Expedit ei, qui femper anima rao- S B ernar «L 
ri tur , ut cor pare mori atur . E dirò ciò , che dille un Capitan fèrmon.dé 
moribondo à Carlo Borbone : Satini mibi efi in preefenti mo - nim. (al. 
ri , quarti diati ài vivere fceUratura . M’c molto opportuno prxfvit- 
il morire adelfo , che il vivere più lungo tempo da federato. 

Quindi il Savio lodò piò i morti , che i viventi . Laudavi ma- ted.4. 
gii ra or tuoi, quarti vivente r . Quindi, mio caro bene: Aat pa- 
ti, aut mori . 

Voglio patire, attefo mi dice l’ApodoIo, che la Corona del- 

Sfa la 


Digitized by Google 


324 PRATTICA PER CONFORTARE 
la gloria beata , la mercede di quel Regno fempiterno non fi 
dà à codardi, e poldroni , m’ à quel Cridiano , che combatte 
generofamente, à chi fatica , e denta nel camino della Patria 
Celcfte : Non coronabitur, nifi qui legi tirai certaverit . Però, 
a. limo.*. Qj es {j m j 0 . jiut patii aut muri . 

Voglio morire; perche le mai hò corrifpodo in minima par- 
te al vofiro amore, hor colla morte voglio rifarcire le mie 
mancanze, animato da Voi, caro amante dell’anima mia;pero- 
ched cede, che ninno può avere pur fino amore , maggior ca- 
joa.i j. rità di colui, che more per il fuo amico : Ma\onm cbatitatem 
ilcmo babet, ut animarsi filarti portar quii prò amidi finis . Per- 
ciò nolo. Domine , viucre, fi.il mori: Aut pati , aut mori . 


Conforto terzo à Condannati à morte, 
nell'ufcir dallo Tribunale , e per 
il camino . 

C He dici, N. non raffermi quei buoni proponimenti, che 
facelli?non ratifichi, quanto hai promeflb , di voler pa- 
tire^ d’andare alla morte per amor del Sommo Bene, e del no- 
flro caro Iddio, per far la fila volontà ? non vuoi tu aver per 
compagno Giesò Criflo per quella via paiola , c d’ augofeie? 
non (ci unito con cflo caro bene con ligame d’affetto,colle fu- 
ni d’amore ì SI: in feguo della veri tà , dagli uno abbraccio , e 
bacia la piaga del fuo coflato . Ma lènti J’avertimento, che ne 
da Giovanni PApoftolo: ghtfidixit fi in Cbrifito manere, deèet, 
Epifl. r. queraadmodùm il/e ambulavit , & ipfi ambulare . Vuol dire 1 * 
Evangelida:che quel Cri diano, che hà detto, di dar unito con 
Giesii Grido, di voler bene a Gitsù Grido , e con elfo am.ibi- 
li filmo Redentore andare alla morte, deve caulinare dell’idea 
fa inan era, com'egli caminò per le publiche drade di Gierol’o- 
lima fino al Calvario . E come andò il nodro Salvatore al- 
la morte? in che forma caminò egii per le condrade di Giero* 
fobma ? Come Agnello innocentini mo , N. m o . Andava il 
benedetto Grido alla moite matifiicto , umile, divoro, coll* 
Croce filile fruilc, congl’ocdi j, che fpiravano umiltà, e rafl'o- 
g:ia/.ione al Divino volere . Tanto che vedendolo le donne 
di Gierofolima caulinare cosi mortificato , e pien d’ affanni , 

ne 
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ne pianfero per compalfione . Con che volle il Redentore da- 
re anche efempio à te; fapendo Egli, che tii ancora avevi à ca- 
minare perla mcdefnna ftrada de’ patimenti ; Chrìfltts pafius 
ejl prò JVobis, dice Pietro l’ A portolo , Vobis relinquots exem- 

{ lum , & fequsmiffi ve/ligia e\-ts . Adunque , Fratello mio di- 
eteiffimo, ben ti conviene rtar fulla tua, e caminar umiliato, e 
di voto alla morte, ad efempio del Salvatore, fenza vagare , nè 
con gl’occhj , nè col penfiero altronde; perche fi tratta d’eter- 
nità . 

Quella ftrada , N. mio , ti conduce al Cielo : quella via 
tiporta .al Paradifo, alia vita d’eterni contenti, alla Patria bea- 
ta . Lo confetta Agortino: Exctlfa e fi Patria, bumilìs eftvia, Sup.Joan. 
Erga qui foarit patri am , quid recufet vi ara ? Eccelfa è la Pa- 
tria, è umile la via . Dunque cortili, che vuol’ andare alla pa- 
tria , perche ricufa la via ? perche non vuole andare , come fi 
deve , comporto, e mortificato alla morte? perche non mira 
Giesù Grillo, da cui deve pigliare la norma dell’umiltà , c del 
patire ? Ah, N.mio ; Cbriflum imìtandum efle,ii dico con Ber- 
nardo, quia cft fpeculum pat ioidi, & arami urn patiattis. Cri- Serra, de 
Ilo dev’ imitare quell’oggi, a Grillo devi riflettere, Crirto de- Olia- 
vi mirare, attefo egli è chiarifilmo fpecchio di tutti i patimen- 
ti, ed il premio di chiunque, con efio lui fi trova afflitto fra tor- 
menti, fofferendoli con animo gencrofo per amor filo . 

PerTè ci va, Figlio caro; non più mirar il Mondo , che pur 
troppo t’hà lutì ngato . Afcolta il configlio del Nanzianzeno, 
che per te è di molta importanza . S imiti ut Chriftus , quo- or.49. In 
ni am Cbriftus quoque ficut nos . Siamo come a Giesù Crirto, Pal'ch. 

N. mio, cosi obedienti nelle tri bulazioni, così umili nell’awcr- 
fità,cosl ri melfi nell’ elèguire la volontà di Dio , così divo- 
ti, e modelli , mill’andarealla morte; perch’ egli parimente ò 
uomo come noi, veftito della noftra carne , che tani > hà pati- 
to, ed è morto in Croce per’hoi Quindi ti dice Anfelmo:^e- Diatog.dc 
folce in facicm Cbrifti tui , qui tibi ttfqtte ad moneta obedìens Parte, 1 j. 
fa?} us cft, tue recedetti aboculis tuis cicatrice vulnerum e]rtt 
in perpetuarti , ut memineris,quantaui fatisfaciionempro pecca- 
ti s noftris ab co fufeeperis . Mira il caro volte di Giesù Crirto, 
che per te fù obbediente fino alla morte, nè levar giamai gl’oc- 
chj tuoi dade cicatrici delle fue fantirtunc piaghe , affinché ti 
rammenti, di quanto egli hà forterto per i tuoi peccati . 

Mira GiesùGhrifto, N. mio, ed afcolta ciò, che ti parla Ber« 

^ nar- 
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nardo in pedona d’tflo caro Buie : Isonne fatti propter te vul- 
rtuitus fi rn ? nuw.quid fatti pio iniquitate tua affàFIut fumi 
magli aggravant me vulnera ptccati tai,quàrn vulnera empori* 
vici . N. fot fi per te non fono flato à baldanza ferito , ed im- 
piagato ? deh non vedi, come : A pianta pedii ufque ad verti- 
ce m capitìi , non eft in me fanitai ? Da capo à piedi nel mio 
corpo non troverai luogo, che non fia flato lacerato da flagel- 
li : penfa, che paflarono la mia carne, c l’incifero in quella gui- 
fà, come s' apre, e fi folca la tura dall’aratro : Foderunt ma- 
nut meati Ò‘ pedet mcot, dinumeraicrunt omnia epa vita. Che 
forfi per la tua iniquità non fono flato à fiifficienz’ afflitto , e 
diflonorato ? Deh non mi vedi fofptfo sii queflo patibolo di 
Croce, fpogliato à fom glianzade’ ladri, d’aflaflìni ,*di fedizio- 
fi, e d’indegni mafiiadieri ? Ah , che piii mi cruciano le ferite 
de'tuoi peccati, che tutte le ferite, che ricevè il mio corpo da 
gli Ebrei , 

Che rifpondi al benedetto Grillo, che cosi teco favella? mi- 
ralo, N. mio, e dichiarati col tuo Signore colle parole di Ber. 

InSenn. nardo medefimo. Dì, Fratello mio: O èonejefu, quid tibì tfl[ 
tgu mori debui, & tu fofaìi'.opui fine cXeraplo, grafia fine rneri- 
lo , charitat fine modo . Cofa è qutfla, ò mio buon GiesiY Che 
fate, ò mio Redentore ! io fono il colpevole, io il reo, che dot 
veva morire, anzi mille morti meritava per le tante , e sì gravi 
colpe, che contro la Madia Voftra hò commeflo, e Voi ne fa- 
te la penitenza ? al certo non fi trova maggiore affetto , nè più 
fino amore , di chi muore per il fuo amico, e queflo l’avete 
pratticato Voi, mio dolciflimo Salvatore , fpafimante sù que- 
lla Croce per mè , che v’ hù mal tra tuto , ed otìèlò . Opera c 
quella invero, che non ha efempio, grazia fenza merito,e cari- 
tà lènza modo . Deh chi voleva foffrir tante pene, tanti dirag- 
gi per me mifero peccatore ? e che farò, per corri fpondere ai 
vcflro amore ? nulla farebbe ft io ardentemente bramafli fop- 
portare per amor voflro tutte le pene , tutti i martirj , tutte i’ 
acerbità de’tormenti , che hanno (offerti ptr Voi i Santi Mar- 
tiri, mentre avete tanto patito per me viliflima creatura , é 
creatura, à Voi troppo ingrata. 

Sai, che devi fare, N. mio ,e farà al tuo Salvatore gradili- 
mo ? dà orecchio à me, e fà quello ti dico . Senti : ritornati £ 
figli del Patriaica Giacobbe dalla Campagna , prefentarono 
ad dio lor Genitore la velie infanguinata di Giulcppc loro fra- 
tello, 
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teflo, per darli à credere; coin’ egli di già era morto sbranato, 
e divorato dalla fiera. Veduta , e conofciuU da Giacobbe la 
tunica del Tuo diletto figliuolo, la prefe,e tenendola nelle ma- 
ni, con abbondanza di laerimj, diceva : Tunica fili ra:i e fi: 
Fera ptljìma comici; t cura , bfìia devoravitj of'cpb. E quello pi ìi 
volte reperendo , pianfe con amare lagrime I’ infortunio del 
caro figlio . Ecco, tìuhai per le mani, non il veftimento di tuo 
Padre, di tua Madre, di tuo Fratello , ò d’ altro tuo Parente, 
ma rimaglile del tuo Redentore crocidilo , impiagato , ed in- 
fanguinato per te j miralo, Figlio, sj benedetto, e replica col 
tuo cuore le mie parole , e piangi la morte del tuo Salvatore. 
Que lla c la figura di quel Giesù Nazzareno , del Figliuolo di 
D 7o, fatto Uomo nel ventre di Maria Tempre Vergine ! Que- 
llo è il fembiante del Verbo Umanato, che oprò tanti ftupen- 
di prodigi • che illuminò ciechi, radrizzò zoppi, rifanò lepro- 
fi, guari idropici, e rifufeitò morti! quelVò i’imagine del mio 
Redentore, che per me hi patito infinità di pene : hà tolerato 
la nudità, il freddo, la fame, pcrlècuzionf, calunnie, tradimen- 
ti, ed ingiufiizie 1 ina, caro Giesù, chi v’hà ridotto poi si» que- 
llo patibolo di Croce ? chi v’hà cosi lacerato ? Ah si, che ben 
lo sò ! Fera ptfpma comedie cura, bejiia devoravit atra . 11 mio 
peccato v’ha ridotto à quello termine , la mia fiiperbia è Hata 
la vera cagione de’vofiri improperj : i miei pervertì pcnlìeri v* 
hanno coronato di fpine : il mio indegno parlare c fiato il fie- 
le a mari filmo, c’hà attofilcata la vollra fantifiima bocca :e le 
mie indegne operazioni v’ hanno conficcato alla Croce: Ah 
peccato iniqui filino? Ah inoltro di crudeltà ! deh come hai tù 
trasfigurato la bella gioja del Farad ilo ; il candido Giglio di 
quel Campo Celefte ! deh come hai avuto tu fiera crudele, 
tanta pofianza di sbranare l’ innocentini mo Agnello Grillo 
Giesù! Ah, maledetto peccato! vorrei piangerlo, Salvator 
m'oà vofiri piedi , ma non hò lagrime di vera contrizione. In. 
tanto ajutatemi Voi, caro Giesù, ajuwte Voià movere il mio 
cuore, acciò che in pianto fi dilciolgu. 

Vuoi tu da do vero piangere i tuoi peccati ? Senti : tù lo fai 
*** , che chiunque mira di continuo il Sole, gl’ occh j fuoi non 
poflbno contenerli dal pianto . Così tù ancora , fe darai fem- 
pre mirando il tuo Signore Giesù Crilto, bel Sol di Giuflizia, 
gTocch j tuoi non potranno non piangere . Sì, N. mio , di ciò 
aeft: l’efpericnza Pietro l’Apoftoio, allorché avea negato il 
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fuo Macftro nella Cala di Caifas . Dove nello fteffo tempo, 
guardando il fuo Mac lìro, vero Sol di giuftizia, benché ecclif- 
fato per i gravi martirj, che in quella notte avea patito, fi rav- 
vidde del fuo errore, ed il pianfe con amare lagrime . 

Sì , N. mio, mira GiesùChriffo, perche col fuo pianto ti 
muove à piangere i tuoi peccati : t’ infogna , come Macftro 
amorofo ,il modo cfficacifiìmo di cancellar dall’ anima tua le 
macchie delle tue colpe : Flcvit ex caufa Cbrijhts , dice l’ An- 
gelico San Tomafo, ut difeeret borni ni rn propter peccata fìtti - 
bui indigere . Hà pianto Grillo Signor nollro, per dare efem- 
pio à tè, che piangelfi i tuoi peccati , acciò ti dolcfli delle tue 
colpe . Piangi, figlio caro, che non fei folo à piangere , men- 
tr’ egli , caro Signore, teco li piange . Anzi fi lamenta per il 
Profeta lfaia,d’cfitTe foloà piangere^ di non aver compagno, 
che lo confolaffe con un folpiro , con una lacrimuccia : Sujìi- 
nuUquì [nani rateata contrijlaretur , & non fuit ; confolantera 
me quxftvi , ©* non irtveni . 

E chi non deve piangere con Giesii Crifto , che piange per 
i nollri peccati ? piange, perche ci vuole al Paradilò, e non al- 
l’Inferno . Non vedi, com’ egli piange la tua diflobedienza, 
la tua mala vita: Filini Dei-, dice Bernardo , corapatitur,®" 
plorati®- homo patitur , & videbit ? 11 Figliuolo di Dio pati- 
fee acerbi tormenti, e patifee per tè, c per i tuoi peccati: e tft 
fiorii avrai da ridere ? Non fia mai: devi piangere ora, per non 
piangere poi per tutta l’eternità, che Dio te ne guardi. 

Piangi, N. mio, piangi à fuoi piedi le tue colpe, fé defideri, 
d'cfi'er confidato da elfo caro Bene, ti dice Crifoffomo: Si vìi 
con [ciati 1 1ttge . E lo fteffo Redentore , per farti piangere con 
vive lagrime i tuoi peccati, anch’egli và dicendo : Beati , qui 
Ingenti (juoniara ipfi coufoìabuntur . Beati quei, che piangono, 
perche faranno confidati . Ed un’altra volta pur di fife : Man- 
dai antera gaadtbiti vos w o contrijlabiminii [ed trìftitiaue- 
fìra vertttur ingaadiura . 1 legnaci del Mondo fiaranno lie- 
ti, giu bilami, e ridenti : gl’ amatori del Mondo goderanno le 
fuc delizie; mà voi , che fitte miei feguaci , caminarcte per 
la ftradade’ patimenti, verfarete per amor mio lacrime in ab- 
bondanza ; ma che ? i vefiri dolori , i voflri affanni fi rifolve- 
ranno in gatidj lempitemi : le voftre lacrime fi convertiranno 
in un mar di contenti : Tiiftitia vejtra verter tir in gaudi ara, 

N. ben lo fai, che rammentandoli la madre del morto figlio, 
‘ pio- 
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prorompe in pianto, fe ne affligge, e ne lènte duro cordoglio: 

Clit* qual’ ora l’ afllitta vedova fi ricorda del fuo defunto ma- 
rito, fi rammarica, fofpira, e divengono gPocch j Cuoi due fon- 
ti di lacrime. E ciò avviene joer amor naturale . (pianto pi fi 
devi piangere tù per amor fopranaturale, vedendo d tuo Si- 
gnore, morto per tt fulla dura Croce ? non ami Giesù Grillo, 

N. mio ? fe l’ami veramente, piangi, ti dice Bernardo: Geniat, TraO. de 
qui Ulum amai. ’ < ' quod.hum. 

i Piangi, Figlio benedetto, perche le tue lacrime fono le de- 8 “ au 
lizie de gl’Angeli : gl’arrecano gran giubilo, gran confolazio- 
ne, dice Bernardo: Dtlitia Angtlorum funt lacryma noftra, 
deUctabìles lacryma penitenti urei . Piangi , ficguc Bernardo, 68 inCSt! 
perche le tue lacrime fono il vino amabile de gl’Angeli : La - 
eryma pccnitentiurn vintivi funt Angelorum . Non dalle dif- 
gulloà gl’Angeli, quando peccarti sfacciatamente alla loro 
prefenza, confolateli ora colle voftre lacrime . 

Mira Giesù Grillo, Fratello caro , olTerva la fila bocca , co- 
me ne Uà amareggiata per l’aceto, e fiele, che li fomminiftra- 
ronogl’Ebreije non volendo Egli bevere si fatta bevanda, per 
effere troppo amara, fitibondo ne refla. Ma non chiede il vi- 
no mirrato, col quale coftumavano abbeverare gl’ altri miferi 
moribondi,fpafimanti fui patibolo della Croce , affine d’ alle- 
viarli, con tal bevanda l’acerbità de’tormentijattefo il tuo Si- 
gnore non ricufa il patire per amor tuo.Nc d’altro liquore egli 
è defiofo , nè altr’ acqua egli brama , per ifmorzarc la fua fete, 
che l’acqua delle tue lacrime . Cofsl ti dice Pietro Ctllenfe: 

Diui delinquentiura gemito: e furiti fivè lacryma s peccatorum. De 
Rinfrefca dunque, N. mio,rinfrefca col tuo pianto le Jabra ar- C ' U * 
ficcie del tuo Redentore: diffeta colle tue lacrime il tuo arte- 
tato Giesù : accorta la tua bocca alla bocca lìtibonda dei tuo 
Caro Bene, e rirtora i fuoi ardori colle tue lacrime , Bacia , N. 
svio, bacia il (anco volto di Giesù Crirto . 
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Conforto quarto à Condannati à mor- 
te , nell’ ufcir dallo Tribunale , e 
per il camino . 

• 

P Rirto sii, N. andiamo à Dio, eh’ è tutto amore , anzi le 
fue vifecre fondi mifericordia, quindi ti rtà attendendo, 
per accoglierti nel fuo ieno, come Padre benigniflimo, per ab- 
bracciarti, come fno caro figlio . Ma tìi ancora, come tale , de- 
vi portarti con dfoSovranoSigncre.’Ccmc figlio devi andare 
à quel trono di grazia . E quantunque conofci efierti portato 
da figlio difiobediente , da figlio ingrato verfò tuo Padre Ce- 
iertiale, confida pure alla fiu pietà; che fe tù lafciarti d’clTer fi- 
glio, con \ oltarli le fpallc, egli non lafcia d’efler Padre , e Pa- 
Harb. 4. dre di mifericordia . AcUamus ergo, ti dico col PA portolo, c«m 
fiducia ad tbronum gratin, ut mifiricvrdiam confequamur ì & 
gratta™ itìvtniamui iti auxilio opportuno. 

Però, N. fe vuoi trovarci tuo Dio verfo di te pietofo,e cle- 
mente, mira Gitsi» Grillo, anzi quante volte guarderai l'ima- 
gine del Crocififlo , tante volte (arai riguardato da Dio con 
occhio di mifericordia. Così difle il medefimo Redentore al- 
la Beata Gcltrude : Quotiti quii nfpicit imagi» tra Crucifixi , 
Blof. c.io. totui prcfpt&ut fi à miftricordia Dei . Adunque, N. mio, in 
quello poco tempodi vita, che ti avanza, non lafciar di villa 
la cara Imaginc del Salvatore, dicendoli colle parole del Pro- 
pri feta : Firmato fuper te oculos mtos . SI, mio caro Giesù , Voi 
’* ’ làretc l’unico oggetto degl’occhj miei per querta via, che con- 
duce alla morte . Voi mirerò , poiché Voi fitte l'unica fpe- 
ranza dell’anima mia : Quoti i am tu et. Domine fpet mea . Anzi 
* '®°* fopra di Voi fermerò gl’occhj miei, per non mirar piò quello 
Mondo lufinghiero, c fallace : fopra di Voi faranno (èmpre i 
miei (guardi , eflendo Voi l’unico conforto dell’ afflitto mio 
Lib-4-C6f. cuore . Ah mio dolciflimo Redentore : Quii mibi dabit , di- 
op.j. co con Agortino, ut ventai in cor rr.eum, & inebrici illud , ut 
eblivifcar ma/a rata, ut anura bonum mturn ampliti arte. No- 
li abfcondtrt facit m tuara à mt: raoriar, ne moi iar, ut tam w- 
dtam . Che farò , mio Salvatore , per aprirvi la rttadaal mio 
cuore : Qual virtù eroica , qual’atto gcnerolo potrò mai ope- 
rare 


Digitized by Google 



1 CONDANNATI A MORTE. 331 
rare, acciò Voi, mio bene eterno, entriate nel mio cuore , per 
riempirlo di giubilo,e di confolazione , acciò mi diiciolga dal 
Mondo, e mi dimentichi degli affetti inordinati , caufa delle 
mie mine, e difiav venture, e con Voi , che liete l’unico bene 
dell’anima mia,m’abbracci:Nonalcondete,Signore,non afeon- 
dete da me milero condannato la volita faccia . Ah si , che 
voglio morire, per non morire in eterno, per vederla, e goder- 
la la sii nel Cielo pet tutta l’eternità . 

- N-vtioi tò fapere chi può far la via, acciocheil figliuolo di 
Dio fe n’entri nel tuo cuore? l’acqua del tuo pianto , N. mio. 
Sentilo dallo flelTo Agoftino, come chiaramente lo dice: Deus 
tji in corde ploranti um . Dio Uà con modofpeciale nel cuore, 
di chi piange le fue colpe : Dio dimora nel cuore, di chi con l’ 
acqua d’amaro pianto lava le macchie de’ Tuoi peccati . E che 
farà Dio nel tuo cuore , N. mio ? Ciré farà ? ti darà forza à 
caminare per quella via penofa , e ti farà perfeverare nel bene 
cominciato lino al fine» dicendoti Tèmpre animo, à fu tiri re pa- 
zientemente la morte . 

Pertanto, Figlio caro, mira Tempre la bella faccia di Giesi'i 
Crifto, c piangi, ch’egli per te pur ne piange . Sì, N.mio, per 
i tuoi peccati hà pianto il Salvatore,e non ha pianto per l’acer- 
biflìme pene , che (èntiva nel fuo corpo; F levit Cbrijìus prò 
peccati : nojlris» dice Bonaventura, ò* non fU r jit prò pcenis cor- 
porei fui . Pianfe Crilto Signor noftro,allorache d^quella vii 
canaglia fìi ftrettamente ligato con alprifiìme funi, mà non 
piangeva per i dolori, che 1’apportavano la durezza delle fu- 
ni, mà piangeva per la durezza del tuo cuorc;mentre conofce- 
va, che quantunqu’ egli per difeioglierti dalla catena del tuo 
peccato , come Agnello nunfueto li lafciava ligare , e pure di 
ciò poco conto facendo , con mille funi di gravilfimc colpe 
aveva à farli ligare . Pianfe fotto i calci di qucgl’empj Ebrei, e 
ne dovevano piangere anche le pietre llelTe per compalfione.fe 
di pietà, ecompaflione fofieroftate capaci . Perche fu troppo 
empietà calpellare così alia peggio l’ iltefla Innocenza . Mà 
non pcofarc, che il buon Giesù piangere per l’acerbo tormen- 
to, che il fuo corpo pativa , mà gemeva fotto quelle indegne, 
e lòzze piante il candido Giglio, perche conofeeva,ehc tu an- 
cora avevi à porti fotto i piedi laiua l’anta legge; ed in vece di 
corrifponderli con gratitudine, gl’avevi da tirare de’calci.noa 
una, ma tante volte, quante l’avevi da offendere . Piaufe per 
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te gravi percoflc , che ricevè il fuo Divino volto . E crcdoii 
che allora pai , che mai egli dirottamente piangefle, quando 
da quell’empio Miniftro li Ridata alle guance fiera percofla. ' 
Non pianfe per il troppo dolore , che I* arrecò tal percofia; i 
ma piante la tua ingratitudine, che in quel moflro di crudeltà 
fi conofctva . Si puoi credere, che pianfe il benedetto Reden- 
tore fotto i duri flagelli, e quando l’acute fpine li perforarono 
il capo, e per gl’improperj, e beftemmie ,chc fui vifo udiva* 
Ma non pianfe per io gran fpafimo, che fentiva, e per la vergo- 
gna, e ct;nfufione , che l’apportava . Piangeva , fratello mio, 
perche vedeva, che tfi ancora avevi da offenderlo colle parole, 
penfieri, ed opere . Pianfe l’appafiìonato Signore fotto il pe- 
lante legno della Croce, non pergPaffanni, che la fua tormen- 
tata Umanità fentiva; ma per i pefanti peccati, che fbpra del- 
la fua Croce portava . Quindi tutto languido , ed clàngne di- 
PGd.rzS. ceva : Super dorf/tm - metirn fabricawunt peccatile s . E (è. 
pianfe, mentre con acuti chiodi veniva conficcato alla Croce, 
ciò non avvenne per i gravi, cd inufitati martii j,che il fuo bc-, 
nedetto corpo pativa; mà perch’egli rifletteva, che da te nien- 
te doveva cfferc prezzata la fua paffìone, c morte, colla quale 
s’apriva il Paradifo , e tò colli tuoi peccati di nuovo avevi à 
racchiuderlo . S 1 ,N. mio: Fhvit Cbriflus prò peccati s tiojhis, 
& non fkr. it prò poen is corpori% fui . 

O vifcctc piene di pitta, piene di mifericordia del nollro 
dolciffìmo Salvatore ! o cuore affcuuolò,o cuore amorofo del 
Figliuolo di Dio umanato ! c che fi può ammirar di vantag- 
gio ! tù faceffi il male, ed egli il piange 1 tue fono le perdite, 
tuoi fono i cafiighijfe non pcrfilìcrai nella Croce de’tormenti, 
e lui le ne affligge ! O Dio buono, d), N. mio , ò Redentore 
amantiflimo dell’anima mia, deh quanto v’ ho fatto piangere 
colli miei errori ! ed io non ne faceva conto! cd io me la patta- 
va inifeherzi ! e Voi , bontà infinita , tanto ve ne affliggelie! 
e Voi ne fpargeflivo tante lacrime 1 

N. già s’ accolla il fine della tua vita , ftà tutto in te , ed 
a fcolta l’avverti mento deH’Apolto|o,che per te di certo è gio- 
Haeb»i®. vevole : Hotretidum , dice egli , incidere in manti! Dei vivttl- 
tis . E cofa troppo orrenda, N. mio, dar nelle mani di un Dio 
vivente . Cioè à dire : è una gran difgrazia morire in pecca- 
to mortale , e cader nelle mani di Dio, Giudice t terno , da cui 
altro non fi alpetta da chi mal muore , che condanna d’eterna 

mor- 
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molte . Dunque : Meliht ejì incidere in man ut , ó* brachi a 
Chrifii crucìfixì . E meglio pei te , N. mio , darti con tutto 
l’affetto del tuo cuore nelle mani, é nelle braccia di Grillo cro- 
cififfo, e piangere à Tuoi piedi le tue colpe . SÌ,figlio caro, ab- 
bracciati col tuo Signore, e chiedeli perdono de’ tanti oltrag- 
gijche li faCefti : Dì, N. mio, mi col cuore sù le labra . Crt- 
fto mio, non mi difpiacc la morte, che mi Uà da vicino , per- 
che la merito , anzi merito P Inferno , mà fommamentc 
mi duole avere offefo Voi, mio caro bene. Con Voi .mi Arin- 
go, Dio mio, e Salvator mio; non mi fchifate , non mi difcac- >> 
ciate da Voi, che ben lo meriterei per i miei peccati ; e /aitia- 
te piangere à mè , non piangete Voi, bellezza del Paradifo,: 
fplendor della gloria, godimento de’Beati . SI , caro Signore, 
à mè conviene il piangere , che dovendo frà pochi momenti , 
comparire nello Tribunale della Divina Giuftizia, mi trovo, 
ignudo degl’ abiti virtuofi, neceflarj , e convenevoli al Cri- 
ftiano, c carico di peccati , c d’ enormi delitti , che contro di 
Voi, e del mio proflìmo hòcommeflo . Quindi, com’efofo al 
Cielo, odiofo à gPUommi, e nocivo al publico, fono flato dal- > 
la Giuftizia condannato à morire . Ah si , che gl’ occhj miei 
devono piangere, Redentor mio, e nò i voftri , mentre io fo- 
no (lato la vera caggionc della voftra morte . Méne doglio, 
Giesìi mio, me ne pento di tutto cuore . 

Rendi grazie à Dio, N. mio, ringrazia la Divina bontà, che 
tì dà tempo, e ti porge Poccallone di far quelli atti così fanti, 
c buoni . Mà non perdere di veduta l’appaflìonato Salvatore, 
nè ceffar di piangere alla fua prefenza i tuoi peccati, già che 
nc hai il tempo , perche dice Crifologo , che le tue lacrime. 
Rigant Calumi terroni diluum,extitfgunt Gebanttam , delcnt ... 
in omne facittus latar/i Divina promulgatile fintemi am . Le p^. 
tue lacrime irrigano il Ciclo di giubilo, fono di gran compia- 
cimento à Dio, e rallegrano tutto il Paradifo . Gaudi um erit 
in Gela fiuper uno peccatore, pcenitentiam agente , diffe Giesù 
Crifto medefimo . Piangi, N. mio , attefo quelle tue lacrime 
la vano l’anima tua, e la purgano da tutte le contaminazioni,e . ’ 

laidezze. Tarara diluunt : perche à modo di rapido torren- 
te, che cava fuora dalle Torre, c dalle Città tutte ('immondi- 
zie, che con il loro fetore ammorbano gl’ abitanti , caverà via 
dalla tua patria i puzzori, che li caufafti colli tuoi mali efem- 
Pj • Poiché, fe ti yiddero dedito, ad offendere sfacciatamen- 
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te il tuo Signore, ora ti vedono penitente , qual* altra Mada- 
lena, lavar colle lacrime i fuoi fantinimi piedi . £d ogn’ uuo 
dira ; oh, che fu benedetto, perche muore da buon Crilèiano. 
Se riconobbero ladrone con le mani imbrattate nel fanguè 
deltuo proflìmojhorti conofcono ladro si, mi ladro degnifiì- 
mo, mentre colle lacrime rubbi à Crifto il Paradifo . Pi angi, 
figlio caro, perche quella è l’acqua tanto deiiata da Bernardo) 
Ser.;. la dicendo : §>uis dabit capire rato aquara* & oculit mas fontem 
t * ut * bcrymarum , ut prxveniam fletum t & jìridorera dentiura , cir 

manaum, pedarnque vincula, & pondus calettar urti . Chi darà 
al mio corpo l’acqua d’amaro pianto : chi farà , che darà à gl* 
oechj miei -un fonte di lacrime , per prevenire i fempiterni 
pianti, i ftridore dc’denti , i lacci delle mani , e de’piedi, ed il 
gravante pefo delle catene l Piangi dunque , N. mio , mentre 
col pianto non folo prevenerai l’acerbe pene , che cotanto at- 
terrivano un Santo, com’era Bernardo, ma di più finorzerai il 
fuoco ineftinguibile dell’Inferno , che ti (lava preparato; 
Eflinguunt gebxnnam . Efei di tormenti àDemonj, quali, 
hor che tù pùngi, fi atterrirono di tal forte, che non polfono 
Opufc. ij. mirar le tue lacrime : Lacryraaritcs oculi Diabolura tenenti 
np.ix. dice Pietro Damiano . 

Piangi, perche le tue lacrime cancellano , ed annullano la 
fentenza d’eterna morte , già promulgata contro di te nello' 
Tribunale della Divina Giuilia . Delent inorane facinus ta- 
tara Divinapromulgatione fententiara . 

Piangi, N. mio, perche la (tracia del Cielo è ftrada de’ pati- 
menti, c via di tabulazioni . E tinti quelli, che l’hanno patta- 
W*M 7 * ta, l’hanno pattata col pianto : Ettntes ìbant , & flebant . Nc 
v’è altra ftrada , per andare alla gloria lempiterna del Paradi- 
so. Ed invero ti puoi (limar favorito da Dio, per averti chia- 
mato al Regno beato per quella via tornientofa, ed angufta. 

Egli è vero, N. che prefuppofta la Paflìone di Giesìi Crifto, 
da noi il Regno de’Cicli fi compra, fecondo ditte l’ifteftò Re- 
Matt. i j. Mentore: Si mi le ejì Regnarti Cttìorum borni ni negotiatori^ux - 
remi bonus margaritas. E da chi? e con qual moneta? da Giesfl 
Crifto: col prezzo de’ patimenti , e delle tabulazioni . In 
quella guifa, ciré fe ad unMercadante di gioje li futtero fatte 
quelle offerte da chi, egli avelfe à comprare pietre preziofe : Io 
vi vendo quella gemma àquel prezzo, clic Phò venduta à gl* 
«Uri ;noà tir ebbe cortefia, ch’egli dal venditore riceverebbe? 

Cer- 
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Certo, che sì, mentre lo tratterebbe come gl’ altri . E fe li df- 
ceflc : io ve la dò à quel prezzo , che i’hò data à miei amici 
pi ìi cari, anzi à miei parenti piò ftretti, ed alla mia Madre me- 
deli ma, quanto corta à me; potrebbe replicar egli à tal parti- 
to, à limile offerta? certo, che nò: anzi avrebbe à ringraziar- 
lo . Siche ringrazia Giesù Crifto, N. mio, mentre ti fa paffare 
per la medefima via, per la quale fono partati tutti gl’altrirper- 
che ti fa caminàre per larterta rtrada , per la quale fono andati 
al Cielo i Santi Martiri, e gl’Apoftoli fuoi cari Amici, c Ditce- 
poli; per la quale hà cantinato la fila fantiflìma Madre, ed Egli 
giedefimo, come tu fai : Oportuit pati Cbriftum^ ìtaintra- 
re in gloriarti futm . Fu necertario , intendi bene, fu d* uopo, 
che il Figliuolo di Dio patirte, per entrare nel Paradifo. E pur’ 

Egli era il Rè della gloria . Adunque , Fratello mio dilettili!- , 
mo, ò fegno indubitato, che Dio ti vuole al Cielo per mezzo 
di quelle pene, che per i tuoi peccati, e per amor fuo fopporti: 
e per tal forte di morte , che tir ora avrai à patire . Lo dilfe 
Giesù Crifto alla Beata Geltrude : Tributario e/i vtriffimum Blof.Mon. 
ftgnvm Vivine clc&ionis , & Qttafi defpcuj'atio anima cum $P*c.io. 
Duo . SI, N. mio, quelle tue angolcie, quelli dolori uuifeono, 
e fpofano l’anima tua col tuo caro Dio, da cui era (lata si lun-< 
go tempo lontana $ Onde gl’Angeli dal Cielo, vedendoti ca- 
mbiare verfo quella Patria beata per quella via penolà , tutti 
ammirati, e giu bilami ; dicono fri di loro ; §)ua e/l i/la , que Cant. *. 
afccndit,deliciis affluent/tnnixa fuper Di UFI ma futm ! Chi è 
quell’anima, che ne viene dal Mondo , cosi divota , umiliata, 
paziente, e perfeverante nella croce de’tormenti , poggiata al 
Crocififlò fuo fpofo amantiflìmo. E qUal puoi’ eftère mai que- 
ll’anima , da Dio arricchita di tanti freggi , onorata dal noftrò 
Sovrano con tante prerogative ! Ah , che parlò fenfatamente „ 
il P.Origene allorché diflc ; Beata anima^u^ fc Cbriflum re- j ib °? ud 7 ’ in 
quìrunt , quoraodò eas pr^ctjft . Beate fono quell’ anime, 
che fieguono Giesù Crifto per la volta del Ciclo così morti- 
ficate, afriitte, e tributate , com’ erto amabiliflimo Redentore 
Tc andato avanti, per falvarle . Si che perfeveranza, figlio, in 
quelli affanni , eh e poco ti refta à patire , e poi farai beato ia 
eterno . 


Con- 
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. .1 • - • : 

Conforto quinto à Condannati à mor- 
te , nell’ ufcire dallo Tribunale , e 
per il camino. 

• f ; # * , * . 1 * * )■ 

VT Tu già hart’Incammi alla mortercon quelli pochi paf- 
a fi, che t fi oggi ne dai, chiudi il periodo della tua vita. 
Intanto ti conviene , anzi devi affatto chiudere gl’ ocohj al 
Mondo ; ed il tuo penfare dev’eflcre folamente di D.o: perche 
le Creature di quello Mondo non poffono darti ajuto ; anzi la 
di loro veduta puoi’ edere di nocumento all’ anima tua . 
Di Dioaffolutamepte fiano i tuoi penfieri,dicendo nel tuo in- 
terno : nel Mondo altri non fono per mio ajuto, e follevamen- 
to, che Dio, e quelli Padri, alla carità de’quali Egli m’ hà con- 
fegnato, per falvar l’anima mia : SI, N. mio, à Dio penfa per 
• • quella via di morte, perch’egli per fua pietà , non ti mancherà 

colle fua alfillenza, e ti condurrà al porto dell’eterna felicità. 
Prov. ». I* omtìl bui viti tuity ti dice Io Spirito Santo, cogita illum^ 
ipfe dirige t greflut tuoi . 

Non t’alienare con gl’occhj,* colla mente dalPImaginc del 
Salvatore . Ora è tempo d’efeguire il precetto dell’Apollolo: 
c Glorificate > & portate Qjrifium itt carpare <veJho . Dà gloria à 

l.vor.fc. nollro Signor Gitili Criflo, caminando intrepidamente, e da 
fuo valorofo Soldato per quella llrada, che ti porta al combat- 
timento di morte, altrimcnte non ti farai à conofcere da buo- 
fcp.ro. no feguace del Croci fiffo: Malui raìlei cft , qui Imperatorem 
fuupi gemetti fequitar. Dice Seneca ; c già che l’Iui alle ma- 
ni , portalo allegramente, e di buon’ animo , mirando Tempre 
il fuo volto Cmtiffuno, ch’egli può, e vuol difenderti dail’arti, 
edinfidicdel Demonio . 

. Il Cervo, iufeguito da Cani, ricorre all’Uomo, penfando, che 
come benigno, e pietofo l’abbia à difendere da latrati, c mor- 
ii de’ lupi, e dc’malli ni, quanto più conviene à te, che fei uo- 
mo, dotato di ragione, horaehe fei perfeguitato da cani, e lu- 
pi d’inferno, ricorrere à Giesii Criflo, Dio, ed Uomo per a)uto, 
e foccorfo ? Si iti te infurrexerit Input , ti dice Ambrogio, pe- 
narsi accipc , &■ fugiet . Petra tua Cbrijìus efi , perforata vul- 
vcìibui ; Se contro di te s’avventerà il lupo del Tabi ffo, per ra- 

^ Pitti 
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pitti l’anima colle fue maligne tentazioni,dà di piglio alla pie- 
tra, che pretto fuggirà. La tua pietrai quello Crifto infan- 
guinato, ed impiagato per te . 

Il pefce Delfino, dice il P. S. Bafilio, quando vede fovrafta- 
re pericolo à fuoi figli , apre la bocca , e li riceve nelle fue vi- 
gere, ed ivi li conferva, durante il pericolo; paflato che farà, 
li vomita fani, e fulvi . Deh non vedi Giesii Crifto , come per 
riceverti nelle fue vifcerc , fi fi aprir da cruda lancia il fuo la- 
to : Adirne perforatum efi latu: taum Domine , dice Bernardo, A pud Ca- 
ut nubi: yatefeat introita: . Quindi ti dico con Agoftino : /«- rat-in fafe. 
fpice vulnera Fendenti:, fanguiuem Muri enti: , preti um Redi- { nifere - ,ìl> - 
mentis, cicatrice s Ref urgenti: . FifTa gl’occhj,N. mio a Ile pia- r&J? 

ghe amorofe di Giesii Crifto, che ftà fofpcfo,fpa(ìmante sii que- In’lib. de 
tto legno di Croce, e di col tuo cuore : O piaghe facrofante,ò Virg. 
piaghe del mio Salvatore, piene di mifericordia ; ò piaghe pie- 
ne di molta dolcezza : In vulr.eribu: Jefa Cbriftj e/{ multi lu- 
do du Ice di ni: . O chiodi fortunati , che perforaftivo la carne 
del mio Signore ? O lancia beata , che aprirti il corpo del mio 
Salvatore ; O fc forte flato io quella lancia , di certo mai farei 
nfeito dal coftato del mio caro Giesii , m’ avrei detto: liete t/l 
requie: mea inficulurn fic culi . Quella è la mia ftanza di ripo- 
rta in eterno . E dove porto io mifero peccatore trovar più fi- 
cura , e ferma quiete , icnon nelle piaghe del mio caro Bene. 

Cofsì mi dice Agoftino : Tuta , & firma requie: tfi infirmi:, 

& peccatori bu: in vulneri bu: Salvatori: . 

O piaghe piene di carità ! Voi liete il mio rifugio ; dentro 
di Voi me n’entrerò, per artìcurarmi de’miei nimici, attefòche - 
V 01 liete la Torre fortiffima . Cofsl lo conobbe Agoftino :An- Sen n *7* 
te te efi Turri : . Quindi : Infpice vulnera Pendenti : , & intra id ^ ratr ' 

*n Turrita , Avanti gl’ occhj tuoi è il ficuro rifugio , che 
!. e P ,a she di Giesu Crifto . Mirale , ed entra con tut- 
to 1 affetto del tuo cuore nelle piaghe del coftato del pietofifli- 
mo Redentore. O quanto è buono, ò quanto è afìettuofo 
ve *j° n01 Giesii Crifto, che per darci il fuo cuore, ave aper- 
to il fuo lato ? Pr<e nimio amore, dice Agoftino, apcruit fibi la- Serm. 74. 
tu:, ut tr/buat cor fuura . Entra dunque col tuo penfiero , N. sc * Fratr. 
mio, entra nella piaga del coftato di Giisù Crifto , c pigliati il Con * 
fuo Cuore, già che te l’offerifce . Entra, entra N. mio nel lato f,d,6 n - z - 
eli eterno Amore, cd olTerva le fue vifcerc, che fon tutte pie- M , 
ne di.inifencordia : Vide , ti dice Agoftino , vide vi fiera mi- 

V u /t r/- 
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fùr: cardie DA njjìri,Ì4 qui bui vi/icovit a ir orsetti ev alto . NT. 
non fai tu, che Giesù Grido è il giubilo, è l’allegrezza , e go- 
Mj-’ ’ i d' rncI1to de’ Beati ? dun pie ti pollo dire colle fue parole : [»- 
tra iti gaudi urti Domini cui . Entra, entra a godere il tuo Dio, 
Ecco, già è aperta la porta del Paradifo: mira, come da (palan- 
cata la piaga del fuo Coluto: IuJ'pice vulnera P adenti i. 

Sangui» tra Morientis . Mira , N. mio, mira il Sung u di 
Grido moribondo. Di quanta doIcczzacreJi tìi , dice Ber- 
nardo, fia il Di viniilìmo Sangue del Figliuolo di Dio, fatto 
Uomo? Quoti tara in Je credit h abete d u ladini r fanguiium Fi- 
lli boriimi jefu Cbrifti ? Ah,ch’c di tanta dolcezza, che iud- 
dolcifce i legni, e i ferri medelìmi : Dulce l ignoro, dulcei chi- 
f voi . Son dolci i legni delia Croce, fon dolci i chiodi , perche 

li bagnarono nel Sangue del Redentore. O Sangue prcziolb, 
ò Sangue dolcitlimo,ò Sangue foavilfimo di Giesù Grido ! E 
chi non bevefl^ di sì bello liquore di Paradifo.' quindi diceva 
t, Bernardo : Ecce fitiuitt bcJlU’ (angui nera homìnìi , & non Zi- 

ti ara ego fattguintm Filiì Dei : Le bcltie , le fiere , diceva il 
Santo , appet (cono abbeverarli del (àngue dell’ uomo , ed io 
non beverò del Sangue del Figliuolo di Dio? c tù, N.che por- 
ti Grido nelle mani, fonte perenne, che da cinque canali man- 
da abbondantìfiimo (àngue, non avrai voglia di bere? Le be- 
ftie, quanto più ne avranno gallato di fangtie umano , tanto 
n’hanno le te; e tù ehe dici ? (chi forai di bere il Sangue doied- 
fimo di Giesii Guido ? le bedie mettono à sbaraglio la lor vi- 
ta, tirati dalla dolcezza del fangtie delFuomo, cd à terincre- 
(cerà, accodar l i bocca alle care piaghe del Salvatore per rad- 
dolcire le tue amarezze col fuo Sangue ? Accorre anima, (lice 
Anfelmo, accorre anima ad f itera vulnera, & {aerati [firn ni il- 
lai guttai larnbe . Accolta, N. mio, accolla le tue labra , ama- 
• > reggiate à quede piaghe , c ridorale col Sangue di Giesù 

Cri do» 

Infpice pretium Redimenti!. Mira atteutamente,N'.inio,mi- 
ra il prezzo, col quale fei dato rifeattato . Non è oro q iodo, 
nè argento: ma i (angue del Figlio della Vergine: Sangue del- 
t.Pet. i. l’Agnello I mmacolato . Non corrttpt ibi lìbut auro, vel argen- 
to ndempti ejìis , fed pretiofo Sanguine quaft Agni Ini macula- 
ti Cbrijìi , & incontaminati . Né il pagamento li c di qualche 
gocciadi Sangue:che pure una fola farebbe badata à redimere 
Rifiniti Mondi : tua Grido lu fparloper te un mar di (àngue. 

Miro* 
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Miralo', dice Agoftino : Infpice preti uro Redimenti r . Perche 
ivi divoto puoi annegare gl’Egizzj tutti dc’tuoi peccati . Ivi 
puoi trovar refrigerio in quelli affanni : Orane afptrvm intin- 
ge i n latu ; raeuriiy & trit tibi dn/ce : diffe Giesù Griffo mede- 
fi mo ad un Giovane afflitto , ed anguff iato . Lo fteflo dice à 
tc oggi il Redentore . N. mio, poni t itte le tue anguffic, tut- 
ti i tuoi dolori nel mio Sangue, che perderanno, quanto hanno 
d’amaro, e d’afprezza,e diverranno dolcilfimi . Quello t’è nc- 
ceflario farlo, ti dice Catarina da Siena; perche : Trib'/latio ft- 
milh t/l duro pani , qui in Cbri/li [augnine intingendo e/l . La 
tribolazione è fomigliante al pane duro . Per mangiare il pa- 
ne indurito non fi bagna nell’acqua ,ò in altro liquore ? Cosi 
tèi oggi, per poter mangiare, cioè, foftrire il duro pane di que- 
lle pene, ti fà duopo bagnarlo nel liquore di quelle benedette 
piaghe . E fe delìderi l’acqua nella piaga del coffato, troverai 
lingue, ed acqua; poiché : Continuò exivit fanguit y & aqua . E 
perciò : ln[pice pretium Redimenti r . 

Cicatrice s Refurgentis . Sentì, N. quello Grillo è rifiuto 
glorio Co, e trionfante ; mà colle cicatrici delle fuc piaghe . E 
fai perche ? per rinfacciarti, fe tv» non ti falvi , che non Ila mai, 
il poco conto, che tu hai fatto de’ funi patimenti , e della, 
fua paflìonc, e morte . E ti dirà : tu ben lo fapevi, N.ch’io era 
tm Dio , che calai dal Cielo , evenni al Mondo sveltirmi d’ 
umana carne, fpeglia viliffima di peccatore: iafeiai la mia ca- 
fa : Rtliqui domum rotarti , dimift baredìtatem rat am : per ri- 
cevere à te pecorella errabbonda . Nacqui in vii Capanna, do- 
ve fui vifitatoda Pallori, per manifeffarti,che io da Pallore ne 
veniva, per raccoglierti nel mio Ovile. Di poi fui vifitato da 
Rè coronati, per farti fapcre , che finto le fpoglie viliffime v’ 
era la mia Maeffà, ed il dominio fopra tutti i Rè della Terra. 
India pochi giorni volli fottopormi alle leggi della Circonci- 
fione,acciò tu col mio efempio,ti folli foggettato alla mia leg- 
ge . Il mio veftire fìi da povero ,il mio continuo vitto me lo 
dentai colle mie mani, di mia Madre, c del mio Padre Putati- 
vo Gihfeppe , folo per arricchirti, e farti federe alla mia meli- 
la . Fatigai per te fenza ripolò fin dalla mia gioventù . in la - 
boribut à ju Vertute rata; acciò tu ripofaflì ne gfeterni Taber- 
nacoli . Andai all’Orto à cercarti, poiché in un giardino di de- 
lizie ti fmarrifti con i tuoi primi Progenitori;E benché in quc« 
fto non vi ritrovai btftie , che divorano Uomini, in quello pe- 

Vu 2 rò 
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fò venni aflaitato da uomini fpietati , peggiori deile fteffe fie- 
re; mentre mi s’awentorono adorto,come affamati leoni , anzi 
come lupi arrabbiati . E potendo ben’ io sfuggire dalle loro 
facrileghe mani , volli rcflar loro in preda , per liberarti dalle 
bocche affamate de’lupi d* Inferno . Perniili , chegl’Aportoli 
miei feguaci mi lafciartero in abbandono , acciò tù in eterne» 
divedi in compagnia di tanti, e tanti Angeli beati. Fuiligato 
alia peggio fenzu pietà, e compalfione, affinché tù forti difciol- 
to dalle pelanti catene de’tuoi peccati . Mi condulfero, come 
(ciò forti ILtocapo d’Alfalfini, llrafcinato alla cafa del Ponte- 
fice, acciò che tù forti venuto trionfante , e non da Reo al Tri- 
bunale di mio Padre . Ricevei per dirada molti calci, e percof- 
fe, per fare calcare, e percuotere l’altiero capo dello fpirito ru- 
bello. Quanti improperi, quante ingiurie .quanti maltratta- 
menti comportai nella cafa del Principe dc’Saccrdoti , per in- 
feguare à te la pazienza ne’tormenti . Sopportai impoflure,o 
falfe acculò da malvaggi teftimonj , per ifcamparc la vita à te, 
eh’ eri ben degno di morte eterna . Nè qui finirono le mie 
pene ; poiché da Pilato fui mandato ad Erode , da cui venni 
trattato da matto : e come tale per opprobrio vellito con ve- 
tte bianca mi rimandò a Pilato ; ed io con pazienza lo tolerai, 
per dare à tu la velie iiuzziale della grazia, colla quale folli fla- 
to degno d’effer mio commenfale . Pilato, credendo di fòdif- 
fare alia rabia de gl’Ebrei, mi condannò alle battiture . Quin- 
di da quei fpietati Miniftri fui fpogliato della mia verte co mio 
diflonore, c vergogna, acciò che tù avelli portato vivere ono- 
rato fra miei Corteggiani . Mi coronarono di pungcntirtime 
fpine, e le fopportai, per ingrandire à te con corona di gloria. 
Intefi da quelle malediche lingue parole di gran vituperio, ac- 
ciò che tù averti intelò quelle mie affettuofe parol ttVenite Be- 
ntdifti Patri s rati , poffìdete Rcgnum-tVobh parati 7 . Tokrò que- 
llo mio volto fchiafli,c fputi,pcr chiarire il tuo volto con rag- 
gi di glorie. Caricarono le mie addolorate fpalle di pefantif- 
fimi legni ,e li portai pazientemente , per ifgravarti dal pefo 
de tuoi peccati . Per inalzarti fopra le Stelle , caddi più volte 
à terra per debolezza fotto la gravante Croce. Giorno al Cal- 
vario fù si grande l’impegno , che per tua difefa avea piglia- 
to , che mi riduffe colle fpalle alla Croce . Ivi diftefo , ed in- 
chiodato, fui inalzato alla veduta di tutti, e mi trovai in mez- 
r.Q di due ladrQaijSVOdennati per loro misfatti alla Croce.Unq 
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de’quali col pentimento Teppe rubbarmi il Paradifo . Dal chq 
potrei bencaflìcurarti, che tu ancora, fe pentito di tutto cuo- 
re de tuoi peccati, ricorre vi al perdono, t’era aperto il Paradifo. 

Per raddolcire le tue amarezze, artaggiai aceto, e fiele . Dop- * 

po tri: ore di penofiflima agonia, diedi per te l’ultimo fofpiro. 

E per farti ficuro del mio amore verfo di te , doppo morto mi 
fi apri il cuore con una lancia . Per fegno di ciò ecco le cica- 
trici delle mie piaghe . E pure ne hai fattosi poco conto . E 
che poteva far io più per te , e non fhò fatto ì Quid ultra po' 
tui factre ùbi , & noti feci ? Quindi t’eforta Agoftino à mirare 
ora le cicatrici di Crifto trionfante : Infpice cicatrice R*f ur- 
genti* . 

Ed io fe ti vedefli à tal termine ridotto, che Dio te ne guar- 
di, cosi ti direi colle parole di Geremia : Numquid non ijiui 
fa'ti um e/l tibi , quia dcreliquiflì Dominum Deurn tuurn co 
tempore,quo docebam te per "Stara ì Ah,N.quefta difgrazia non 
non t’c accaduta , perche Jafciafti di veduta il tuo caro Signo- 
re Giesù Crifto nel tempo medelìmo, che t’efortava , che t’iu- 
fegnava la ftrada del Cielo ? Per tanto , N. colle orecchie ftà 
attento alte mie parole, e con gl' ocehj mira fempre il Croei- 
filTo , perche : Caput habst ìnclinatura ad ofculandum , dice 
Agoflino: Vedi , come tiene il corpo chinato , per baciarti: Lib. de 

bacialo dunque, sj benedetto : Cor apertura ad araandum.Tie - ^ 7 ‘ r “- 
ne il cuore fpalangito per fempre amarti: Bracbia extetifa 
ad arapkxandura . Tiene diftefe le braccia per accoglierti. 

Totum corpus expofitum ad rediraendura . Per te tiene elpofto 
tutto il fuo corpo , cioè, fe forte necertario un’ altra volta pa- 
tire tutti i tormenti, che t’hò accennato per falvczza dell’ani- 
ma tua, di nuovo Io farebbe . Deh, che c orrerti più da Giesìi 
Crifto ? miralo sj benedetto, miralo . Refpice in faciera Ciri- 
Jli tui . 

Conforto primo à Condannati à morte, 
proflìmi al patibolo. 

A Nimo , N. sù , andiamo alla morte . Mà che dirti : alla 
morte, fc il vivere in quello Mondo c un continuo mo- 
rire ! andiamo, N. mio, andiamo à vedere Dio fommo Bene, c 

bene 
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bene eterpo : andiamo al Paradiro, eh’ è nofira patria : andiftC 
Epifl.^r. mo al Citilo,» viyereeternamente con GicsùCriftp: Intxcel- 
fo eftvita, diflfe anche un Gentile , dille Seneca,//» excelfo tfi 
vita , [ed perfeverantia penetrabili!. Al Cielo, al Ciclo, N. mio, ; 

ftà ìa vita, e la vita beata, al Cielo fi gode una vita ftlice,e non 
0&4ì|à- : giù in terra, nel Cielo fi vìve una yita coima d’yjmìi contea* * 
ti: nel Cielo, nel Ciclo fi vive : In exctlfo tft vita . Sì che puoi ? 

' s , Pf»Im.H 7 . ^ ire C °1 Profeta : Non marìar , feci vivam . Noti morirò nòw 
V mà vivcrò in eterno col mio Signore . 

Però, N. mio, per arrivare alia vita eterna , pergiungere al 
Cielo, perfe veranda ci vuole: In excelfo efì vita', ftd perfine- 
rami a penetrabili! . N: tu già pccamore di Gicsù Crifto ab- 
bracciarli la Croce : dunque per a mg/e dellq .iptffid Redento- 
re devi perseverare n'eila Cfoce . Hai cfllmmcfato già, non puoi 
può; pzt Qcbpol^z^a o an i nj o, lai c u r d i 
mro per qucltà^cada delt*rejd, pe^Jà 
Serm. 8. sù Crifto : O Frater metti, ti dice Àgonmo, non [afidi at te- 


nere ine boata, feiem ,quod paftverantia remunerai curren- 
tem, coronat pugnantem , ducit ai bravi ara , cunSJp! conducie 
ad portum . O. mio caro fratello , ti dice il Santo , non ti rin* 
crcfca di camiciate per la buona ltrada,pèr la quale ti fé» avvia* 
to, fapendo , che la perfeveranza rimunera, chi camina per 
quella ftrada d’angofce,per la via del Cielo . La perfeveranza 
inghirlanda con corona aj gloria, chi combatte per il Paradifo: 
la perfeveranza, la perfeveranza ne conduce al premio , ridu- 
~qrto ficuro delle felicità feinpiterne . SI delie feli- 
ce, perche ivi, nel 




fe l’Angelo deil’Apocalifle, & nfftegtbùnt lamine' lucerti ce,ne~ 
qut lamine Solii, quoniarnJUpnirtta Deus illumhiabit ilio r. ‘ 
Nel Cielo, nel Cielo non farà più notte , e non avrai hifogno 
del lume delle lucerne, nc del lume del Sole ,attcfo il Signo- 
re Iddio ti darà tanto lume , che rifplenderai cojtv ’* c '“ l " 
F ùlgtbunt )ufli pcut Sol incOjtfpctttt 'Tdtrit etri. 

' 'Gicsù Grillo . O vita eterna,. ò vita-beata: ht tX 
fed perjeverantiapenetrabiliij. La sh nel Cielo, -N.mio, li tro? 
va la vita, é non in i quello fdóndo penofo; mà di' perfeveranza 
ti ci conduccrà • . 


hai bifogno, ch’ella 

e . Stà sù la tua,.Nj.iUittèhto à quei che ioti dico ;,ponj 
òricchio al Demo niò , che ora fa l’ultimo sforzo , 
gliciti da be ne iusoniinciato, per rubbaxti a Dio 


tor- 
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narti dalla buona lìrada , fapendo il Perfido , che folatnente i 
Perle veranti fono da Dio accolti alla fila patria beata : Sciai 
U ricorda Bernardo , Di abolum foli paranti* hvidere, , P .* 
quani / ohm rhMtt a Domino coronari . Non ti perdere d’ani- InEpi ^* 
mo, N. mio, le il Demonio li riduce alla memoria la bruttez- 
za de tuoi peccati ,yranni da te malamente fpelj,il bene, che 
tralafciafti di fare, perche Dio bora ti Uà olTervando , come ti 
portimi fi ne, fi terminila vita da C iftiano, fi fei perfeveran- 
rc ne 'patimenti, fe lòpporti con pazienza per amor fiio , e per 
i tuoi peccati la morte , che di già ti ftà imminente. Senti S. 

Indoro: In vita borni uh finis quarendus efii quoniàm Du/s 
non ìcj'picit,qriahs unte vixtri mus : fui quale! circa filiera, vi tee 
/tarma:. Egli è vero ,N. mio, egli è vero , che alla noflra 
umanità è troppo duro il patire, e (òpra ogni altra pena , ab- 
borrifce i dolori di morte; clic perciò , quando vi li trova in 
procinto, con ogni fuo sforzo vorrebbe sfuggirla . Quindi ti 
dico con Agoftino : Si vii fafiinere labwtm, attcttdTmerct- Cene 2 . i» 
dcm. Se veramente, N. vuoi folleuerc i tormenti , e portarti Pulm. 3 *. 
da vero Seguace del Grocififlo, penlàal premio, che Diotifer- 
ba nel Cielo, alla corona d’eterna gloria , che ti fi prepara nel 
Farad ilo : rammentati, che la sii nel Cielo farai beato in eter- 
no, avendo da vedere Dio da faccia à faccia . E che godimeiv 
ti faranno quelli 2 c che gloria immenfa tìi goderai ? aiizi per 
accrefcimcmo della tua beatitudine , fi Dìo te ne fa de mio 
avrai altro, che ti fata maggiormente godere ; ed è, che nella * 

1 atria beata, mqucll’adunanza de’Sailti ogn’uno ama l’altro, 

«ome fc Hello . Ed è chiaro, N. mio, perche ciafcliedutio Hea- 
to cosi gode lidia felici tadtrui,coir.e della fila propria. Adun- 
que , ò quanto , e quanto grandi faranno i godimenti , che tò 
ottenerai nel Ciclo , avendo da godere della beatitudine di 
tutti gl Angeli, de Patriarchi, c Profeti, di Maria Tempre Vcr- 
gme, dc gP Apofioh, di tanta migliaja di Martiri, di Confcflb- 
n, e di V t rguu . Ma fe tanto goderai dc’Santi , perche l’ame- 
rai come a te fte/To ; quanto p,i» goderai di Dio , che P avrai 
d amare piu che te Hello 2 Ah sì, che dentro di te,e fuor di te, 
e lotto di te godimento avrai: in ogni luogo goderai :da ogni 
intorno Ersi pieno di giubilo . O gloria immenza,ò vita fem- 
pituna, ò vita felice, ò felicità inefplicabile : In excdfl eft 
h+faroutia penetratiti* . Nel Cielo invero fi gode, 
nel Ck Io certamente fi giubila . Ma Pcifeieranza ci vuole per 
WI,V “ £ ‘' N.glà 
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N. già fei nell’ultimo di tua vita: già t’accofti al fine de* 
tuoi giorni. Onde io, come Miniftro di Giesù Grillo, come fuo 
Opcrario, ti dico colle parole di Tobia : Filli SanHorum fu- 
mas, & illaravitara expcflarau: y quarzi Deus datura: eft j/r, 
qui fiderà fiuara nunquàra mutatiti Noi Temo figli de’ Santi, 
cioè di loro imitatori : caminiamo per la medcfima firada, che 
eglino con tanti fiditi , e di faggi hanno pallata , ed afpcttano 
quella vita beata, che il pictofiflìmoDio è per dare à coloro, che 
mai mancano alle promefle, da loro fatteli : che perfiftono da 
veri fedeli nei tormenti, ed amarezze fino al fine: che miiojo- 
no come perfetti allievi della Santa Chiefa Cattolica . Edi ciò 
fe ne protetta lo fteflo Redentore, dicendo : §j)ui per/eVerave- 
rit ufquein finirti-, fahus erit. Chi farà perfèverante nella vi- 
ta Criftiana fino al fine, farà falvo : entrerà ne gl’ eterni godi- 
menti . Quindi intimorito, diceva Bernardo : Quid predefi, 
Cfmftum J'equiy fi non contingar confequi . Che mi giova le- 
guir Giesù Cri fio, fi non giungerò al Regno beato ? A che mi 
vale l’avcr intraprefa la vita folitaria coll’abbandonar’il Mon- 
do, àche mi ferve il cambiare appreflo del mio Signore per 
l’angufia, c rigorofaftradade’digiuni, difciplinc, vigilie, d’ub- 
bedienza, di mortificazione, e d’ogn’altr’afprczza, fe poi non 
perfevererò fino al fine ? fe Tetterò per iftrada : Tanto devi dir 
tù, N. mio, che giovamento mi può arrecare il feguirc il mio 
caro Macfiro Giesù Crifio per quefta ftrada de’ tormenti col 
capo chinato, colle mani gionte, e ligate,c colla fune al collo, 
fe per mia dapocaggine non mi toccherà in forte arrivarlo? 
Però diceva i’Apoftolo : Sic curri tey ut comprebendati: . Do- 
vete efierc così perfeveranti nel corfo , che polliate giungere 
colà sii nel Paradifo . Altrimente : Quant unii bit curva: y ti 
dico con Bernardo, fi ufque ad metterà non per fiever averi: , bra- 
vi um non comprebende: . Per quanto tù correrai per quella 
firada di tabulazioni, fe non le fopporterai con pazienza fi- 
no alla morte, non riceverai il premio, che Dio tiene apparec- 
chiato à gl’afflitti, ed anguftiati: non goderai la bella faccia di 
Dio, che t’hà creato : non netterà le lagrime da gl’ occhj tuoi, 
comcraficrge da gl'occhj de’fuoi cari figli : Abflerget Deus 
emntrn lacrymam ab oculi: eorura . Non vedrai Ja bella fac- 
cia di Giesù Grillo, che t’hà redento . Adunque , N. mio, di 
perfeveranza hai bifogno, per andare al Cielo , per patriarc in 
quella Città de’ Santi ; in quella Città tanto ricca , chele fue 
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{tracie fono d’oro puniamo . Et platea Gvìtatis eor.ura artrtm 
raundura . Perfeveranza ci vuole, N. mio, per paffarc al Para- 
tifo, à vivere eternamente con Dio, e con Tuoi Santi 1 In ex- 
celfo efi vita,fed perfeverauti a penetrabili ! . 

Averti, che quello (ledo ve lo dice Iddio medefi mo:Efio fide- Apoc. ** 
ih ufque ad ra<yrtern,ò' dabo tibi coronarti gloria .Promelfa,che 
in può edere più chiara, ti dice il Signore: N.mio:portati da 


non i 


lòldato fedele fino alla morte, e ti darò la corona d’eterna glo- 
O gloria beata, colla quale fra poco vedrai la gran digiu- 


na 


tà di Maria: dove Icntirai la dolce melodia delle cedre Angeli- 
che : le voci, e i canti foa vidimi di quei Serafici Mulici della 
Cappella dell’Altiflimo : dove or ora goderai Dio, che riempe 
tutti di beatitudine immenza, di beatitudine ,thc tutti fazia. 

Time fatiabor, diceva il Profeta, cura apparutrit gloria tua. O ^^Ì.r 6 . 
Regno beato, che dai la vera nobiltà à perfeverauti : Partici- 
pei Cbrifi i tfftfli furaus , fi tarata initiura fubfiantite e)us uf- 
qite ad finem firm/tm retineamui . O Dignità eccellente, ò 
grado eminente di chi c perfèverante nella Croce de’ tor- 
menti . E che fi puoi dir più? deh che altro puoi defidera- 
re ? (e farai nobilc,farai grande, farai Principe di Gicsù Grillo, 
fe federai al fuo Trono ? girivi ceri t , dice Dio, dabo ei federe A P 0C -J 
rnecum inTbrono rato . CKf rollerà vincitore nel campo de’ 
patimenti, lo farò federe meco nel mio Trono . O gloria bea- 
ta, ò godimenti felici, ò vita foave,ò vita fempiterna . In ex- 
celfo e fi vita, fed per/lverantia penetrabili ! . 

Sta allegramente, N. mio, che teco hai il fonte dell’ eterna 
vita, ch’è Giesù Crillo . Miratelo , fiate benedetto , ed afcol- 
tate ciò, ch’egli dice à Perfeverauti, che riceve nel Paracl ifofftr Luc.2*. 
efiis, qui perraanfifiss me cura in temationibut radi, & ego dif- 
pono Vobìi, ficut difpofrit rnibi Pater racu! Regnimi, ut edatis , 
Èrbibatis fuper rnenfàm meara in Regno rato . Voi liete quel- 
li, dice Gicsù Crillo à lùoi feguaci, voi fiele quei, che per amor 
mio avete abbracciata la Croce, avete combattuto da corag- 
giofi Soldati : voi liete quelli, che vi liete portati fino all’ulti- 
mo da miei veri Dilcepoli : avete perfeveratò nelle pene, liete 
fiati collanti nelle tabulazioni , ed io vi dono il mio Regno 
beatogli quella maniera, che m<* fhà difpoflo mio Padre, per 
farvi federe alla mia tavola, per farvi miei commenfidi nel mio 
Re gno fempiterno . O bontà immenlà , ò carità ineffabile di 
Giesù Crillo, che per mometanei patimenti, dona felicità fem- 

... Xx pitcr- 
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piterne . Momentaneum hoc, & leve tribulationis nojfra, dice' 

FA portolo , ecternum glori ce pondus operatur in nobis . E chi 
non patirebbe per Giesù Grillo ! e chi non deve perfeverare 
nella Croce ! c chi non fpafimarebbe per tutto il tempo di fua 
vita per amore di GiesùCrirto , che tanto nobilita la noftra 
baflèzza, che tanto inalza la nortra umiltà, che tanto arricchi- 
fcc la nortra povertà,trattandoci così alla grande in quella Ce- 
Jcftc Gierofalcmme, in quel Regno sì Tanto . O vita beata 1 ò 
vita eterna ! In excelfo t/i vita, ftd ptrfevtrantia penetrabili s. 

Ed ecco, N. mio, ed ecco, che fiamo giorni già al luogo, fta- 
bilito dalla Giurtizia , da dove ben prefto hai da partire da 
querto Mondo, per andare, ò alla Patria beata , ove t’ afpetta 
Dio con tutta la Tua Corte Cclertiale,Te però farai pcrlèveran- 
te nel bene incominciato, foffcrcndo pazientemente i cruciati 
di morte, ò in quel luogo di perpetui pianti , che Dio tene 
guardi, le codardo, ed avvilito, impaziente ne morirai. Quin- # 
di ti fà animo Bernardo, dicendo : Neminem audiamus , non 
cameni, & fanguinem , non fpiritum queruli bet , dìfeenfura à 
Cruce fuaden terni pevfifiamus in Cruce, moriamur in Cruce,de- 
ponarnur aliorum mani bus, non nojlra levitate . Sta tutto in te, 

N. raccogli i tuoi (entimemi: non fentire larefirtcnza della 
carne inferma à i patimenti, chiudi l’orecchio alle voci , ed à i 
pianti de'tuoi parenti, non afcoltar il nimico , che ti perfuade 
il delìrterc dal patire, il calar dalla Croce, l’abbandonar Crifto 
nel meglio del corfo; anzi ora, che Tei in procinto di giunger- 
lo, perle veri amo, pcrfevcriamo, N.mio nella Croce di quell’ 
affanni, moriamo, moriamo nella Croce, lal'ciati in tutto,e per 
tutto nelle mani de’ Miniftri della Giurtizia , acciò efeguifea- 
no il decreto della Temenza di morte , che contro di te hanno 
fatto i Giudici, c non ti vinca la tua fiacchezza , e non ti arrc- 
fti la tua debolezza, e non perdere il Cielo, ove non Pentirai 
più i dolori di morte : Et mors ultra non trit. Mà goderai una 
vita, lènza fine Beata, una vita felice : In excelfo ejl vita , mà 
perfevcranza ci vole, per penetrarci, fed peifeverantb penetra - 
bilit . 


Con* 
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Conforto fecondo àCondannati à morte, 
proffimi al patibolo. 

F Rateilo mio , profcguiamo quell’ altro poco di camino, 
che vi rcfta à fare ; mà con animo forte , e collante, 
tutto raccolto in voi fteflb. Penfate , che in quedo ultimo, 
ogni minima detrazione puol’eflervi di nocumento eterno al- 
l’anima tua . Onde ora pili che mai dovete porgere l’orccchie 
à mè, e fentir con buon’ attenzione le mie parole, e tener tèm- 
pre gl’occhj fidi all’ imagine di Criflo Crocififio ; già che per 
quella fi rada di morte ne andate in cerca di trovare il filo Ori- 
ginale la sii nel Paradifo . Siche non avete da mirar cos’ alcu- 
na di quello Mondo . Chiudete affatto i voftri occhj alla 
terra , e fidatevi colla mente in Dio . Ricordatevi di quel- 
lo avvenne alla moglie di Lot . Era udita cLla dall’ infame 
Città , e di già efentata dal calligo delle fiamme, che pativano 
per i loro delitti i Tuoi Cittadini ; voltandoli però in dietro , 
divenne Statua di Sale : Vxor Lot refpiciem retro,/» S tatuar» 

Salii ver fa eft . L'illelìb aecadercbbc à voi, che non fia mai: < -‘ en,I 9* 
quafi llatua divcrreffivo, mentre portandovi altronde col pal- 
lierò , ccongl’occhj il mirare le Creature di quello Mondo; 
non fentirefte le mie parole, e non farelle quegl’atti buoni,che 
far vi conviene in tale fiato , ed in quell’ultimo palio . Ed in 
conlèguenza non pervenirelle al confeguimcnto della gloria 
beata . Se ne dichiarò il Redentore medefimo, N.mio, dicen- 
do: /Verno raittem mantm fu ara ad aratrum , ó* refpicens re- Luc.rj. 
tré, aptus cft regno Dei . 

Quindi S. Felicita tutta infiammata nel fuoco del Divino 
amore, tutta ardente di carità, così animavai fuoi cari figli, à 
perlbvcrarc ne’tormcnti, à foffWr’il martirio per la finita Ftdc, 
à morir per Giesìi Crifio . O Fili i , o chara Matris pignora, 
meriterà , oculofqne ad Crei ara erigile , ibi voi expeftat Chriftut ie IO ' 

cura San&ii fuit . O miei dilcttiflimi figli , ò cari parti delle J 
vifeere mie, alzate, alzate la mente, c gl*occhj al Cielo, ivi v’ 
afpettaGiesù Crifio con fiuoi Santi . Pugnate da coraggiofi 
Soldati per la Tanta Fede: fiati intrepidi, e collanti nella con- 
fefiìonc di Giesìi Crifio . Così anche io dico à voi . N.mio ca- 

Xx 2 ro, 
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ro, tiglio mio diletto nei Signore , portatevi colla mente al 
Ciclo, conducetevi col penderò al Paradilò , dove v’ attende 
il Salvatore con tutta la Corte del Cielo , per introdurvi in 
quciia Citta gloriola, c prt Tentar vi all’ Eterno Padre , da cui 
lare tc benignamente ricevuto , ed abbracciato , e poi onorato 
colia corona d eterna gloria. Combattete generofamente fi- 
glio benedetto, per amor ili Giesù Crifio,per darli gufto,e per 
confolazione di tutto il Paradifo: pugnate eia invitto Cam- 
pione, per luh arvi l’anima , e per fare acqui fio di quel Regno 
beato . Diftogiietc, diftogliete il penfiero da i dolori , ed or- 
rori delia morte, cd applicatelo al premio , e guiderdone , che 
Dio vi ferba al Ciclo . Alienate la \ olirà mente da i martiri 
del corpo, e drizzatela alia gloria, che ne ridonda all’ anima, 
cd al corpo nel Paradifo . 

Si , N. mio, drizzate i (guardi della voftra mente alla Pa- 
tria beata, ove avete predilo d’andare , che certamente fprez- 
zarcte i tormenti, non iflimarctc la morte, e lènza induggio vi 
, giungerete. Imitateli voftro caro Maeftro : feguite l’ orme 
* ,r *’ del benedetto Giesù , che: fropo/ào fièi gaudio , [uftiiluit 
Grucetn . 

Imparate, N. mio, imparate anche dai Protomartire Stefa- 
no la coilanza nel patire, la fortezza neli’avverfità,la magna- 
nimità nella foffertnza de tormenti, il giubilare al conflitto di 
morte, cd il mezzo, per ottenere virtù si eroiche, e neceflaric 
al conici ni mento della vita beata . Sapete , N. mio , fapete 
donde erafi trafportato col penfiero quell’ invitto Soldato di 
Giesù Grillo , allorché fi trovava in un mar di pene ? Sapete 
dove teneva filli i Tuoi (guardi/ Ah, che del Cielo erano i pen- 
fari del grand’Eroe : il Ciclo era l’unico oggetto de gl’occhj 
fuoi r al Ciclo perniava il Santo Levita di Grillo? quell’abita- 
colo d' eterno i ipolò Ei attentamente confiderava ? gl’ eterni 
godimenti, che di proliimo aveada ottenere, egli meditavarE 
dimando aliai feon vene v ole, l’aver’ egli in tale flato à mi- 
rar quello Mondo miferabile, s’ora in tutto, e per tutto trasfe- 
rito con la mente, e con gl’occhj al Cielo . Onde meritò, che 
fe J’aprilfe la portiera del Paradilò ( favori, mai concedi ad al- 
tri Viatori )c vidde alla fvclata Dio , che l’attendeva fui trono 
di gloria ; vidde il Verbo incarnato alla fua delira : Video glo- 
riata Dei , & Jtfum ftauttm à dtxtris virtutis Dei . Quindi 
non temeva la rabbia de’ lapidanti : non paventava al (cagliar 
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de’ falli : non gemeva (òtto la folta pioggia delle pietre , anzi 
gioiva» anzi lòllazzavainquel torrente di pene, anzi le pietre 
ltefle l’erano dolci, e foavi . Lapida torrenti s illi dttlceS ftie- 
rutit. 

• Quell ’c il mezzo, N. mio, qued’ è il modo di non paventa- 
re neT tormenti , di non temere la morte , e di perfeverar nel 
camino per la via del Cielo . SI, Fratello cariflìmo, tutti i San- 
ti del Ciclo, colla ricordanza de’ beni immarcifcibili,che ivi li 
godono , coraggiofamcntc perfiflcrono ne’ tormenti , e colla 
perleveranza pervennero all’ immensa beatitudine: FcrfcVe- Serm.S. 
vanita-, dice Agollino, ejl <virtusyCju<g Deum ligat^qua orane bo- 
tami informat, qua ìaurcanttir Martyrei » qua Tiryfnes coronan- 
tuuquà ìjublevantur & Confefiores . La per fé vera usa t virtù 
potentiflima, virtù, c’hà tanto vigore, clic vince l’invincibile, 
che muove Dio à commiferare le nolcre colpe , à condonare ì 
iioftri fallì, à riceverci da Padre bcnignilfimo in quella Patria 
beata. La perfevcranza è 1 ’ unica virtù , che mantiene vive 
tutte le buone opere, che facefte . Altrimente , venendo efle 
da voi mortificate per qualche mancanza, à nulla vi giovcrcb- 
bono . La perfevcranza c quella virtù, che inghirlanda d’allo- 
ri i Martiri , che incorona le fante Verginelle , che inalza alla 
fùblimità della gloria tanti Confefl'ori. Che perciò diceva 1 ’ 
i(lcffo S.Dottore à chi co grande dupor-e ammirava le fue vir- 
tù : Nolitt qt'ttfo laudare me , fed orate , ut valeamus ufque ad -» 
raortera per feltrare, quia Jinera noflrttm attenda Deus.^O i.gra- 
zia. Fratelli dilettiflìmi, non v’ inoltrate in difeioglier la lin- 
gua, à lodare le mie azzioni;mà preghiamo il Signore Dio, che 
ne affidi colla fua fanta grazia, à perfevcrare fino alla morte, at- 
tedi il nodro fine da egli appettando : fé ci portiamo bene fi- 
no à gl’ultimi rcfpiri , Ila egli olTervando : eflendo veridimo, 
che il buon fine incorona le cridiane virtù . 

Profcguite , N. mio ; proferirne allegramente quedi altri 
pochi palli , che vi redano à fare : perlèveratc codantementc 
in quedi ultimi affanni : penfate al premio, che vi ila prepara- , , » 

to colà nel Cielo.Porgete i fguardi alCrocififfo:date orecchio 
à quello che vi parla , à fine di rendervi animofo in qued’ulti- 
me pene : G a fide te-, & exultate, quoniam marca veflra copio- Matt.j. 
fa ejl in Ccelii . O che dolce conforto vi dà Giesù Grillo ! vi 
vuol dire il Redentore: lungi da voi la tridezza: sbandite dal 
vodro cuore il timore, e gioite, c rallegratevi in quede ango? 

* • *• " r. • _ « 
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fcic, fate fella , e giubilate in quello ultimo conflitto; perche 
Ja mercede, che vi fi darà nel Cielo , ò grande fuor di rnifura: 
il premio, che vi fpetta nel mio Tanto Regno, c si copiofo,che 
eccede il volito intendimento . Ivi, nel Cicl di breve l’inten- 
derai . • . 

N. fe non vi venide à chiare note infinuato da Giesù Cri- 
do, il dover voi ora mirare alla gran mercede, che vi fi ferba al 
Ciclo , e la perfeveranza con giubilo nel patire , imparatelo 
dai Giornaliere Agricoltore quat’efpollo à tutte l’ingiurie , e 
maltrattamenti dell’aria, à i venti boreofi,allc pioggie, à i ge- 
li, à i giacci, à gl’ardori de’raggi folari, zappa, fuda, denta, fa- 
tica, anela fenza ripofo ; mà quando s’accolla la fera , alla pre- 
fenza del Padrone , raddoppia le fuc forze , via più mena le 
braccia, canta , giubila , e lì rallegra , perche tiene il cuore ap- 
plicato à quella poca mercede , che per le fue fatiche li fpetta. 
Quanto maggior motivo avete voi di giubilare, in vedere ap- 
proflimar la fera della tua morte, che darà termine alle tue fa» 
« tighe, che ponerà fine alle tue pene ? quanto più dovete voi 

folleggiare, e cantare in quella fera de'voftri ultimi denti , sì 
per la mercede, non tenue, e tranfitoria , mà copiofa , ed eter- 
na, che ne fpcrate ; si anche , perche dentate , ed agonizzate 
alla prefenza di tutti gl’Angcli, e Santi del Ciclo, e davanti à 
Dio remuneratore d’ogni minimo atto di virtù , che da noi fi 
A pud Me- fa ? Adunque, N. mio, fufpi ce Calura , vi dico colle parole di 
ta ^’ Santa Sofia, colle quali ella rinvigoriva tré fue figliuole à fof- 
frire i tormenti peramore di Giesù Crido, fufpice Calura, ocu- 
lofque ad immortali a Uhi premia erìge . Mirate il Cielo, Fi- 
glio caro, fidate gl’occhj della vodra mente alla mercede, che 
vi darà Dio, à i premj immortali, alla vita beata ,che mai av- 
rà fine, e perfevcrate allegramente ne’ cruciati di morte. 

E’ vero però, che da voi dedo, fenga il Divino a'jUto,di tut- 
to ciò niente potrede operare, mà dartene di buon cuore, che 
avete con voi Giesù Crido . Onde potete dire colPApodolo: 
Philip. 4. Ornala pojlura in co, qui rae confortar. Io podo il tutto 
agevolmente odervare colfajuto del mio Signore Giesù Cri- 
fto, che attualmente mi conforta con dolci parole , e col dio 
.1 i efempio . Egli m’hà confortato, e rinvigorito à tolcrare i tor- 
menti colla certa fperanza della gran mercede , che mi ferba 
al Cielo . Egli mi fa animo con il fuo efempio à perfeverare 
fino alla morte, mentre perfeverò anch’egli fino ad una crude- 
deiiflìma morte di Croce . Mà 
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Ma e (Tendo di già arrivati al termine, e luogo riabilito , do- 
ve avete in ogni conto à pagare il debito alla natura , per fo- 
disfare alla Giuftizia per i tuoi misfatti ; cd obedire à Dio, che 
il tutto hà difpoflo per falvar l’anima voflra , vi dico ciò , che 
dille con gl’occhj molli di lacrime la Madre de’ Maccabei all’ 
ultimo di loro fuoi figli , per renderlo collante à fopportare i 
dolori di morte . Fili mi, miferere mai, <j uee re in mero novera 
menftbui portavi , & he triennio dedi, & alni , & in eetatem 
ijìam perduxi. Peto Nate, ut afpicias ad Calumata fiet,tit non 
timeas carnificem ijlrtm . Figlio mio caro , figlio benedetto, Macch.17. 
abbiate di me pietà, c di tutti quelli Sacerdoti, Padri mie;, che 
con tanti incommodi, e fatighe v’abbiamo, col Divino ajuto, 
condotto à Dio, e ricavato dall’ofcure tenebre del peccato al- 
la chiara, e fplendcntc luce della grazia , e cibandovi I’ anima 
per lo fpazio di tre giorni con il latte della Divina parola, e nu- 
trendola, ed impinguandola con farmachi falutari de’ Sacra- 
menti, e de’dolci conforti , v’abbiamo ridotto à quello (lato 
così umiliato, pentito, ed uniformato al Divino volere , in ri- 
combenza de’noflri (udori, vi prego, N. mio , con tutti quelli 
Padri,à non voler penfare in quell’ultimo di tua vita, al Mon- 
do, mà trasferitevi col penderò colà sh nel Cielo, cioè à dire; 
applicate tutte le vollre potenze , à far acquillo della gloria 
beata, acciochc non abbiate timore di qucfto Mini (Irò , nè vi 
sbalordita l’apprenfione della morte, e perfevcrando fino all’ 
ultimo relpiro da vero Seguace del Crocidilo , giungerete al 
Paradifo, dove pregaretc Dio per noi . . '' v 

i 

• , % * 

Conforto terzo à Condannati à morte, 

proflìmi al patibolo. 

0 

, • e 

A L Cielo, N. al Paradifo , Fratello caro : fumo proflimi 
alla Patria de’Beati: già Dio ne afpetta : tutti i Santi at- 
tendono il vollro arrivo . E mi par, che di già il Signore dol- 
cemente vi chiama, e v’invita al fuo Tanto Regno . Sentito 
come egli con foavità, e piacevolezza veramente d’ un Dio 
amante và dicendo all’ anima vollra , fua cara fpofa : Veni de Q, n{ ^ 
Ubano , fponfa mea , veni de libano , veni corotiaberis . Vieni 
dal Libano, Spola diletta , vieni dal Libano di cottilo Moti- 

" " do, 
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do, vieni dal monte alpeltre di tante angofeie, vieni à ricevere 
la corona dell’eterna gloria , premio foftanziale , che contile 
nella mia chiarirti ma vifione, nel godimento, che tal vilione t* 
apporta, nella cognizione della ficurtà, di non averlo à perdere 
in eterno : Gaudium Vtjìrum nomo tolta à vobis . SI, cara Spo- 
fa, vieni à ricevere parimente la corona fpeciale accidentale, 
che ti fpetta per i tuoi affanni : vieni à coronarti con corona 
di gioje per i martori, che peramor mio hai fofferti , e tutta- 
via (opporti : Veni Sponfa mea, veni coronaberit . 

Ma fé Dio chiama l’ anima voftra fua fpofa , e come tale al 
Ciclo l’attende , al Cielo la riceve , al Cielo la colma de’ doni 
cofs’immenfi,in rimunerazione, qual donativo l’arrecate? Voi 
fapete già la legge, porta fra Spoli , che 1* uno corrifponde all’ 
altro con doni, e come ne’donativi à gran ftudio s’ attende à 
far feelta ,ed accaparcofcrare ,e che affatto non fi trovino, 
dove s’hanno à portare . Cofa dunque avete voi di preggio, 
che nel Cielo non fia , da poterla voi arrecare à Dio , fpofo 
amantilfimo dell’anima voftra ? eh , che nel Paradifo N. mio, 
in quella Patria beata fi trova quanto di dolce , quanto di (ba- 
ve, e quanto di bene fi porta da noi penfare, c ve n’è gran co- 
pia, grand’abbondanza : §j)nàm magnateci il Profeta, qttàr/i 
magna multando dttlctdinh tute , Domine , c/uitm abfcondijti 
timentibus te . E pur fiete in obligo portare à Dio qualche 
cofa, c quell’appunto, che nel Cielo non è . Sapete , che cofa 
non fi trova in quella Città fanta ? Ciò , che è di pena ^tor- 
mento . Colà sò nel Cielo, N. non trovanfi l’ agonie di mor- 
te, nè pianti, nè lacrime, nèTofpiri , nè dolori di qualfifia for- 
te : Et mon ultra non triti ncque luclus , ncque clamor , ncque 
dolor erit ultra . E quefti doni apprezza Dio , e quelle offerte 
accetta il Signore , le defidera , le chiede , c le prende cara- 
mente . 

• Quindi è, che l’irtertb Redentore altro non portò da quello 
Mondo all’Eterno Padre, che le cicatrici delle fue piaghe , fa- 
pcndo egli «quanto l’era no di godimento, c quanto l’erano 
care . L’amare lacrime , e la croce al Cielo fteo portò il Vec- 
chio A portolo , e nò la corona Pontificia , ed il fallo dei fuo 
Principato ; mercè che ben’egli ne avea la notizia dallo Spiri- 
to Santo, che nel Paradifo ogni Beato, oltre l’ertcreRc Onni- 
potente della fua volontà, è Sacerdote anche, e Pontefice, che 
idi continuo offcril'cc à Dio facrificio di lode , e benedizione: 

Et 
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Etfecit noi Dco rtojlro Regnum , & Sacerdote ! . E come tale, Apoci. 
tiene la Tua Corona, c Mitra Pontificia , Culla quale riceve an- 
che da Dio la Corona foftanziale d’oro purilTimo . Corona au- Ecd.+f. 
rea fu per caput e] ut . 

Nò la Corona del dottorato , e gl' onori al Cielo Ceco con- 
ditile Paolo Apoftolo; ma le pene , e tormenti, (offerti ne’pe- 
ricoli , ne’ ligami, e nelle carceri, e la cruda fpada , che tron- 
coni il capo; Capendo benifiìtno, che altra corona di gemme, di 
fiori, e di (Ielle li (lava ferbata nel Cielo . E che in quel gior- 
no di Cua morte avea à riceverla dalle mani di Dio . Ibi repo- z.Tìm.< , 
fifa ejl, diceva egli, ibi repojita efl mibi corona \ujliti a , quarti 
reddet mibi Dominai in illa die yaftutjudex . Cosi tutti gl* 
altri Santi, e Sante Martiri , l’atrocità del martirio portorono 
al Cielo, e nò gl’agi, e delizie di quello Mondo : porpore di 
(àngue, CparCo per la confèlfione della Canta Fede , conduflcro ’ 
per donativo allo Spofo fvifeerato dell’anime : e non i vcfti- 
menti pompofi di quello Mondo . Cosi le Sante Verginelle, e 
i ConCe (Tori : idifprezzi , e gl’ opprobrj, ed altri patimenti, 

(offerti per GiesiiCri(lo,recaronoalParadiCo,enògl’onori,e 
le dignità : la volontaria povertà, oflervata , per piacere al Si- 
gnore, prefentarono al loro caro Signore, e non già i piò ric- 
chi tefori di quella bafTa terra . AtteCo che tutti (apeano, che 
nel Cielo (òlo fi ritrovano gl’onori, e le vere ricchezze : Glo- fùlilii 
ria , & di viti* in Domo e\ut . E tutto ciò , che in Cielo non 
fi ritrova, gradifee Dio . 

Adunque, Ce cosi è, dovendo voi di proflìmo andare à Dio, 
che vi chiama al Paradifo,ove vi tiene preparati onori,Ccettri, 
corone, e gloria Cenza fine, dovete far comodi quelli pochi 
tormenti, che vi rertano à patire , (esportandoli con pazien- 
za, acciò che portandoli à Dio , li riceva, e li gradifea , e dica 
quello, che v’hà promeffo, Pentite, come ve lo dice Giesù Cri- 
fto medefimo : Fili , non te frangant labores , quoi aJSump/ìfti Ex Uh die 
propter me, nec tribulationes te de'yciant ufquequaqutyfed mea Med.Chri- 
promìjjio in omni eventu teroboret , & confoletur . Ego fuffi- 
ci tns fura, ad reddendum fupra nìodum , & men furarti . Figlio 
diletto, non temer la Croce,che per mò imbracciarti: non aver 
paura del Minirtro della Giurtizia , alle di cui mani per amor 
mio ti darti, nè far,che la vehemenza della palfione t’abbia in 
ogni tempo, à rimuovere dal mio affetto, e dal mio cuore . Mà 
portati in modiche la mia prometta ti reda Tempre forte,e co-, 

Yy * $•»«: 
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flantc nelle pene, e ti fia di confolazione nell’angofcie . Siche 
pazienza ci vuole in quelli affanni : pazienza fi ricerca in que « 
Sia tabulazione , per ottener da Dio la prometta : per entrar 
trionfante in quella Patria fempiterna: per eflTere ivi caramelli 
te abbracciato daGiesìlCriflo, come fuo fedel Seguaceli, N. 
la pazienza vi fà d’uopo in qucft’ultimi anfratti di morte , fe 
volete ricevere dalie mani di Dio la bella corona di gloria: Se 
volete regnare nel Cielo con tutti quei Santi , e Spiriti beati: 
Hasb. io* Patientia no bis tiecefiaria eft y ut reportemus repromijfwnes . Ci 
dice à chiare parole l’Apoiloló . 

Attendete à voi, N- penfateà cafì voflri, che per voi ci và. 
Noi abbiamo fatta la parte noftra,in additarvi la via del Cie- 
lo: in dinioflrarvi la vera flradadcl Puradifo.pec voi aperto:iu 
„ . ravvifarvi quei eterni beni, de’quali Dio, fomma bontà, vuo- 
le arricchirvi . Hot tocca à voi accertarla ,col fopportarc pa- 
zientemente l’ agonia di quella già vicina morte . Altro non 
fapemo , che farvi : voilro farà il danno, e la confusone . Vx 
Eccl.*^ dice lo Spirito Santo (fentite, e tremate ) Vx bis, qui per - 
diderunt fu/ìincntitim , & gai dercliquerunt vias rtEfas , ó* 
diverterunt in vias pravas . Quid facient t cum infpicere cape- 
rti Deus ì Guai à que’ difgraziati > che avviliti ne’ tormenti, 
non perfevcrano con foffercuza , e che hanno declinato dai 
retto fentiere, che li conduce va al Cielo , ed impazienti fi fo- 
• no incaminati per la mala via dell’Inferno . Che farete, ò mi- 

serabili, quando farete davanti à Dio, da cui con occhio fe ve- 
ro farete mirati ì che rifpouderetc à Dio , allora qnando , per 
rimproverare la voflra viltà, encomierà la co(lanza,chc dimo- 
strarono nel martirio tante Verginelle di tenera etài che di- 
rete, quando, per rinfacciarvi la vaftra codardia, vi rammente- 
rà la fomma pazieza, ch’ebbe il fuo benedetto Figliuolo nella 
fua acerbiflima paflìone ì Ah, che non rifponderete parola ve- 
runa, ma colle mani fui volto , per la gran confusone , e ver- 
gogna, riceverete la fentenza d’eterna dannazione ! Per tan- 
to, armatevi di pazienza, N. mio v che pazienza vi vuole , fe 
volete ottenere da Dio il premio, la sii preparatovi : Patientia 
no bis nectfìaria eji y ut reportemus repromifmes - 

Il mezzo però, per ottenere quella pazienza , à cui v’cfor- 
to,è il penfare, e ripenfare al premio, che fe ne riporta . Ed è 
caufa dBcaciflìma, dice l’ Angelico Dottore : Hn\vt pati en- 
ti fi eaufa ejì recogitatio pramii, gufi ejl efficaci[ftma . Quindi, 

N.mio, 
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N.mio, ritorniamo col penderò al Paradifo . Afcoltate le pa- 
role di Giesìi Cri do, che fono dolciume : Cogita , Fili,borum E*lib. d® 
frutfum laborem, celtrem finirà , atque pramium nimit ma- med.Chri- 
gtium ; & non habebit inde gravame» ,fcd fortiffimnm patir»- ^3<-47* 
tia tua fvlamen . Ptnfa , Figlio caro , vi dice Giesìi Crifto, 
penlà al frutto di quede fatighe , al fine, così breve, alla mer- 
cede : e non avrai dipoi più da penare, m’ avrai per la tua pa- 
zienza coniazione lènza fine . O gloria Beata , 6 Paradifo 
amabile,dovevoi, N.mio, ben predo avete à padare ! O con- 
iazione dolcilfima , che fra pochi momenti avete à fentirei 
Ah, N. mio, e che giubilo, che coniazione foaviflìma fedi- 
rete voi, in vedere il voltodella gran Maedà di Dio, che vi ri* 
empirà d’ eterni fplendori f lmplebit fplendoribut animar n jp iJJ6 ^j t 
tuam 1 E che contenterà farà la vodra , quando conofcerete 
alla fvelata tanti ofeuri miderj della nodra S.Fede ? e quanto 
gioirete in compagnia di tutti gPAngeli, ed Anime beate, go- 
dendo della loro gloria,come della vodra ! che allegrezza av- 
retc.in mirare nel Paradifo quel D/o uomo , che t’hà redento! 

Veder l’Umanità di Giesìi Crido da vicino, ad occhio, ad oc- 
chio, trattarvi confidentemente , fino à chiamarvi fratello ! O 
confolazione foaviflìma ! O vita Beata , ò Paradifo bello ! mà 
pazienza ci vuole, fe volete acquidarlo . P alienti a nobit ve- 
cefiaria e//, ut reportemus reproraijfiones . 

Or fentite , N. già damo giorni al fegno : fon terminati 
già i vodri palli: non vi redaà far’altro camino . Da qui ave- . 

te da volare al Cielo . Miratelo quanto ù belio . E pur è una 
fuperficie quel che ora vedete . O quanto farà più bello il Pa- 
radifo ! màfapete quanto egli vale ? Regttum Calefte,yi dice S. 

Agodino , regnum Calefte tantum va/et, quantum et tu, te da, , Strta ^S' 
& babebit illud . Tanto vale il Paradifo, quanto valete voi, dcSan «* 

N. mio : dà hor te dedo , e l’otterrai. Imitate il Redentore, 

, che per entrare nel fuo Regno Beato , fi confegnò nelle mani 
degl'Ebrei. Semetipfum tradidit. Così voi , datevi nelle 
mani di quedo Minidro , che per mezzo fuo predo vi porte- 
rete ai Regno de’ Cieli , al Paradifo . E vi torno à dire , che 
perfeveranza,e pazienza ci vuole inquede augolcie di morte, 
per padare ai podedo di quella eredità Tanta , in quel Regno 
fempiterno j tati enti a nobit necefiaria efi , ut reportemut re- 
promijjìones . 


Jo&.l». 
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\ • ^ 1 , « i . 

Conforto quarto à Condannati à morte; 

proflìmi al patibolo . 

• . •' . F _ ’ ' ' • ,*< 

S Tà tutto in te, N. già s’approflinu il fine de’tuoi affanni: 
già fei al termine de’tuoi patimenti: poco tempo ti refta 
di vita; fra pochi momenti hai da paffar da quello Mondo ■ e 

°AP?5 ver f ** P rerni ° delle fatiche, folferte per amo- 
re di Giesu Cnflo : ò à penar nell’Inferno per tutta l’eternità, 
fé non farai perforante nelle pene fino all’Ultimo refpiro.SI, 
N. mio, da quello punto dipende la tua falvez za ; ò d’acqui- 
llarti una eternità di bene ,ò una perpetuità de’ mali. Hor ti 
tocca la forte, ò d’andare al Paradifo,luogo si bello,e rifplen- 
dente , che mai riconofee notte , mà vi è (empiremo giorno, 
dove Pentirai gran contento, in contemplar chiaramente quel- 
la luce divina, da cui farai cosi illuminato , che rilucerai co- 
me il Sole : ò di calare nell’Inferno, regione ofeurifiima, e te- 
nebrala, luog’ orribile , e fpaventofo , e terra di miferie , e di 
caligini : Terra mifieria, & tenebrar um . Egli c vero, Fratei * 
lo caro, che terminando tu ora il corfo de’giorni tuoi,ò dai fi- 
ne alla vita calamitofà , e miferabiie , con l’aver l’ingreffo in 
quella Patria beata , ove farai per Tempre fatollo di quanto 
puoi mai defiderare; giache quei Cittadini beati non patiro- 
no nè di fame, nè di fetc : Non efarhnt.neque fi tieni. O prin- 
cipiarsi una vita (fe pur vita fi puoi dire ) incomparabilmen- 
te piu (tentata, e penuriofa di quella , che finora hai paffata, 
trafportandoti in quel paefe si miferabiie , e priva d’ ogni fo- 
ilenta mento, dove que’ difgraziati abitanti accanirono per 
la fame: Erfiamem patìentur^ut Canes . E fe pur, bevono, la di 
loro bevanda altro non è, che il vino fpiacevoliffimo delia di* 
vina vendetta : Et bibentde vino ira Dei . Non hà dubio.N. 
mio, ‘che dando tù ora l’ultimo addio in quello Mondo mife- 
fabile , valle di lacrime , e paefe di pianti , immantinente ti 
troverai, ò in quella bella Gierofàlemme di gloria , dove tù, 
tuttoché eflatico per la foavità , e dolcezza del Tuono , e del 
canto di quei Spiriti Celeili,e quantunque non avendo tù mai 
avuto ammaellramento dell'arte nella mufica , piu canterai à 
concerto con tutti quei Spiriti, ed Anime beate Inni di Jode,c 
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di benedizióne alla gran Maeftà di Dio . Beati , qui tabi Pfalm. 8$,' 
tant in domo tua,Dominejn fcccula fteculvrum laudabunt te : ò 
in quel (empiterno laberinto di pene, dove infieme co quei mi- 
ièri dannati per Tempre piangerai , urlerai, griderai , e befterrv- 
mierai . Nè vi farà chi dia occhio à tuoi lamenti , chi fi muo- 
va à pietà per il tuo pianto , e ti liberi da tante pene . Già s* 
approlfima la tua partenza , ò per la volta del Gelo , ove go- 
derai Dioda faccia à faccia: ove giubilerai in veder Maria 
.Vérgine col fuo benedetto Figliuolo, tutti i Santi Apofioli, 
e Patriarchi, e Profeti, tanti Martiri, e Confeflori, tante Ver- 
ginelle, e Vedue, e goderai de’loro meriti, come de’tuoi pro- 
prj : ove gioirai in vedere tanto numero d’Angeli cosi belli, e 
tifplcndenti : òper la via di quel baratro puzzolente , dove 
avrai ad abitare con quei fpiriti crudeli (Timi in eterno . 

Penfa à cali tuoi, N. mio : Confiderà , che fe Dio più volte 
t’hà chiamato alPoflervanza de’divini precetti per mezzo de’ 
Predicatori, de’Confeflori, e colle buone infrazioni , or ora 
ti chiamerà egli (ledo: frà breve fentirai dalla fua bocca , ò 
quelle dolcilfime parole , colle quali egli chiama , ed invita i 
fuoi fervi à gl’eterni godimenti : Serve bone , efr fiiclit intra Matt. ajr. 
in’ gaudi um Domini tai. N. mio caro , fervo mio puntuale, 
fervo mio fedele, che non hai mancato di parola , che non ti 
fei mutato di propofito , che non ti fei avvilito ne’ tormenti, 
perfeverando pazientemente nel conflitto di morte fino all’ 
ultimo fiato, entra, entra nell’eterno gaudio del tuo Signore: 
ò pire quella tremenda rifpofta,con la quale Dio difcaccia da 
fc, e condanna all’eterne fiamme i pigri , e codardi , che non 
perfeverano , come devono, nel camino intraprefo per la vol- 
ta del Gelo: A/efcio ver . Non vi conofco per Criftiano, 
mentre non fei fiato imitatore del mio benedetto Figlinolo 
Crifto Giesy, nc de’miei Santi , col foffrire pazientemente 1’ 
agonie di morte, perciò vanne aH’Inferno,à penare con gl’al- 
tri difg raziati pari tuoi : che non fia mai, N. mio, non fu mai. 

Quin di diceva Gregorio : Jncafìum bonurn agi tur ,ft ante vi- 
ta termi nnm dcferatur,quia& fruftr'à veloci ter curri t,qui de-^Mot.aù 
fteit, priufquàm ad meta s vtnictt . Invano fi cantina per la via*°' 
del Cielo apprefio del Redentore afflitto, e mortificato, fe nel 
punto della morte, prima d’efalar l’anima fi tralafcia , caden- 
do in qualche colpa, perche invano corre anche colui, che, pri- 
ma di giungere al termine, vien meno . 

Ah, 
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Ah, N. mio, che pazienza ci vuole in qucft’ultimo conflit- 
to di morte : Patientia opui perfettum babet , ut fidi perfetti, 

& integri, io nullo deficiente . Dice Giacomo A portolo. La 
pazienza è quella, che termina bene le fut fatiche , che dà 
perfczzione,à quanto fin’hora hai patito,chc compilile l’ope- 
ra, da te cominciata , acciòche nell'ultimo ti trovi perfetto , e 
fodo Soldato di Gicsù Crirto , fenza commettere colpa veru- 
na, chet’avefle à chiudere la porta del Paradifo, chet* averte 
à far perdere Dio •. Quindi ti dico colle parole di quella Tan- 
ta donna, colle quali facev’ animo à Sinforiano fuo Àglio, che 
js’incaminava per fpargereil fangue per amor di Giesìi Crirto, 

Alate, notti Sirap boriane , mcrunto Dei vivi. Conci pi ,filii 
conci pt animi confiantiam . Sur fura , fili , eretto corde afpice 
Uhm, qui rtgnat in Calti . N. figlio mio , figlio mio diletto, 
ricordati di Dio vivo. Animo, figlio caro , cortanza figlio 
benedetto, perfeveranza in quelle pene . Solleva, figlio, fol- 
leva il cuore al Paradifo, alzaci benedetto, alza la *.ente alla 
Patria beata;mira quel Gran Signore, che regna nel Cielotquel 
Dio, ch’c tutto amore, tutto dolce, tutto pietà, e pregalo col- 
le parole di S.FuIgenzio: dite ciò, che il Santo diceva, c Tem- 
pre ripeteva, tro\andofi he’confini di morte : Domine da rafbi 
bic patierttiam , & poflcà indulgentiam . Deh , caro Signore, 
degnatevi aflirtermi in quelle ultime pene, con darmi quella 
pazienza, che ci vuole à (offrirle , e poi per la vortra infinita 
pietà, e mifericordia, mi riceverete nel Regno beato . 

Ricorri à Giesìi Crirto, N. mio, pregandolo, che ti dia aju- 
to in quello diremo parto . Imita, figlio caro, imita Pietro P 
Aportolo, che trovandoli à cambiare full’onde verfo il Reden- 
tore, fe li refe infido il mare, per un’ombra di diffidenza , che 
li cadde nel penderò - Onde mezzo fommerfo, dimandò lòc- 
corfo al Signore , dicendoli : Domine falyum me fac . DI tt'i 
ancora coll’Aportolo al Salvatore : Gicsù mio, e Dio mio, ec- 
co già, che per obedfrc à Voi , mio bene Eterno, che mi chia- 
mate alla voftra gloria, à Voi ne vengo : mà conofcendo le 
mie deboli forze , temo,* che nell’ ufeire dal mare di quello 
Mondo , non abbia à fommergermi nel profondo dell’ àbirto, 1 

non fopportando con pazienza l’ ultime angofeie di morte. 
Porgetemi in tanto, caro Giesìi, porgetemi la vortra mano, da- 
temi il voftroajuto,afliftctemi colla vortra grazia,acciò che 
ufeendo io pazientemente dal aure teropeftofo de’ tormenti} 

pof- 
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polliate falvare l’anima mia . SI mio caro bene : Da mi hi h)c 
patientiam-, & po/ìeà indulgetttiam . 

Non diffido» mio Redentore, non diffido del voftro ajuto» 
poiché : Tft et patì enti a raea->Domine , de ventre matris mene tre 
et Protecior meni . Voi liete, ò Signore, la mia pazienza, Voi 
il mio Dfènfore , che m’avete protetto fin dall’ora, ch’era nel 
ventre di mia madre : O quanta pazienza per me avelie, mio 
Salvatore, nel corfo di trenta tré anni, che converfafle in que- 
llo Monda.'O quanta toleranzadimoftrafte per me nel tem- 
po della voftra accrbiffima paffione ! ò quanto pazientemen- 
te avete (opportato fino à quell’ora i miei errori , la mia mala 
vita, e tante ingiurie, che v’hò fatte ! O quanto m’avete feu- 
fato nello Tribunale della Divina Giuflizia, ove di cotinuo fon 
venute controdi me l’accufe' O quanto m’avete favorito ap- 
pretto di Voftro Padre , trattenendo ilfuo braccio, à non far- 
mi punire nel corpo, e nell’anima, come ben lo meritava per i 
miei peccati.' Datemi in quello punto pazienza, à foffrire que- 
lla morte, affinché nel Cielo ne venghi,à godervi eternamen- 
te : Domine da mibi b)c patientiam* ó* pojteà iudalgentiam . 

Ecco, N. che fiamo al Calvario-con Crillo $ Qui devi mo- 
rire per amor di Giesù Grillo . Rammentati , N. mio , che la 
fòla carità portò àmoi in terra il Figliuola di Dio. Dunque 
la fola carità deve condurti ad etto Redentore . Pertanto con- 
lègnati allegramente nelle mani di quello Miniflro, ch’egli è 
Rifinimento, dellinato à farti giungere à Dio» ultimo fine dei- 
fu ni ma tua . 

• ✓ , 

Conforto quinto à Condannati ! morte, 
proffimi al patibolo ► 

« 

F Rateilo caro, già per grazia del pietofifllmo Iddio vi fle- 
tè portato fino à quell’ora da buon Crilliano , dando à 
noi ficura, e certa Tperanza , di non avere à riufeire invano le 
noflre fatiche, e fiidori,ed al Popolo buona edificazione.On- 
de tutti credono, che Dio, per la fua infinita mifericordia , v* 
abbia à raccogliere nel fuo fatilo Regno. Ma non bulla l’avcr 
voi portato fin qua la Croce de’patimentit niente vi giovereb- 
be, l’efler gionto alla porta dell’eternità , cosi bei* difpoflo, 

raffe- 
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ralfegnato à Dio, ed umiliato, fe non perfeverate con pazien- 
za, fino all’efalar dell’anima, fino al fine . SI, N. mio , il fine è 
Srrrn.a. in q UC [| 0 ,che dà pcrfezzione all’opera : Non quarantur y dice 
& Paul.** Bcrnardò , ,n Cbrifiianii initia , fed beni finii , & perfeveran- 
tia . Non fi ricerca ne’Criftiani il cominciare, à caminare per 
la via del Cielo appo il Redentore appaflìonati, e deprefii,mà 
il finir bene, eia perfeveranza nelle pene, e ne’tormenti. Giu- 
da cominciò bene il camino della vita Apollolica , oflTervando 
efjttamente i documenti del Divino Maefiro ; mà poi alluci- 
nato dall’interefle, prevaricò, con venderlo à gl’Ebrei per tren- 
ta denari;e finalmente diffidando dell’infinita mifericordia per 
l’efecrando misfatto, che avea commelfo, colle proprie mani fi 
diè la morte, e dannoffi . Paolo ì’ApofloIo, prima egli fò per- 
fecutore de’ Criftiani ; mà chiamato poi da Giesii Grillo, di- 
venne vafe d’elezzione, difieminatore delia Fede Cattolica, e 
Difcepolo degniffimo del Redentore , e cosi perfeverò , fpar- 
gendo alla fine il fangue per amor del fuo Signore. 

Abbiate pazienza, N. mio , che poco dura il voftro patire: 
un’altro tantino avete à caminare per quella via pcnofa : e à 
tempo il voftrqdoIòre, anzi confille in pochi momenti il vo- 
llro agonizzare : del chetollo ne avrete da Dio la mercede: 
fubito vi darà in ricompenza la gloria beata : prefto v’ am- 
Eccl.r. metterà al conforzio di tutti i Santi, e Spiriti beati: Vfque in 
tempus , dice lo Spirito Santo, fufìinebit Patiem,& pojleà red- 
ditio \ucunditatit . Sappiate però, che quelle voflroangofcie 
non fono à miftira di quei beni , che nel Ciclo vi fono prepa- 
_ g rati : Non funi coudignec, diccl , Apo(ldlo 1 paffìonei bu)us tera - 
oro ' * porii ad futura™ glori am , qua revelabìtur in nobis . Che s* 
aveffivo à fatigare à proporzione , per 1’ acquifto dell’eterna 
gloria , eterni dovrebbero efiere i vollri tormenti , eterna l* 
. agonia di morte, eterne le pene, eterni gl’affanni, cd eterno il 
Cant.*. in (vipplieio : Non utique , F' arre;, dice Àgollinc , prò aterna re- 
quie labor aternut fubeundus efì ; aurnam fe/icitatem ac - 
cepturus , atirnai pafjiones fufì inere deberti . 

Tutto il bene, N.mio, tutto il bene, ci viene dalla mano li- 
berale del nollro Dio,c la gloria beata ce 1’ hà meritata Giesii 
Crifio, il quale altr’ ora da te non vuole , che fopportiate con 
pazienza quella croce , e che cosi perfeveriate fino al fine. 
Perche altrimente non farà à prò di voi il fàngue , eh’ egli in 
tanta copia hà fparfo : farete cfclufo delle felicità fempiteme, 

cd 
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ed in confeguenza nc anderete, à penare nelle perpetue fiam- 
me, ehe non fia mai . Ritorrcte,N .ricorrete alfa juto di Giesò 
Crift'o, e fperate alla lua Divina bontà, ch’trttudo egli il no- 
ftro pietofiflìmo Redentore, vi darà vigore infoftenere il do- 
lore della morte,e vi difenderà dagli afialti del Demonio. Di- 
teli, N. mio, diteli col Profeta : In te, Domine* foravi non con» 
fundar in aternum, in jujlitia tua libera me. In Voi, mio dot- 
ciflimo Salvatore , hò riporto tutte le mie fperanze ; poiché 
Voi calarte dal Cielo in quella bada terra, à prendere carne 
mortale, affili di patire , e morire per falvar l’anima mia : pea 
condurla al voftro ovile . In Voi , che fiele il mio Redentore, 
e Signore benigniamo , che potete^: volete fklvarmi.In Vox, 
che fiete l’ifteda pietà, e mifericordia ,e non fate eccezione 
di perfone , che perciò fon licuro , che volgerete verfo di mè 
miferabile peccatore 1 voftri pietofi fguardi,e non ifdegnaretc 
la mia baflezza j e perdonerete tutt’ i miei errori , che contro # 
di Voi, bontà infinita , hò commerto : e non anderò à penare 
nelle danze infernali, dove confato, e dolente, avrei da dare 
eternamente lontano da Voi, mio caro Bene . Non fia mai, Si- 
gnore ;mà liberatemene peri voftri meriti , Redentore dell* 
anima mia : per il fangue, che per me abbondantemente fpar- 
gefte ; per la paflìone, e morte , che per i mici peccati pazien- 
temente foppor talli . 

Inclina ad me aurem tuam; accelera , ut eruas me . Degna- 
tevi, caro Giesò , degnatevi porgere orecchio à miei clamori: 
afcoltate i miei lamenti : che fe Voi , che fiete il mio Salva- 
tore, non fentirete le mie dolenti voci , chi moverafiì à pietà 
di mè mifero peccatore, abbandonato da parenti,e da gl’amic* 
più cari ? di grazia, fate predo , caro Giesù , accorrete al mio 
diremo bifogno ; datemi pazienza in quefto ultimo parto, ap*, 
ciò liberiate l'anima mia da i perpetui pianti , 

Ejìo mibi in Deum proteSIorem , & in Domum refugii , ut 
falvum me facias . Vi prego, Dio mio, e Gie$ù mio,à non vo- 
lerti portar da Dio,giuftamente fdegnato contro di me , per I 
tanti, e si gravi peccatila me commelfiimà da unDio pro- 
tettore , e difenfore dell’ anima mia ; avendone Voi avuto la 
protezzione fin dall’ora , che fui concetto nel ventre di mia 
madre ; De ventre Matris mete ttì et proteBor meni . E fate, • 
Redentor mio , che la piaga del voftro facratiflimo lato fia 
me danza ficurirtima, ove porta rifugiarmi, e prender for- 
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za, à poter foftenere con pazienza i cruciati di morte , che di 
già mi ftà imminente, acciò mi liberiate, Dio mio, dalle mani 
del Demonio, efiate vferfo di me propizio, Giesù mio . 

Quoti iarn fortitudo mea, & refugium meum ts trt:& propter 
nome* tuum deduce: mentir enutriet me. Poiché Voi liete la 
mia fortezza , .e coftanza, avendo per mè folferte pene accr- 
biflime, e tormenti si cmdi, che la pazienza, v olirà, e (a voftra 
forza ci voleva per tolerarli,e perche Voi Cete il mio rifugio, 
à cui devo ricorrere . Lodicele già, che niuno può già mai 
vedere la bella Faccia del Voftro Eterno Padre fenza la voftra 
protezzione : Nemo venitad Patrem , nifi per me . Spero per- 
ciò, che nell’ultimo refpiro di morte, invocando il voftro Tan- 
to nome, verrete in mio iòccorfo » mi darete vigore , e mi di- 
fenderete da nimici infernali;e conduccndomi,per voftra boti- 
la, à i pafcoli del Paradifo, mi cibarete, e nutrirete in epe’ 
'perpetui gaudf . 

Edace t rat) du laqueo boc^qucm ab f con derum mìbi,quoniam 
tu et Protcflor meut . In tutto il tempo di mia vita,lèmpre fri 
lacci ftefi dal Demonio, à danni miei,hò caminatoje più volte 
*1 maligno con quelli m’hà prefo, e ligato . Ora penfa ilPerfi- 
do di predar l’anima mia in quell’ ultimo punto con T afeofo 
laccio dell’impazienza . Ma Voi , caro bene deli’ anima mia, 
colla voftra aflìftenza, me ne liberante , fugando quei moftri 
d’ abiftb, à non tentarmi d’ impazienza , e dando à me tutta 
quella forza, che ci vuole, à /offrire / agonie di morte ; perche 
jVoi fete il mio difenfore . 

In roana: tuat. commendo fpiritam meum : redemijìi me, Do- 
mine, Deus feritati s . La ragione !o vuole, il tempo si peno- 
lò il ricerca , la neceflità ellrema lo richiede , che à Voi , mio 
bene eterno io ricorra , che voi chiami in mia difefa . SI, mio 
Salvatore, nelle Voftre mani raccomando l’ anima mia . Voi 
Tavete redenta col voftro prezioliffimo fangue;Voi>Dio buo- 
no, Dio clemente, colla voftra paffione, e morte, da Ter va, e da 
fchiava del peccato l’avete refa libera, e l’avete fatta Signora» 
* Regina del Paradifo . SI , caro Signore , alle voftre mani, 
che per effa hanno tinto operato , io la confegno; alle voftro 
mani, quali, per falvarla , furono conlìccate alla Croce, la rac- 
comando . 

Stattene di buon cuore, che Giesii Crifto v’ajutcrà , vi 
difenderà , attefo che troppo li la voftr’ anima . Viene 
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in vortro foccorfo anche la fina Madre fantiffima , che, fecon- 
do il fcntimeuto di Bernardo, è la ficai» de* peccatori , per cui 
fe ne afcendono al Ciclo . Fi Itoli, dice il Santo, bxc peccata- 
rum fiala, idi fi Maria i taf fnea magna fiducia tfi , b&c ta- N Serra -* n 
ta ratio fipei mete . Ed il Martire S.Ignazio, parlando alia Ver- at,vit ‘ 
gine Immacolata, cosi li dicet Imponibile efl,aliquem pofie fiat- 
vari peccatorum , nifi per tuum , ò Virgo , auxilium , & favo- 
rem . E’ imponìbile, ò Vergine benedetta, poterli faivare 
alcuno de’ peccatori fenza il voftro ajuto , e favore , aqzi e fi- 
fa Vergine, non Colo ne (occorre , e c? «jota , midi pii» viene 
ad aflìllervi nel punto della morte : Morientibut Beata Virgo Ep. ad Eu* 
non tantum fiuccurrit , dice Girolamo., fcd, occurrit in bora 
morti t . Dovete dunque invocarla ,e (applicarla , che a (Tie- 
ni e col fiuo benedetto Figliuolo vengtii, ad aflìflervi ih que- 
llo ultimo parto . Diteli con divozione , N f , mio : Madre 
clementiflima , di già Voi vedete quante dimoflrazioni'vdi 
pietà (a per mè il voftro caro Figlio apprerto l’ Eterno Far 
dre : Li mortra le fue piaghe fanti (lime e, li rammenta, 
quanto per me hà patito , per renderlo mifericordiofo v-erj- 
fo di me povero peccatore . L’ irterto fate Voi per me , Ma- 
dre Santirtìtna con erto voftro diletto Figliuolo . Pregatelo 
per i nove mefi , che nel voftro ventre verginale lryportafte, 
per il latte, che li dalle , per tutti i dolori , fpafimi , ed ango- 
feie, che per lui femifte yÀ volerli degnarceli venire in quello 
punto con Voi , Vergine Immacolata, ad aiutarmi , e difen- 
dermi in quello perigliofio parto , acciò che fpirando l’ Anima 
mia nelle voftre bracciale nelle braccia d’erto caro bene,al Cie- 
lo la conducete à lodare, e benedire la gran Maeftà di Dio p et 
tutti i fiecoii de’fccoli . ; - 'vi . 
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Avcrtimenti à Confortatori per il pri* 
mo Conforto , che fìegue à Con- 
dannati à morte , che muo- 
; jono nelle Forche. 

AVENTI MENTO PRIMO . 

S Peffe fiate praticano alcuni Confortatori ciò , che ritro- 
vano regidrato, da chi forfi mai fi farà efercitato nel no- 
ftro miniftero; e più d’ogn’altro documento , per additare al 
Giudiziando il patibolo^’avvaglionodell’efempio d’Andre» 
fApoftolo, che veggendoil patibolo della Croce, efclamò, di- 
cendo : O burla CrttXi &c. Quale indultria non deve pratti- 
carfi da' mielftimatilfimi PP. Confortatori; per le ragioni, ap- 
portate nel primo avertimelo della feconda prattica.Ma e lot- 
tandolo , e confortandolo , come di fopra s’è praticato , l’af* 
fociaranno al patibolo della forca , lenza additarglielo . Ove 
giorno {^Crocifero, fi fermerà dietro d’ elTo nel mezzo , per 
trovarti fpedito,ed aggiuftato,à far baciare al paziente il Grò 
cifilTo, e finalmente à volarli gl’ occhi , quando il h^inidro di 
Giudizi» l’avrà data la ifpinta . Tutti gPaltri PP, in quel mo- 
do, chelfi trovano approdo del Crocifero , faranno un mezzo 
circolo attorno del patibolo. -Mà i due Padri, che li trova- 
no confortando il Condannato, onderanno verfo la fcaJa ; ed 
ivi giorni, faranno ginocchiare il Giudiziando , e fi porteran- 
no nel Circolo; da dove ufcirà immediatamente il P. Confefi- 
fore, ed onderà à riconciliar con Dio il mifero paziente, e nel 
mentre che d.P.Confeflbre fentira la confezione di detto Giu- 
stiziando, il P.dedinato dal Superiore per il conforto al pati- 
bolo, prelèntaradi avanti à detto Superiorejed ivi ginocchia- 
to, li chiederà la benedizione . Mà prima , che detto Padre 
nc vadi à far’ il fuo officio, fa di meftiere , che fe li diano in*- 
portanti ricordi. 
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S Alito, che farà l’Afflitto la Scala, cominciaraflì dal Padre 
Confortatore la profelflooe della Fede , e detto il Credo 
con quel che fiegue , immediatamente fi farà f orazione coll* 
atto di contrizione ; avertendo bene il Confortatore , à non 
troppo dilungarli in detta orazione; mà farla con ogni brevi* 
tà potàbile. E fopra tutto non fi allontani dal Condannato 
per far’il Mitàonario al Popolo ; come fogliono praticare al- 
cuni lenza ni una ragione • anzi con pericolo di far cade- 
re nell'impazienza il mifero Afflitto sò delta Scala: ed anco 
può dare in atti d’odio , ò contro li ftetà Confortatori, che 1* 
affliggono, e lo tormentano à lor capriccio fui patibolai col- 
l’avertire ad altri l’aftenerfi da delitti, li rinfacciano in publi J 
co i Tuoi misfatti : ò contro altra perfona, che dal patibolo il 
Demonio li inoltrerà : e finalmente , puoi cadere in altri pec- 
cati col penfiero in materia diflbnefla , ù perche il Demonio 
parimente l’additerà oggetti , che provocano à cattivi pen fie- 
ri : ò perche lo fpirito invidiofo li rapprefenterà alla memoria 
la figura della mala donna, da lui amata . li che piii volte hò 
(perimentato in alcuni Condannati . Sì che il buono , e pru- 
dente Cofòrtatore deve parlar Tempre coli* Afflitto , cfortan- 
’dolo, che Tempre alle lue parole dia attento , confiderando, 
che in quell’ultimo ppnto fa il Demonio ogni sforzo, per pre- 
dare quell’anima miferabile . 11 che di facile può accadere, at- 
tefoil povero Condannato, trovandofi ligatoal patibolo, non 
chiederà 4 Confeflbre per darli in -colpa de’ nuovi peccati , e 
riceverne 1’ aflòluzione , e morirà dannato . Onde ricevuta 
egli avrà dal Superiore la benedizione ,s’ approtàmerà al 
Condannato, però non prima, che il Coofeflore fìufà sbrigato 
<^al fuo officio; e darà principio à confortarlo nel modo, e for- 
ma, che fiegue . * ; .. / ■ e . . •» 
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li Conforto primo à Condannati à morte, 
gionti fottole Forche. . * c c- : 
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O Rsù, N, dammi rimagi up del Crqcififlb . Non ti fi tì>- ' 
glie per Sparartene > nò >.mà per farti predo unite coir 
: • 5 * * l’Ori- >'• 
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l'òriginale la sii nel Parr.difo(fi fegna ilGondcnnatocolme- 
dclin-o Crocifitto ,‘dict.ndo In xcxnine Patrìs , PUH , <$• 
Spìrjtus San&i • Amiti ) Senti , N. quefto Crifto fìi Tempre 
obedieutc al fno Eterno Padre, fino à morire sù’l tronc 9 Ìli 
Grece ; FaElut tjì obediens ufqut ad raortem , morttm a uhm 
Crucis . Tii ancora , come fuo buono difcepolo , devi ino- 
ltrarti obediente . In feguodiciò bacia i gradini di quitta 
Scala . O fortunato N. horte nefali al Paradifò . Sta tutto 
in fe, N. mio, afcolta le mie parole. Quefto patibolo non può 
apportarti terrore, efpaveuto; ma più tofto giubilo, e confor 
Iasione, per c fiere. la chiave del Paradilò.Sì,dice Crifoftomos. 
Crux Chinii ejl P aradi/ìi nibil medium tjì,& Crux,& Jlatim 
Parodiavi Quelli legni, N. mio, fono la chiave della gloria 
beata . E nou v’ècofa, che framezzi trà loro ed il Paradifo. 
Però fali allegramente figlio caro . Abbi pazienza ,che poco 
ti retta à patire , mài godimenti non avranno mai fine. Se 
Zaccheo, per vedere il Redentore di paflaggio fo'.amente , ed 
alla sfuggita, fall sù l’albero del Sicomoro , tù ancora sù 1’ al- 
bero di quefto patibolo afeendi, ma per vederlo, e goderlo per 
tutta i’eternità . 

Stà sii la tua , N. Eccejudex, ti dico con Giacomo P Apo- 
ftolo, eccejudex ante \anuam ajpjlit ; Ecco , vedi Gicsù Gri- 
do, eterno Giudic*» che già t’ afiìfte alla porta del Paradifo, 
oftèrvando il tuo fine: ftà mirando fe ti porti da buon difee^ 
polo, e da valorofo foldato . DI, N. non vuoi tù lafciar di vi- 
vere , perche cosi vuole T Eterno Monarca ? per obedire à 
Dio, che t’hà creato, e ti hà dato l'eflere/non vuoi morire nel- 
la Tanta Fede Cattolica , che nel eorfò di tua vita hai fempre 
profittato r non vuoi morire da Criftiano? non credi quanto 
ti fìjinfegnato dalla fantaChiefa Cattolica , pereflere verità 
rivelata ad ella finta Madre Gliela Romana da Dio , eh* è l* 
jftefla verità ? mà perche la fomma della noftra fanta Fede ftàf 
fondata nc’ dodici articoli del Credo t diciamo il Credo . Io 
credo, &c. Dl> N. per quella Fede non Gretti pronto à met- 
terci mille volte la vita l Sj benedetto,. Or dunque , per fa c 
cbnofcerc à quefto popolo, che quello, che hai confidato col- 
la bocca , lo credi col cuore , bacia i piedi al Crocidilo . Or 
via, N. mentre quelli Padri Sacerdoti con tutto quefto divo* 
to Popolo* genufletti, pregano Dio per tè, noi facciamo ricor- 
da alla. Tua pitti , e miferifordia, ed airintercrflione , ed> ajuto 
della Rfcua Vergine, f, Pa- 
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I. Padre Pietolìllìmo, Padre d’Amòre , e Dio Amaotidl- 
mo dell’anima mia: ecco, che à Voi ritorno qual’ altro Figlio 
Prodigo, trafgreflbre della v olirà (anta legge , diflipatore de’ 
beni della voilra grazia, e carrico di mille enormità. Non mi- 
rate Dio mio, non mirate la mia fconofcenza , non guardate 
la mia ingratitudine ; che io l’hò fatta da quei che fono , da 
peccatore indegno, da figlio di(Tubbedicnte,da creatura ingra- 
ta; ma Voi fatela da quel che liete, da Padre benignilfirno.da 
Padre clementiflìmo, da Diomifericordiofo . Deh m’efclude- 
rete dal vollro finto Regno ? e mi chiuderete in faccia le por- 
te del Paradifo ! e nò, che io appigliato ben ftretto alle porte 
della voilra Divina pietà , alzerò la voce , e griderò con tutto 
l’intimo del mio cuore: Pietà, Padre amabiliflimo , mifericor- 
dia, Padre amantidimo , Dio mio caro ! V* hò offefb , fc vero; 
mi fidato alla voilra pietà, ve ne chiedo perdono . Mi difpia- 
ce, Creator mio, me ne doglio fopraogn’ altro male d’avere 
offefo Voi, mio bene' eterno Spero, caro Signore, m’avrete 
à perdonare, ed à raccogliermi rtfeT voftro finto Regno : Ed 
à chi faTÒricorfo in quell’ ultimo punto, le non à Voi , Regi- 
gina de gl’ Angeli , lmperadrice del C elo , Madre di miferi- 
cordia, e mia Avvocata, Maria . Ora è tempo, Madre pieto- 
fiffima-, d’aprirmi le porte del Cielo colle chiavi delle vollre 
interceflìoni . Ajutatemi, Vergine fatitiflima , difendetemi. 
Vergine Immacolata , dall’ infidie de’ nimici infernali , acciò 
poffa io venire con Voi à godere , lodare, e benedire in eter- 
no, con tutti gl’Angeli,e Santi del Cielo il Vollro Redento- 
re Figliuolo, e mio caro, caro Giesìi . 

II. Padre di Clemenza, Dio pietofo, è giota già l’ora, nella 
quale devo coparire alla voilra prdenza à Tender cóto de’ fal- 
li miei. Confelìb,Dio mio, d’efler colpevole di gravi, ed enor- 
mi misfatti ; anzi m’accufo di lefà Madia , mentre hò offefo 
tVoi, che fiete l’Eterno Monarca .Ah mio Creatore, che fe vo- 
lete procedere contro di me con rigor di Giullizia, mille In- 
ferni ricercanfi in calligo de’miei peccati. Mà efiendo Voi an- 
che benigno, e mifericordiofo, rifate meco quella pietà, ed in- 
dulgenza, che avete alata con gl’altri milèri penitenti. Che io 
ancora di tutto cuore mi doglio d’ aver’ oftefo la Madia Vo- 
ftra infinita . SI, Dio mio, mene pento fopra ogn’aitro male. 
Efperoalla voilra pietà, che m’avretc à perdonare ,eda'rice- 
▼errni alla Patria beau. Accorrete tutti Cittadini del Cielo 
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à placar l’Eterno Dio, e renderlo, coile v oltre preghiere, dolce, 
e clemente verlò di me, mifero peccatore . Angelo , mio fido 
cultode, fe per l’add ;etro avete tanto difefa l’anima mia , aju- 
tatela in quello punto di morte, conducetela Voi al porto fi- 
curo d’eterno ripolb . Ricorro anche à Voi , Madre di pietà, 
Madre di mifericordia, e miafpeciale Avvocata, M aria- Ho- 
ra c tempo , Vergine (antifiìma, Vergine immacolata, d’inter- 
cedere per me appretto l’eterno Giudice , mentre Voi fiete L’ 
Imperadrice del Cielo , e la Regina degl’ Angeli : difendete- 
mi, Madre pietoliflìma, dalla rabbia de’mallini infernali, e gia- 
che Voi fiete la Scala del Paradifo , fate , Vergine benedetta, 
che io afeenda per i gradini de’vollri meriti, e delle voftre in- 
tercefiioui, alla Patria beata,à lodare , e benedire in eterno 11 
vollro benedetto Figliuolo, e mio Redentore Giesù. 

III. Immenfo Creatore , Dìo fedele , Dio Onnipoten- 
te, che non mirate gl’anni, malamente trafeorfi dei peccatore; 
ma fiate riflettendo, come fi porta nell’ ultimo di fua vita, nel 
punto della morte : fc con gemiti, e fofpirì , v* invoca col dol- 
ce nome di Padre, chiedendovi ajuto, e foccorfò, per abbrac- 
ciarlo, e moftrarli il voftro infinito amore . Ora è tempo, Pa- 
dre amantifiìmo , di commiferare le mie colpe , di rimettermi 
le tant’ offefe.cheda me ricevette in tutto il corfo della mia 
vita malmenata , e di ricevermi nel vollro fànto Regno . Se 
v’offefi, Dio mio, fe mi ribbellai da Voi, bontà infinita , hoc 
nc piango alla prefenza vofira : hor me ne doglio , me ne di* 
fpiace, Dio caro . Soccorretemi , Padre di mifericordia , per- 
donatemi, Dio pietofo, e fate, che io col finire la vita mortale; 
viva eternamente con Voi una vita fempiterna , e beata . Lo 
fpero, Dio mio, dalla vofira infinita bontà, non che io lo me- 
ri talli . Venite tutti fpijiti beati, anime benedette à dar’ aju- 
to ad un mifero peccatore,che di già Ita per efalar l’anima, per 
efier prefentata nello Tribunale di Dio, ove anche l’afpettano 
gl’accufatori nimici;fate,per pietà, che n#n prevagli contro di 
me, povero anguftiato, la loro molcfiia . E Voi, Vergine be- 
nedetta , che anche à cagion de’ peccatori , fentifie lotto la 
Croce i fpalìmi di morte, fate , che , colle vollre preghiere , li 
Givi queft’auima melchina . Sì, Madre mifericordioìa, inoltra- 
te in quello punto il vollro valore, e in pregare per me l’Eter- 
no Padre, ed in frenar coll* vofira potenza l’orgoglio de’ fpi- 
riti ni belli, affinché, ufeito à lai v amento dai mare teropefiofq 


I CONDANNATI A MORTE. 3S9 
di quello Mondo, poffa venire nel Paradifo, ad abbracciare il 
mio Redentore, e voftro caro figlio Crifto Giesfi. 

IV. Pietofilfimo Iddio, ecco io fon’il reo, io il delinquen- 
te, ed il malfattore , che condannato dalla Giuftizia della ter- 
ra, « morir sii quelli legni , hò da comparire nel voftro rettili 
fimo Tribunale,à render conto de’miei peccati . E’ vero , che 
IVoi fiete il Giudice dà veder la mia calda, mà infieme fiete 
Padre,e Padre dolciflimo,e Padre amantiflìmo dell’anima mia. 
V’hò difguftato,v’hò offefo,caro mio Dio; mà ora, tutto con- 
fidato al voftro paterno amore , ed alla voftra infinita pietà, 
col Publicano umiliato, mà coll’anima sii le 1 abra , vi chiedo 
perdono : abbi pietà di me, Dio buono. Padre amorofo. Spe- 

. co alla voftra infinita bontà , che vi porterete meco da Padre 
mirericordio(ò,e m’ammetterete nelconforzio dell’anime bea- 
te nel Paradifo . Intercedete per me mifero peccatore, ò Gran 
Patriarca Giufeppc,Spofo di Maria Tempre Vergine , prega- 
te l’Eterno Padre, à volermi raccogliere al fuo Regno beato. 
Ricorro anche à Voi, ò Gran Signora del Cielo, e mia Avvo- 
cata Maria ; già mi vedete, Madre pietofiflima , in procinto 
di morte, neceffitofo d’ajuto . Soccorretemi, Vergine fantif- 
fima , difendetemi da moftri d’inferno , e fate , che in quello 
punto polTa venire al Paradifo, à vedere, e godere in eterno la 
bella faccia di Dio Padre , e del voftro dolcilfimo Figlio , e 
mio Redentore Crifto Giesù . 

V. Onnipotente lddio,è- venuta pur l’ora, nella quale hò da 
coparire alla voftra'prelènza,ò per edere paternamete ammef- 
fo nell’eredità (anta del Paradifo , ò del tutto efclufo da quel- 
le beate danze . E farà mai vero, che avrò da elfer lontano da 
>V oi, mio bene eterno P eh nò, che io fon fattura delle v olire 
mani, anzi fono la voftra imagine ; e fe l’hò macchiata , Dio 
mio , fc l’hò refa immonda colli miei peccati , avendo offefo 
Voi, bontà infinita, ora me ne pento, Dio caro, me ne doglio 
fopra ogni altro male , anzi ne vorrei morire di vero dolore 
alla prefenza voftra . E fpero, che come Padre clementiflimo, 
che come Dio pietofo, perdonerete i falli miei, e mi ricevere- 
te nella gloria beata . Aiutatemi tutti voi Corteggiai!! del 
Cielo, Principi gloriofiffimi del Paradifo , prendete voi la di- 
fefa dell’anima mia : fate, che ne redi perditore il nimico in- 
fernale, e che io fia à parte con Voi, à goder gl’etcrni beni . E 
«hi più ili Voi può approdò l’Eterno Dio ; ò Vergine Ira- 
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macolata , ò Impcradrice del Cielo , fendo Voi fua carfflìina 
Madre ? foccorretemi dunque, Madre pietofilfima, ajutatemi 
in quello eftremo palTo: pregate l’Eterno Padre , che fi vogli 
degnare, di perdonare i miei peccati, e ricevermi nella fua glo- 
ria fempiterna, ove fcmprc loderò la fua pietà, e mifericordia, 
e benedirò il fanto nome del vollro caro Figlio, e mio Salva- 


tore Giesù • „ _ 

VI. Pazientifiìmo Iddio, mirate la voftra Creatura mgr»^ 
ta,il figlio infoiente, l’uomo peccatore, ridotto già all’ultimo 
di ftia vita, che Ili in punto di lafciar quello Mondo, e venire 
à Voi, unico fine dell’anima mia . Movetevi di me à pietà,Pa- 
dre dolciflimo, abbiate compalfione di me povero peccatore: 
fe per lungo tempo m’ avete fopportato sù la terra , fe avete 
dilfimulato i miei peccati, per affrettarmi à penitenza, eccomi 
dolente d’avervi offefo . Ofi, e foffi morto, Dio mio, prima di 
diffobbedire à Voi , mio caro bene , che ora noti mi troverei 
cosi confalo per i miei delitti» avuti la voftra pr efe nza . Perdei 
natemi, Dio buono, ricevetemi nel Regno de’Cteli, caro Pa- 
dre dell’ anima mia. Cosi fpero dalla voltra infinita bontà. 
Pregatelo Voi, Santi dtl Cielo: imploratemi Voi dalj’immen- 
fo Iddio il perdono de’miei peccati , ed afliftetemi in quello 
punto di morte, e Voi, fra gl’altri,ò GranPrecurfore del .V fr- 
iso, S.Gio:Battifta mio, difendetemi dalle calunnie de’ nimici 
dell’anima mia. Proteggetemi anche Voi ^Avvocata de’po- 
veri peccatori z fate il voftro officicSche ora c* tempo» Vergine 
fantifsima , d’ajutare quell’ anima , che à Voi fi raccomanda; 
foccorretemi , Madre dolcifsima , in quello eftremo punto , e 
fitte, che l’anima mia fia condotta dagl’ Angeli fanti nelle 
traccia del vollro caro Figlio Grillo Giesù . 

VII. Padre dolciflimo, e Dio eterno, volgete or gl’occhj 
della voftra pietà verlo di me, povero afflitto, che ignudo del- 
ie buone operazioni, e delle virtù Crtftiane, colla foma pelan- 
te di gravi peccati, devo in quello punto prefentarmi avanti 
Ja voftra gran Maeftà . Dio mio, le per voftro beneplacito mi 
crealle, feuza efferne richiedo, ora per Gtlvarmi, ricorro al vo- 
ftro ajuto, ed alla voftra infinita mifericordia , perche vera- 
mente hò peccato controdi Voi , ed alla prefenza di tutta la 
Corte del Cielo . Confcffo, Dio buono, che non folo non hò 
fatto conto de’beneficj , che per voftra bontà m* avete fatto, 
màdipiùhò violato la voftra fanta legge, vivendo lontano da 

.Voi 
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Voi, mio caro bene, quando doveva amare, e fervire la Mae- 
fta Voftra , perche à tal fine mi creafte . Me ne doglio , Dio 
mio, me nc pento di tutto cuore; abbiate pietà di me , Padre 
mi lericordiofo, perdonatemi, Diopietofo. Non mi dannate 
alPlnfcrno, caro Signore , mà accoglietemi nel voftro amore, 
ed alla voftra gloria . Certamente lo fpero, caro Dio, perche 
le voftre vi (cere fondi pietà, e di mifericordia-Ajatatemi tut- 
ti abitanti del Ciclo . Pigliate voi la mia difefa contro i nimi- 
ci dell’anima mia , Principe gloriofo della Milizia Celefte ,S. 
Michele mio : Arcangelo fanto , proteggetemi in quello con- 
flitto di morte . Accorrete anche Voi, Potentiflima Signora, 
e Madre di Dio, Maria, aiutate quello mifero peccatore.che 
à Voi fi raccomanda J pregate per me , l’Onnipotente Iddio, 
che in quello punto m’hà da giudicare : placatelo , Madre ca- 
ra, e fate, che perdonando egli le mie colpe, mi facci degno,di 
venire, à patriarc nel Cielo, dove contemplerò eternamente la 
fua Divina effenza, e l’Umanità del V altro diletto Figliuolo, 

e Redentore Giesò , , 

Vili. Ineffabile Creatore, e Dio di mifericordìa, ecco, 
già mi ritrovo nel punto diremo , à cui mai hò penfato , per 
aggiuffar’ i conti, c l’intereffe dell’anima mia colle lacrime di 
vero pentimento . Ah, che mi trovo troppo confufo alla prò 
lènza voftra, per il molto, che devo fodisfare alla voftra Giu- 
stizia, e per il poco, che io poffo , c per effere flato ingrato al 
voftro amore, ed alla voftra beneficenza. £ che farò, Dio mio, 
per fodisfare al mio debito , al tanto , che io devo allaMaeftà 
Voftra infinita ? V’offerifco, Padre caro, i fpafimi, i dolori, la 
morte, nella quale mi ritrovo . Mà sò, che ciò non è badante 
fodisfazzione , per le tante offefe , che v’ hò fatto . Dunque 
mi privarete per fempre della voftra Divina faccia ? e lo fare- 
te, Dio buono! ed avrete cuore eliliarmi da Voi ! ed avrete 
animo confinarmi nel baratro profondiamo dell’lnfcrno,ove 
fempre avrò da piangere la mia diffav ventura ! eh nò , che io 
mi doglio con tutto il vivo del mio cuore, d’averti offofo,e v’ 
offerilto la pallìone, ? morte del Voftro Unigenito Figliuolo. 
Si, Dio mio, mirate il voftro Verbo Umanato , ed il Ilio pre- 
ziofifiuno Sangue, che abbondantemente hà fparfo per me ,e 
perdonate i miei errori , e falvate l’ anima mia . Cosi fpero, 
Dio mio, perche fietc buono , perche ficte pietofo . Adopra- 
tevi anche Voi à falvar quell’ anima afflitta , ò Gran Regina 
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de’Santi, Gran Signora del Cielo , eSpofa dello Spirito San- 
to, Maria : interponetevi Voi per me coll’eterno Diorinter- 
cedetemi Voi la remiffionc de’ miei peccati : rifpondete Voi 
alle maligne accufe, che contro di me adduce lo Spirito delle 
tenebre . SI, Madre cara, difendetemi , che io fotto il manto 
della voftra protezzione m’afcondo . Aiutatemi , Madre dol- 
ciflima : prestatemi Voi al Tribunale di Dio, ove , riceven- 
do, per le voftre intercefiìoni, la fentenza d’eterna vita , avrò 
la forte, di vedere, e baciare, la su nel Cielo t le cicatrici delle 
care piaghe del voftro benedetto Figliuolo , e mio caro Giesò. 

iAvertimenti a Confortatori per il fecon- 
do Conforto à Condannati , che 
mojono sh delle Ruote. 

' i 

N On volli dilungarmi, In rapportar nelle pratiche la reni- 
tenza , che dimoftrano avere i Condannati à morte sii 
delle Ruotc;mentrc tal ripugnanza può ad effi avvenire, ò per 
la grand’ infamia, che feco porta tal forte di patibolojediciò 
con feci Ità fi rendono capaci, con farli avveduti, che l’atrocità 
dei loro delitti con tal forte di morte la Giuflizia la ptmifce, 
nè può farne di meno, per efempio degl’ altri . O perche tal 
morte li vien dal Demonio rapprefentata troppo cruda , e pe- 
nofa . E da fomigliantc triftezza,e timore fi polTono quei mi- 
ferabili" da PP. Confortatori anche agevolmente rimuovere, 
perfuadendoli , cheà primi colpi de martelli perdono loro i 
fentimentijil che non così pretto fuccede à gl’impiccati. Aver- . 
tirò ora à Confortatori fidamente, come devono regolarfi (ot- 
to detto patibolo , mentre non così frequentemente lì pratti- 
ca, come fi prattica quello delle forche . 

M^ERT l MENTO PRIMO . 


P otranno i PP. Confortatori ordinare al Minittro di Giit- 
ftizia, fe egli noi sà, che oltre la Scala,pcr la quale hà da 
condurre il Giuftiziando sf» la Ruota, ne prepari nu'altra.che 
ita funata in quel luogo , dove hà difòguato porre il capo del 
paziente . Sì per trovarli fpedito , ed aggiuttato il Padre Af- 

ftllcn- 
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fidente nel confortare il Condannato, cosi nel fal/re, come sà 
la Ruota ; si anehe per il P.ConfeflTore , s* occorrere làlir sà 
della Ruota, à confcflar di nuovo il paziente , 

ADERTI MENTO SECONDO. 

G lonto il Crocifero alla Ruota , G volterà dalla parte del- 
la Scala, per la quale ha da fàtire il Condannato , e fer- 
mandoli dirimpetto à quella, faranno gP altri Padri un mezzo 
circolo, avvertendo, à non approflimarfi alla Scala; per cui hi 
la/ire il P«A17ifteme, affinché non s’imbrattino poi del (àngue 
del paziente. 

M ; ERTl MENTO TERZO. 

G iorni i due Confortatori col Condannato alla Scala ,ed 
ivi gcnuffefTi, lo iafeeranno, per dar luogo al P. Confef- 
fore . Confidato egli Giri, ffe l’accolli il P.AflìA£nte,quaIe pi- 
giiatofi dalGiudiziando il CrocifìlTo, anderà alia fua Scala, e 
pian piano, come afeende il condannato egli làlirà, dottando- 
lo à mirar il CrocififTo , che effo P. Affiliente porta alle mani, 
confortandolo da faccia à faccia . Giorni sù la Ruota , imme- 
diatamente il Boja farà coricare il paziente , accompagnato 
con qualche buon Pentimento dal Padre . E mentre sii quella 
Io lega, detto Padre farà fare al paziente la profefiìone della 
Fede, e quanto Gegue . Ligato che farà , e bendatoli dal Boja 
gl’occhj, principiai il P. Confortatore l’orazione, mà con vo- 
ce bafTa, alzando ad ogni gradino, che lui calerà , un tantino 
la Tua voce , in modo che , giorno in terra , chiuda la fua ora- 
zione coi nome di Giesii con alta voce . 

Conforto fecondo à Condannati à mor- 
te , gionti fotto la Ruota . 

S Enti , N. il noftro amabiliftimo Redentore , per caminara 
pii» fpeditamente verfo il Calvario, contentoflì, che altri 
l’ajntalTero à portar la Croce : così tu , dovendo ora falir fui 
Calvario di quello patibolo, c non potendo portar nelle mani 

Aaa $ . il 
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41 Crocififfo , contentati darlo amò , che io lo porterò per te. 
Jù pur lo fai, come i Miniftri di Gresil Cr.fto nel pnnc.pio d 
orn’ aazione Tanta lì fognano col fegno della Croce. Non 
ollervalli, allorché udirti la fanta Me ila, co me il Sacerdote, do- 
vendo offerire à Dio in facrificio il Corpo , o Sangue del (no 
Unigenito Figlio , nel principio fi Fa la Croce Così 1 tu , N. 
mio, dovendo offerire à Dio in facrificio te Beffo su que- 
llo patibolo, devi fegnarti col Tanto fegno della Croce (fi k* 
gna col Crocififfo) dicendo: In nummi P atns , & tiht , (3* 

•^Afcok^ N^mio , afcolta ,che belle parole ti dice S. Efrem 
per tua coniazione : Vtrè beatus eft , qui obsdìertti* frtetur 
paffìotte, cura Domini Jìt ìmitator^tiam cabaret ejficitur il/m. 
Quel Crifliano veramente è beato, che pofùede la bella virtù 
deh’ obedienza , mentre imitando il fuo caro Signore Giesò 
Cri fio , diviene anch’ erede del fuo Regno beatoci Parati- 
fo Adii none, per far conofcereàtutti,che,*d imitazione del 

com’egli anche, per obedirc al luo Eterno I adre , lafciofli 
condurre fui patibolo della Croce , bacia i gradini di quella 

Saìi, N. mìo, fati allegramente » per obedire à Dio , che ti 
flà attendendo al Paradifo: per piacere a Giesu C.jlto, che t, 
chiama alla gloria beata . Abbi pazienza , Figlio benedetto: 
renfa,che più acerbi furono i dolori , che per te tolerò il tuo 
Redentore : Parva toltramus , dice Cafiiodoro , parva toLra- 
mut . Si ri cor damar, quid bibait ad patibolar*, qu* mvttat 
od Calura . E’ molto lieve il tuo patire.N. mio.fe ti rammen- 
ti dell’accrbifsime pene , che foffrì fui patibolo della Croce 1 1 
tuo Signore , che t’ invita al Cielo . Ah , che fìi egli gittato 
vituperofamente, e con crudeltà, non che coricato con carità 
iù la dura Croce, ove crudelmente inchiodato, lo rialzarono 
alia veduta di tutto il Popolo . E cosi tratitto, dimorò fpafr 
mando , cd agonizando per lo fpazio di tre ore . Che perciò 
Quella Ruota in comparazione della Croce di Gksu Unito, 
xion deve fembrarti patibolo di morte, mà letto di ripofojmen- 
tre quello buono Miniftró così caritati vamente ci ti diltewW. 
* Mira, N. mio, mira quanto è vago il Cielo, quanto c bel» 
il Paradifo. Offerva come Dio Ha attendendo le tue azzio- 

ni : guarda come Giesù Grillo ft* tutto intento alla tua per- 
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federanza . Non vuoi tìi finirla da Crilliano 3 non vuoi mori- 
re da vero CattolTco, e feguace del Crocifitto? diciamo adug^j 
qne il Credo, in cui lì contiene lo principale della noflra Tan- 
ta Fede . Io credo n<?n t> .^k>„ N- thè per confettile 
della noflra Tanta Fede CàttolicaVi lafeèrefìì mille voite la v> 
ta 3 in legno della verità, bacia i pfcdi a quello Cri 11 o. Orsù, 
N. chiudi gl’occhj al Mondo ,che non .più l’hai à vedere . Si 
coprino con quello velo, affinché di poter meglio attendere 
al negozio dell’ eterna falutc. Che nel mentre quelli divoti 
Sacerdòti, e Padri, profilati à terra con tutto quello Popola 
Tuppiicauo per te il Padre delle inife ricordi e , noi ricorriamo 
alla di lui clemenza, e bontà , ed all’ajuto , e patrocinio della 
Vergine fahtittima Avvocata de’peccatori . 

- % Padre di mifèricordia , Padre beuigoifììmo , e Dio d’ ogni 
conlòJaaione! già mi vedete dillefo su quella Ruota, à cui per 
i miei enormi delitti, la GiuAizia m’ ha condannato , com’ in- 
degno di T»v*Br|*rh<wa gl’uommi in quello. Mondo'. Più in- 
degno, però, epiù immeritfcvolcjni riconofiro d’cflereammefV 
t o da Voi EternoGiudice nel conforziodegl’Angeli , e San- 
ti nel Ciclo, (Pavere à patriare eternamente nel Parai! ilo . Ah, 
che £0 volete procedere , Creator mio , colla dovuta feverità 
contro i falli miei , l’Infèrno non balla, per condegna cailigo 
de’ miei delitti 1 njà fperando alla v olirà clemenza,che di gran 
lunga fu pera , ed avanza la mia malvaggità , à Voi' di tutto 
cuore pronto, ricorro ; di già lo diccfle,chc non ^'aggrada in 
modo alcuno la morte del peccatore ; mà volete , che fi con- 
certa , e viva eternamente una vita beata : eccomi alia volita 
prelènza , ove col cuore sii le labra , v’ addomando perdono* 
Wilerieordia , Dio mio ; abbiate compaflione di me , mifero 
peccatore, caro bene dell’anima mia:ricevctela per pietà nella 
gloria beata . SI, Creator mio, Unto (pero dalla volita infini- 
ta bontà . Ed à chi devo ricorrere in quell’ ultimo patto , (è 
non à Voi, Vergine Immacolata 1 à Voi , che liete la (divez- 
za dcgl’affiitti, ed il refugio de’ peccatori : à Voi, che potete, 
c volete difendermi in quello punto di morte ! SI, Madre fan- 
tiltima. Vergine benedetta, accorrete con celerità à patroci- 
nare la cauta deli’ anima mia nello Tribunale della Divina 
G milizia ! Madre pictofifiìma , a jutate quell’anima poverella; 
mentre sò di certo , ch’eflèndo eli» da V-oi , Potenti fsiina Si- 
gnora, difefa ,e protetu>li|U lene volai a ripofare etema- 
-r*0 nten- 
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mente nelle braccia del voftro benedetto Figliuolo,* mio Re* 
dcntorc, c Salvatore Gicsn . 

V Avcrtimcnti à Confortatori per i! ter- 
zo Conforto à Condannati , che 
mojono decapitati. 

- . i . . * • 

I N arrivare il Crocifero sii del Talamo , troverà il ceppo 
colla Mandala; onde egli paHerà dall’altra parte, e ferme- 
raffi nel mezzo di detto Talamo, dove voltandofi col Confar 
Ione verfo il Ceppo , e Mandala, tutti gl’ altri PP. che lo fic- 
gnono, faranno ale dall'una, e dall’altra parte del Tal amo .Sa- 
li ti gl’Afiiftenti col Giuftiziando, Io faranno ginocchiare da- 
vanti al Cepppo, dove, approfe/mandofi il Padre Confi flore, 
s’allontaneranno detti PP. Affilienti , portaudofi all’.ultimo 
luogo, uno da una parte, e l’altro dall altra , come fi trovano 
approdo gl’altri PP. Terminato dai P. Confefibre il fuo offi- 
cio, ufeirà il Padre detonato dal Superiore per l’ ultimo con- 
forto . Qual Padre, ricevuta dal medefimo Superiore la be- 
nedizione, anderà à fare il fuo officio . 

Avertendo però , à prevenire quello può accaderii in tale 
cfercizio. Informandoli prima d’ufcirla Giuftizia , fe alGiu- 
ftiziando s’hanno à ligar le mani nella Conforteria, ò pure lui 
Talamo, alfine di prcpararfi bene per tale officio , con racco- 
gliere da miei Conforti per le funi, e lacci ciò , che meglio li 
parerà, e adattarlo alla perfona giuftiz/anda . Perche à perfo- 
ne civili fuole apportar non poco diflurbo il vederfi dal Boja 
ligar le mani in publico . Onde di facile lì mutano di propos- 
to . A dirne il vero, quando m’ è occorfo il cafo , volevano i 
Mi nido di Giuftizia , col confenfo de’ Capitani , portarli di- 
fciolti ; mi io gli addomandava , fe fi dovevano poi ligar sii 
del Talamo, efentendo da loro, che di ciò non poteva farli di 
manco; attefo che, troncato al condannato il Capo , avrebbe 
potuto far male colle mani difciolte , ò à medefimi Miniftri, 
che’l tenevano, mentre le ne ufeiva dal corpo il fangue,cd à i 
PP. che li (lavano da vicino . Quindi ordinava à detti Mini- 
ftri , che gli ligalfero le mani nella Cappella , come fi ligano 
gl’altri Giuftiziaudi, prima d’ufcir Ja Giuftizia * > 
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Conforto terzo à Condannati à morte, 

■ gionti fotte la Mannaja . 

S Entite, Fratello caro , lacotidiana fperienza c’Jnfegna, 
che qualfivoglia Soldato , quanto fi fia pufilianimo , 
e codardo , alla veduta del Tuo Capitan Generale , fi sfor- 
za comparire coraggiofo, ed ardito ; onde procura vin- 
cere la lua natura , per inoltrarli intrepido * e valente . 
Quanto piii voi dovete portarvi generofo , e collante in que- 
llo combattimento di morte, fapcndo, che vi mira Giesii Cri- 
Ilo voltro Duce, e Capitan Generale , che in quello punto, 
che io vi parlo, Uà tutto intento à fov venirvi ? Sì,N.mio, egli 
ora ad altro non penfa, che à fugar da qucflo luogo i nimica 
dell’anima voflra : altro non fa, che comandare à fchiered’ 
Angeli, che venghino in voltro ajuto : ad altro non s’adopra* 
che à pregare l’Eterno Padre, che ii degni ufar con voi pietà, 
e mifericordia . 

. Mi perfuado poi, che volete voi morire , come liete vilTuto 
nella noltra Religione Cattolica, con fentimenti di fedel Cri- 
lliano, e da buono tìglio della S. Madre Chiefa Romana . Al- 
trimente il tutto farebbe invano : il vollro fangue , e la voltra 
morte non farebbe di compiacimento à Dio : Sine fide , dice 
l’Apoflolo, impoffiùi le efl piacere Deo . Mà le prima di rice- 
verli la corona del dottorato in quello mondo , fi profeto la 
nofira Tanta Fede condirli il Credo , con più ragione dovendo 
.voi hor palfare à ricevere la gemmata , e (Iellata corona di 
gloria nel Paradifo , vi bilògna, profeflar la Fede . Diciamo 
adunque il Credo . Non è vero, che per la confcfiione, e dife- 
fa di quella Fede pur vi lafciarelle mille volte la vita ? in te- 
Itimonio di quello, baciate i piedi al CrqcifilTo , e poi confe- 
gnatclojà mè,che ve Io terrò affiliente alla voltra morte.Già ò 
tempo ormai di bendar queft’occhi , affinché non mirino più 
quello mondo, che tolto avete à lafciare , e finalmente hor vi 
conviene imitar il Redentore, che per obedire all’ Eterno Pa- 
dre, fi fottopofe alia morte . Così anche voi , per obedire à 
Dio, che vi vuole al Cielo , dovete fottoporre il vollro capo 
al taglio di quello ferro, con ponere il collo sii quello ceppo. 
Frà tanto, ghe quelli divoti Sacerdoti , uniti con quello relf- 
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giofo Popolo, gemitìi £fi raccomandano l’anima voftra al Crea- 
tore, uoi faremo ricorfo alla fua infinita mifericordia, all’ a Ri- 
to, e protezione degl’ Angeli, e Santi del Ciclo, e di Maria 
Tempre Vergine . 

Ecco, Eterno Iddio, ecco proftrato à voftri piedi il Rubel- 
lo della voftra gran Maeftà , il trafgreffore della voftra fantif- 
fima leggere l’uccifor del veltro Unigenito Figliuolo . Deh, 
che larà di me , fe meco av rete à portarvi da Dio fdegnato! 
Ah mifero me ! che fe nel voltro rettiflìmo Tribunale non 
compare per me infieme colla Giultizia la voftra infinita mi- 
fericordia, certamente farò privo per tutu Pctarnità della vo- 
ftra divina faccia . Deh, caro Signore ,mi lafciarete in quell’ 
ultimo punto in abbandono? Deh mi darete in preda de’lu. 
p. infernali ì e vi feorderete deli’ efler voftro,ch’è proprio di. 
perdonare ? eh nò, che il Padre mai iafeia d’efler Padre, tutto- 
ché il figlio Iafeia d’efler figlio . Se vi offdi , Dio mio , or me 
ne doglio . Non mi difpiace unto la morte,che di già mi ftà 
imminente , perche ben la merito per i miei peccati , quanto 
mi duole l’aver difguftato Voi mio Bene eterno . Deh noa 
folli mai nato, perche non avrei offefo Voi, Bontà infinitarSÌ. 
Creator mio , fpcro , che non badando Voi alle mie colpe m’ 
accoglierete alla Gloria beata . Venite in mio foccorfo Ange- 
li tutti, e Santi del Cielo . Angelo mio fedcliflimo Cuftode, 
ti» » che averti la cura dell’anima mia .aggiutala, difendila tìi 
dell’infidie de gl'avverlàrj . E Voi Vergine benedetta, che 
per i peccatori divenifte Madre di Dio*foccorretemi ora,aju- 
utemi in quefto punto,accioche ufeendo quell’ anima da 
quello mirerò corpo, la confegnate nelle braccia del Voftro 
amato figliuolo, e mio caro Gicsù . 
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Subvenite Sanfti Dei , occurrite Angeli Domini furcipientes 
animam ejus, offerente;, eam in confpectu Altiflìmi . 

ANTIPHONA. 

t 

Si iniquitates, Sic. 

De profundis damavi ad te Domine , &c. 
ir. Kyrie eleifon, Chrifte eleifon , Kyrie eleifon. 

Pater nofter . Et ne nos, &c. 
ir. A porta inferi . 
iv. Eroe Domine animam ejus . 
t. Requiem xternam dona ei Domine 
iv. Et lux perpetua luceat ei .. 
ir. Requielcat in pace • - 
». Amen. 

ir. Domine exaudi orationem meam. 
iv. Et clamor mcus ad te venia* . 
i. Dominus vobiicum . 

». Et cum ipiritu tuo . 

OREMUS. 

T # 1 

Ibi Domine commendamus animam famuli tui , ut dc- 
fun&us fxculo libi vivat,& quae per fragilitatem mon- 
dana converfationis peccata commifit , tua venia Mi fericor- 
diolìffimx pietatis ablterge.Per Chrillum Dominum noftrum. 
Amen. 

Requiem xternam, &c. 


Per 
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Per quanto h& potuto fcorgere in tutto il tempo , che mi 
fono efcrcitato nella fant’ opera di confolar gl’ Afflitti Con- 
dannati à morte , (blamente della noff ra Compagnia , c della 
Tempre Ululi. Compagnia di Napoli fi mantiene J’ offervan- 
za di farfi confignare dal Boja i lacci piccoli, doppo la morte 
de’ Condannati : mentre andando i Miniftri di Giuftizia, à far 
il loro officio con PP. d’altre Compagnie , per lo (pedo han- 
no recato à me i lacci, per difetto de’detti PP. che, ò nò gli li 
chiedono , ò da quelli offertili , per ifchifezza , non volino 
riceverli . Lecaggioni poi , per le quali fi devono raccoglie- 
re da mani del Boja detti Cordini, non mi par neceffario rap- 
portarle, pcrfuadendomi, che ogn’ un le fappia . Devono in- 
tanto i mici cari Confortatori andar premuniti Con boria, ac- 
comodata per tale effetto, e morto il Condannato, e termina- 
te le confuete Preci , non partiranno dal patibolo , fe non ve- 
deranno con gFocchj propr] porfi indetta Boria dal Boja, co- 
si i lacci, come le Corone, Rofarj,ed ogn’altra divozione, che 
adoflo aveffe il defonto Condannato, e quella dal medeffmo 
confegnarfi , ò al Chierico della Compagnia , ò ad altro Pa- 
dre ,à cui il Superiore darà gl’ ordini . E partiranno per la 
volta della loro Congregazione , dicendo ijubm'tfia voce * io 
Colite Preci per l’anima del Giuftiziato. 

« 

il fine: 
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ERRORI. 

CORREZZIONI 

Nell’Ep. curano 

curamo 

à convincente 

e convincente 

pag. 2 dettarle dal letargo 

deftarlidat letargo 

8 togliere 

toglierne 

1 1 ftadiamus 

fiudtamus 

2 j che ò 

che è 

26 le perturbano 

lo perturbano 

ivi uno però alla delira 

uno alla delira 

•39 c difiero bene 

diflero bene 

47 tutte violente 

tutte violenti 

74 obmutefcat 

obmuttfcet 

81 s’allevano 

s’alleviano 

93 il ritrovar 

il ritrovarli 

94 che pofciache 

che pofeia 

'133 levarmi 

levarvi 

140 il fbfib 

il falTo 

144 deve temerli 

non deve temerli 

1 J4 Padre fon maritata, &c.manca l’interrotrazio 

*08 congreabo ea 

congrtgabo tc 

214 mifericon'a 

mifericordia 

223 quodfacit 

quod fecit 

238 intanto 

vitando 

253 0 (curiti 

ficurtà 

301 la terra viva 

la terra vivi 

314 fteuro 

fteurus 

318 Patremfaum 

Factorem fuum 

323 donura ejl 

bonam eft 

328 utdifeeret 

ut doccret 

336 cogita tllam 

cogita ìllum 

339 divoto 

di certo 

357 occhio 

orecchio 

367 m’accufo 

m’accufo reo 

373 ed ivi genuflelfi 

ed ivi genufledò 

375 per confeflìone 

per la confcfiìone 

380 della noflra 

dalla nodra 


« lune ò iiiLUiiirLiutiuu ucii inipreillOUe di 

quello Libro fi rimettono alla couezzione del difereto 
Lettore . Bbo 
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